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PREFATIONÈ. 

Oppo batter io fcritto a gl' altri con 
iopere mie publicbe di già piu volte 
tifate alla fiampa , ho deliberato bora ■ 
di [triture folamente à me ftejfo , con 
raccogliere in forma pnuata diuerfe particolari 
memor ie del tempo tino, e [opra cofemte proprie , 
per dir così la morta mia vita paffuta, lldouermi 
comparire innanzi à gl' occhi, quefia memoria, 
m i porgerà ferì za dubio gran materia di fodisfat - 
tione , mà infume ancora di pentimento , da una 
parte non potrb non godere di tante gratie , che 
Dio mi bà fitte colcbiamarmialla vita Ecclefiaf- 
tica ,coll' introdurmi dàgiouine m così nobile fer- 
uitto , come fu quello del Pontifce Clemente Otta-, 
tto col farmi confeguire due N untiature f princi- 
pali dal Pontefice Paolo Quinto , con l batter vo- 
luto ,cbe terminaffero conia Dignità del Cardi- 
nalato , e con tanti altri fauori che la Diurna fua 
mano fi e degnata fi benignamente di compartir- 
mi. Mà nel confiderare poi all' incontro in quanti 
modi io poffa hauer mancato in non corrifpomlere 
à tali gratie nel feruigio della fua Cbiefit, come 
doueuo, farà forza, che ione fenta gran difptace- 
re , e che offerendo alla medcfima Diurna Bontà 
un viuo facrtfitio di pentimento , io procuri di con - 
feguiite il defiderato perdono in quefio poco [patio 
di vita , che pub re farmi. 

C oii le prcfenti memorie dunque da me cornili - 
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date bora, cbejlà per finire f Anno del signore 
1640. Io di nuouo mi trouarò,fc tanto però la 
vita mi durar a per compirle a quei fuccefiipriuati, 
epublicifrai quali ho fin qui fpefoil mio tempi. 
Benché tutti firidunannoà priuati , effóndo il mio 
fine , come ho detto di feruir folamente a me fleffo, 
e di ricreare quanto potrò in quefta maniera per 
ìauuemre Votio , che bora godo in quefta mia età 
fenile di 6$. Anni , età hormai cadente , ò per me 
piu tolto di già caduta, in riguardo alla mi a lan- 
guida compitatone, & alla mia debole fanità, 
confumata piu dalle fatiche , che dagl' Anni . 
Così ingannando me fleffo , prouerò di nuouo i 
tempi miei fcolarefchi di P adotta , tornerò à quei 
primi della Corte di Roma, quindi ufcirò d' Italia > 
pajfarò piu volte le Alpi ne miei Viaggi di fiandra* 
% e di Francia , rinouerò le mie fcene publiche nel V 
ma , e nell ' altra di quelle due Nunttature, ritor- 
nerò a Roma poi Cardinale , rigodirò il medefimo 
bctnore da principio , e finalmente m'accorgerò 
non d'effere in quefta maniera tornato a uiucre , 
ma più tofto un altra volta à morire , perche tn 
effetto [pari, e ftù irrtuocabilmente in mano alla 
morte tutto quel tempo ,ch' e corfo dalla mia aita 
paffuta , à quefh miei giorni prefenti. Almeno mi 
ferutrà una tal forte di finto inganno , per conof* 
cere di nuouo tanto più i vendei Mjmdo , fcena 
appunto d' inganni , laberinto d' errori, Mare più 
infido , quattt è più quieto ,ecl>e a ben naupatia 
mai non baftò il faper humano , fe non lo foftiene 
principalmente il f attor Diurno, 
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Dalla mia andata allo fludio dì Padoua » 
e quello , che ui facejffr. 

Capitolo Primo. 

Olgeua l’Anno del Signore liSLés 
e della mia era il 15 “.quando i 
miei leuandomi di Ferrara mia 
Patria , m‘ mutarono à Padoua , perche io 
poteffi in quella Vniucrfità, cosi celebre 
applicarmi contanto maggior profitto aili 
ftudii, e rendermi poi tanto più habilcà 
feguitare laprofeflìone Rcclefiaftica , fior- 
riua ali’hora grandemente quell' Vniuerli- 
tà in ogni difciplina, efeienza , e perdio da 
tutte le parti non folo d’Italia , mi di Paeli 
Oltramontani ui concorreuano (colati in 
gran numero,frà i lettori,chein efla ueniua- 
no più (limati, vno era (pecialmente il Dot- 
tor At^onio Riccobonojda Rouigo huma- 
niftapublico, il quale molt’anni prima con 
molta fua lode haueua confcguito quel 
luogo , c non meno lodenolmearelha- 
neua Tempre anche foflenuco.. Soleuaegli 
per ordinariotrattenereinCafefua qualche 
numero di Giouani Conuittori. Onde i 
miei (limarono à propofiro, che nidi- 
m orafi! vn par d'anni ancor io, per goder 
Sfrutto di |uoi ammaefiramentipriuati, 
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oltre àquel più commune, che hauerei 
% accolto nel frequentare infieme con gl’ al- 
tri fcolari in cqnfufolefcuolc publichc. Io 
pallai dunque* apprettò di lui l’accennato 
tempo , etiercitandomi Tempre in quelle 
forti di lettere , che più richiedeua lamia 
età giouenilc , dall’ hora l’intentionc , ch'io 
haueua d’applicarmi quanto prima alla Vi- 
ta Ecclefiaftica ; Quindi pigliai Cafa pro- 
pria , e mi polì in habito Clericale. E per- 
che l’hauere tenuto in continuo eflercitio 
domeftico appretto il Riccobono i miei 
ftudii, m’haueua giouato grandemente, 
perciò nel pigliar Cafa rifoluei di tirare ap- 
preso di me qualche huomo dotto, il qua- 
le in primo luogo valetlè nella profcffionc 
legale , ina che fotte uerfato ancora nell' 
altre forti di lettere, che fri leconuerfa- 
tioni Ciudi fogliono più goderti , e frale 
-Corti maflìmamente più praticarti, cmi 
nacque appunto occationc di trottare vn 
foggecto , del quale reftai grandemente fo- 
disfatto. E quello fù il Dottor Carlo Sa- 
lice Padouano buon Leggifta.buon Filofo- 
fo , ben introdotto ancora in Teologia, ma 
ben vertato particolarmente nell’ altre più 
amene, e più culte lettere. Con tal guida 
cominciai con uiuo ardore lo ftudio Lega- 
le , infieme con gl’ altri ancora più dilette- 
noli, accorrìpagnandoperò le publiche let- 
tioni con le priuatc , benchnà dir il vero 

quello 
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quello forte più torto lo ftudio accedono, 
che il principale. In quello di Cafaconvn 
tal huomo io prouaua il maggior profitto, 
poiché tutte le hore del giorno , tutte mi 
diuentauano quali hore di ftudio, e coli fa- 
ticando, fenza fatica mi fi conuertiua in ri- 
cveatione , quel, che in altra maniera mi 
farebbe tornato ben fpelfo àrincrefcimen- 
to. Fràgi’altri.ftudii , chepiùmiallettaua- 
no, mi rapiuano fpecialmente lo fplendo- 
re.el’amenità dell’ hirtorie; Onde io mi 
rubbaua à gl’ altri, per darmi à quello. 

Fin dall’ hora io godeua con fonimo pia- 
cere di trouarmi à quelle tante.c fi uarie lee- 
ne di Cali humani , che dall’ hifloric fi 
rapprefentano. Dall’ hiftoria dico , la qua- 
le uenendo le memorie più morte con le 
più uiue , & i fecoli più lontani , con li 
più vicini , à gtfifà di fcuola publica in mil- 
le efficaci modi ammaeftra i Principi , Se i 
priuati , efà fpecialmente conofcete quan- 
to uguale, e giuftafia l’alta mano di Dio; 
E quanto più fra le miferie, chefràlefeli- 
cità ondeggi l' huomo in quello fi naufra- 
gante commune Egeo della Vita humana. 
Non potrei efprimere in fomma il piacere, 
e prefitto infieme , ch’io prouaua ne’ li- 
bri Infiorici. Come fe fin da quel tempo, 
nel barlume di quell’ Età il naturale mio 
genio mi faccrte antiuedere l’impiego del- 
ledije J^untiature, che ne’ tempi, che poi 
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feguirono hebbi occafione d’eflercitare in 
Fiandra , & in Francia ; E come fé nell’ 
iftefl'o modo hauefli fatto vn pafiaggio à 
me medefimo de’ miei parti hiftorici, che 
doppo le Nuntiature fono ufcite in publica 
luce , c che li hanno con&guita , mediante 
ilfauore Dittino, con fi fortunati appiattii, 
hatiendo garreggiato fi può dire tutti i più 
celebri Teatri d’Europa in qual di loro po- 
teflfero più fauoreuolmentc riceuerfi , 6c 
approuarfi. 

Ma tornando àgi’ accennati miei fttt- 
dii, non poteua effère maggiore la dili- 
genza, che io ufaua, nè maggiore lagiti-i 
to , che io riceueuo per fare in eflt ogni più" 
accelerato progrefio. La principale appli- 
catone era intorno alle materie legali, per- 
che io defidcraua d nfeirne quanto prima 
col grado (olito del Dottorato , e di po- 
ter (libito commutar la ftanza di Padoua 
in quella che io doueuo poi fare di conti- 
nuo nella Corte di Roma, e poco mi ref- 
taua hormai d’auuicinarrai al fine , eh’ io 
mi era propofto, quando vn accidente im- 
prouifo me ne allontanò per all’hora» 
mi pofe in necefliti di trasferirmi con 
ognipreftezza in Ferrara per alcune graui 
decorrenze di miaCafa. 


Come 
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Come io andajfi à T errava -per occafione • 
d'cjfcre quella Città deuoluta alla Sede 
Apojlolìca , e ciò , chefcguijfe poi in 
* quella , dr in altre materie . 

Capitolo Secondo. 

Ra morto in quei giorni , Se fa 
nelmefedi Ottobre 1/97. Alfon- 
'jMi f° Duca di Ferrara , fenza che di 
tre mogli hauelTe lafciata prole 
d’alcuna forte. Il più prolTìmo drappo 
Alfonfo , pcrfuccedereaqucl feudo del- 
la Sede Apoltolica era Cefare fuo primo 
cugino ; e benché in Roma fi hauefle per 
cola chiara, eh’ egli venilfe da linea difet- 
tofa, nondimeno fi perfuadeua da lui, che 
foffero baftantemente in efTa i difetti fanati, 
cch’ egli per ciò non poteflc rimanere 
efdufo da quel feudo, che i Prencipi Eftcn- 
{1 con varie fauoreuoli Inueftiture di fommi 
Ponreficihaueuano fi longamente goduto; 
mi dall' ^tra parte Clemente Ottauo, 
Bando fermo ncgl’accennati fenfi del tutto 
.contrarii, foftcncua , che reftaflcro nella 
linea di Celare tali difetti , e cofi notorii, 
che lo rendclfero incapace di godere quel- 
la fucccfllone. Fri quelle difficolti Cefa- 
re non trouando aperta in Roma alcuna 
Brada al negotio , daua fegno di volerli 
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mantenere nel pretefo Dominio con le A* - 
mi, e fattone gualche apparecchio nepro- 
uedeuala Terra di Lugo,e l'altra di quel- 
la frontiera chiamata la Romagnuola, 
contro la quale ftimaua, che il Papa folle 
per voltare principalmente le fue. Al me- 
defimo tempo haucua egli Ipcditi varii 
Ambafciatori alle prime Corti della Chri- 
ftianità , e Ipccialmentca’ Principi d’Italia, 
procurando per tutto digiurtificarcla fua 
Caufa , e di confeguirne fauore,etiam per 
difenderla. 

ApprelTo il Duca Alfonfo commandauà 
nel primo luogo alle lue Militie il Marcite- 
le Hippolito mio Fratello Maggiore, il 
quale, doppo ertali rrouato in Spagna al- 
la morta d’Armi , che fotto vn Capitano fi 
famofo , come fù il Duca d’Alua , haueua 
fatto il Rè Filippo Secondo per la deuo- 
lutione di Portogallo , sera trasferito 
poi à trauagliare in Fiandra fotto vn altro 
Guerriero pur fi famofo , come fu il Duca 
di Parma; Quiui le prime fue militari fa- 
tiche s’erano impiegate da lui nel memo- 
rabile attedio d’Anuerla; doppo il quale 
haucndolo il Duca di Parma honorato 
d’vna Compagnia di lande, c di mano in 
mano d’altri molto honoreuoli impieghi, 
6c il Re d’vnlnogo in Configlio di Guerra, 
fpefi alcuni anni in quelle Prouincie, egli 
cr^L ritornato con riputatione molto gran- 
de 
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de ^ Ferrara; Morto Alfonfo haueua Cela- 
re continuato à feruirfi di lui nel mcdefimo 
impiego ; e l'haueua fpedito con laccen- 
nate forze ì munir Lugo, & il refto di quel 
confine. 

Irritato il Pontefice da quelle attioni di 
Celare, doppo hauer ulàte , ma in damo le 
{olite ammonitioni, eradifcefo finalemen- 
te al rimedio confueto delle Cenfure , Se 
all* Armi Ipiritdali accompagnando le tem- 
porali hauea con indicibile celerità forma- 
to un ElTercito poderofo , per dar con que- 
lle il douuto uigore tanto più à quelli. Ne 
da lui sera tralafciato il mcdefimo tempo 
d’inuiare Nuntii Straordinarii, doue egli 
haueua giudicato efferne più di bifogno , e 
fpeciaiemcnte alla Corte di Spagna , per la 
gran parte, che haueua quel Rè nelle cofc 
d’Italia, procurando iui con tutti gl’ altri 
Principi ubbidienti alla Chiefa dimpri- 
merfi in loro quei fenfi , che più conueni- 
uano , c di riuerenza verfo la Sede Apofto- 
lica , e di fauore a quella nuoua caula , eh’ 
egli con tanta rifolutione haueua prefo ^ 
- difendere. 

In quella maniera facendo con fomma 
uigilanza , e prudenza feruirc il negotio all* 
Armi , e l’Armi al negotio, andarla difpo- 
nendo le cofe da tutte le binde , per conlè- 
guire in tutte quei maggiori uantaggi , che 
intalioccafioni da lui fi defiderauano. In 




tanto egli haueua fatto mouere da Roma, 
il Cardinale Pietro Aldobrandino fuo Ni- 
pote, doppo haucrlo dichiarato, con am- 
pliflima autorità Legato dell’ElTcrcito, 8 c 
infienie datagli tutta quella, che poteua 
edere più necejTariaper fi graue, & impor- 
tante maneggio. Componeuafi l’Eflèrcito 
di 20000. fanti, e 3000 Caualli, e di già i 
carichi più qualificati s 'erano diftribuiti in 
uarie perfoqc delle prime per Nobiltà di 
di Sangue, e delle più (limate per efperien - 
za di guerra , che hauefic lo Stato Eecle- 
fiaftico ,• Era Macftro di Campo Generale 
Pietro Gaetano Duca di Scrmoneta , Ge- 
nerale della Fanteria, Martio Colonna Du- 
ca di Zagarolo , Generale dell’ Artiglieri^, 
Mario Farnefe , fiotto due Capi, ch’erano 
il Marchelè Maluzzi , & il Marchefc della 
Cornia; Il primo de quali commandaua 
alle lancie , & il Secondo à gl’ Archibugie- 
ri. Da Roma s era trasferito il Cardinale 
in Ancona, e quiui trattenutoli alcuni gior- 
ni era pallato di là in Romagna, doue fi dc- 
ftinaua la Piaz za , andaua raccogliend o iui 
la gente, che da tutte le parti dello Stato 
Ecclefiaftico fi moueua. 

Srauafi già nel principio del Verno , che 
fi fece fentire afpramente quell' Anno , e 
con tutto ciò nan fi tralafciando , nc dal 
Papa, nè dal Legato alcuna più feruida di- 
ligenza, pareua, che garreggiando infieme 

fa- 
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faceflèro ftare in dubio , fe dimoftraflèro, 
£> da vna parte il Pontefice , maturità, 9 
virtù maggiori di Configlio, ó dall’altraì 
parte il Legato maggiore uigilanza, e pre- 
mura di eflccutionc. 

Da fi grande, efirifoluto apparecchio 
d’armi Rallentato Cefare ; e mancatali più 
ogni giorno la fperanza di poter con forze 
nigorofe d’altri maggiori Principi foftener 
le lue troppo deboli in fe mcdefime,ftimò, 
che non conuenifle l’irritar maggiormente 
il Pontefice, miche fofle meglio cercar 
le uie d’addolcirlo,e con ogni poflìbil van- 
raggio venir feco poi quanto prima i com- 
pendone. Tratteneuafi in Ferrara Lucre- 
ria d’Efte Duchefla d’Vrbino forella d’Al- 
fonfo,uenutaà dimorami molt’ Anni alian- 
ti per difgufti, che l'haueuano fatta fe- 
parare dal Marito. Giudicò Cefare, ch’ella 
farebbe fiata molto à propofito , per inter- 
porli con il Legato, c far feco gl’ uffitii ne- 
ceflarii per la concordia. Nè fu ricufato 
dalla Duchefla l’impiego , anzi moftran- 
dofi pronta nell’ accettarlo , è più ancora 
nell’eflèguirlo, fi trasferi perfonalemerte 
à Faenza , ancorché ella fofle d’età moli:* 
graue , di fanità molto imperfetta , c 1. 
ftaggione all' hora nel più alto , c nel più 
nudo rigore del Verno. 

Tal era lo fiato delie cofe narrate di fo- 
pra, quando io parti da Padoua , e uenni a 
Ferrara. Con- 
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Contro il Marchefe mio fratello era 
rifentito grandemente il Legato, per ha- 
uerlo ueduto uenirc con l'accennate forze 
alla difefa di Lugo, c di quel Confine. 
Onde per giuftifiarc lui di una parte , c 
far io fteflo dall’ altra quella dimoftra- 
tionc d’Ofiequio verfo il Legato, che fi do - 
ueua rifoluei d'andar Libito à trouarlo 1 
Faenza. 

Era in mano del Cardinale Bandini la 
Legatione di Romagna in quel tempo , &C 
hauendo egli alcuni anni prima eflercitata 
la Vicelegationc di Bologna , era per le fuc 
mani principalmente fèguito Matrimonio 
all’ hora fri il Marchefe Pepoli , c Giulia 
Figliuola del Marchefe Hippolito mioFra- 
cello ; moftraua egli perciò vn particolare 
affetto verfo la Cafa mia ; Onde à lui , che 
pur fi rrouaua in Faenza, ioni’ indrizzai; 
affinché fi compiaccfle d’introdurmià ri- 
uerire il Cardinale Aldobrandino , apprefi 
fo il quale , c per effer fiato promoflò dal 
Pontifìce Clemente al Cardinalato , c per 
la confideratione del fuo merito proprio 
era in gran confidenza, e fiima. Dà Ban- 
ani fu riceuuto con formila benignità. 

Rappreflentommi egli l'alteratione, eh’ 
feaueua moftrara contro mio Fratello il 
Cardinale Aldobrandino, e giudicò bene, 
che io differiffi à uederlo fino all’efito del- 
la concordia , che fi. ma per feguire di giorr 
. no 
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no in giorno. Intanto. appreffo di lui me. 
defimo procurai di giuftifìcare mio fratel- 
lo. Dilli, che la fua profefiìonc era di Sol- 
dato, e non di Teologo, e d’intendere più 
i termini di Caualiere , che di Ecclefiafti- 
co, hauendo imparato frale Corti , e fra 
1* Armi quei mifteri , e non quelli j Che nel 
relloniuno più di lui infieme con tutta la 
Cafa n olirà hauerebbe moftrato il douuto 
oflequio verfo il Legato, e la douuta ub- 
bidienza verfo la Santa Sede; Che dell’' 
una , c dell’ altra colà io hauerei feruito di 
pegno , echeneirauuenirc dalia Cafa tutta 
lene farebbe apparire ogn* altra più uiua 
tellimonianza. Da Bandini mi fùrifpollo,' 
«h’ egli haueua quafi fatte le medefime con- 
fiderationi à fauore di mio fratello , e di 
tuttala Cafa nollra, e fuggeiirole anco più 
volte al Cardinale Aldobrandino, Che la 
concordia leguirebbe fenz’ altro bentofto, 
e che poi fermamente il Cardinal Aldo- 
brandino nT hauerebbe con ogni honore, 
e benignità ricalino , c trattato. E t^uafi 
fiibito appunto fù conchinfo l’accordo, 
che fi maneggiaua dalla Duchella d’Vrbi- 
no, onde io fui fubiro ancora àriuerire il 
Cardinale Aldobrandino, che mi raccolfe 
molto benignamente, ericeuè molto be- 
neetiamdio l’accennata giullificationc à 
fauore di mio fratello. Mollrò gufto ,che 
io mi folli applicato alla profetane Eccle- 

fallica 
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lìaftica, em’ ofFerfe il Tuo patrocinio, C 
fauorc, quando hauelìì finito à Padoua i 
miei ftudii, e folli andato alla Corte di 
Roma,flabilito l’accordo fe ne tornò iti» 
continente in Ferrara la Duchefla d’Vrbi- 
no, & al medefìmo tempo venneà Faenza 
il Principe Atfonfo Primogenito de! Duca 
Cefare inuiatoui per Ortaggio, finche del 
Padre fi metteflè l’accordo ineflecurionejll 
che poco doppo fegu^ritirandofi il Duca a 
Modena, c rimettendoli la Città di Fer- 
rara co i fuo Ducato alla Chiefa. 

Dal Pontefice fu data fubito al Nipote la 
Legationc di Ferrara j Ond’ egli fi pre- 
parò di uenire à pigliare il portèllo , e di 
quello carico per la fua propria perfona, 
c diva tanto, eli gloriofo acquifto per 
quella del Zio, e per la Sede Aportolica ; 
Giunte à Ferrara ne gl’ virimi giorni di Fe- 
* braro ijptf.euifeceunafolennilfima cn- 
trata, regolandola con tutto quello ac- 
compagnamento . e mifura di pompa Ec- 
clefiartica , e militare , $he poteua più de- 
fiderarfi in tale occafione ; veniua il Car- 
dinale lòtto il Baldacchino a Cauallo co l 
Clero in gran numero , co i Capi dell' 
Eflèrcito.pocoinanzi alla fila perfona , Se 
inanzi à loro tutta la Nobiltà di Ferrara, 
e molti altri di uicini Pacfi , c prima di que- 
lla gente Cauallerelca , c Ciuile uedeuaft 
pure un gran numero di gente armata à 

Ca- 


# 


è> 


Digìtized by 


Dei. Card. Bentivogli. 15. 

Cauallo, &à piedi, affinché più fplendi- 
damente compatifle l’Entrata Accompa- 
gnaronla continue, e ftrepitofe falue d’Ar- 
chibugi , e d’Artiglierie ; e condottoli à 
drittura il Legato alla Chiefa Cathedrale 
doppo d-hauer refe à Dio ledouute gra- 
tie fi ridurte all* habitatione del Cartello, 
che è in mezzo della Città, e doue con 
gran magnificenza , e commodità i Duelli 
cran folid à dimorare , fermatoli il nuouo 
Legato in Ferrara , attelè con molta dili- 
genza a ftabilire il Goucrno della Città. 
Lafciò in piedi il Magiftrato principale, 
come era prima , fcellè ventifette Famiglie, 
delle più Nobili per gl’ Officii della Città 
più qualificati , e formò vn altro più nume- 
rofo corpo d’inferiore Cittadinanza , che 
unitamente con l’ordine fuperiore haueflè 
parti in alcune elettioni più graui,più gene- 
rai i.In rantola ftaggiones’era molto addol- 
cita; Onde il Cardinale fatta fcelta datomi 
pochi Ferrarci! delle prime famiglie , eli 
compiacque d’honorar me fra quelli per 
eflere accompagnato prefe rilolutione 
d’andare a Cqmachio, per dare una uifta a 
qu el Paefe là intorno. 

Parti da Fer*ara nel mefe di Marzo , & 
imbarcatoli perii PÒ paltò il Cardinale à. 
C omàcchio picciola Città, che rapprefen- 
ta un, adombrata, e rozza imagine di Ve- 
neria , eflèndo compartita anch’clTa frà 
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molti Canali , è riunita dì nuouo con mol- 
ti Ponti , è popolata Umilmente di buon 
numero di barchette àguifa di Rozze gon- 
dole. Hi dell’ vnico ancor ella in una Tua 
qualità , ftagna lunghiflìmamente il Mare 
là intorne fri terra, e di Mare fìconuerte 
in più Valli , & in quelle contrattando l'ar- 
te con la natura, fi ueggono poi nafcere 
quelle fi copiofe , e memorabili pefcagio- 
ni, che rendono per tutto fi celebre il no- 
me de Comacchiett. 

Trattenutoli quattro giorni il Cardina- j 
le in Comacchio tornò à Ferrara, edoppo 1 
alcuni pochi altri determinò d’andare àue- 
dere con gl’ occhi proprii la li celebrata , e « 
Maeftofa Venetia , Àndouui incognito 
con poche perfonc , & in quella forma di- j 
moro dieci giorni in Cafadel Nuntio Apo- 
- italico , mi benché egli hauelè voluto in 
ogni maniera fottrarh al publico tratta- 
mento , & à quegli honori, che alla Tua 

E erfona con ogni maggior larghezza farre- 
ono (lati reli dalla Republica , non di- 
meno ella non tralafciò alcuno di quelli, 
che in tal forma incognita del Cardinale 
hauerebbe potuto edere più proportiona- 
to, àchi dà vna banda gli compartirla, §t 
à chi dall’ altra fi nceueua, ne poteuano 
ettere più ben difpotte le uolontà uicende- 
uolmente,perche fra il Pontefice, eia Rc- 
publica era pattata Tempre ottima corrif- 

* . pon. 
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J>ondcnza,e due Anni prima in vna promo- 
tionc di Sedici Cardinali il Pontefice hauc- 
ua portati à quel grado tre (oggetti Veneri, 
cioè Prioli Patriarcha di V enetia , Cornaro 
Vefcouo di Treuigi , e Mantica per nomi- 
natione della Republica Auditore della 
RotaRomana; Tornò da Venetia il Car- 
dinale con le merauiglie , che d’ordinario 
cagiona in tutti quella Città , e meritamen- 
te in vero, potentofi dubitare con tanta 
ragione , e in quei fuperbo Teatro di Ma- 
re, e di Terra, oue vien fermata vna (ì 
maeftofa Città di Republica, più debba 
magnificarli , ò la prerogatiua del (ito , ò 
l'antichità dell’ Origine , ò l’ornamento de 
gl’ Edificii , ò l’Eccellenza del Gouerno, 
ò la riputationc delle forze , ò pur fopra 
ogn’ altra cofa leder quella Città in cofi 
lunga ferie de’ fccoli continuata nel vero 
culto della fola Religione , e pietà Chrif- 
tiana. 

In quello mezzo era morta la Duchef- 
fad’ Vrbino, & haueua lafciato fuo hcrede 
il Cardinale, che Cubito accompagnò la 
Tua morte con una folennc pompa d’elfe- 
quie. Ne fi tardò molto a fapcre , che il 
Pontefice haueua rifoluto di venire à Fer- 
rara, e di pafTarui l Ellate, per goder con 
J a propria prefentia ilfuo nuouo acquillo, 
e veramente non fi può dire con quanta 
gloria 1 hauefTe fatto , e nell’ hauer anco 
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faputo con il gran Zelo , e prudenza far 
fticcedeae la riunione del Rè di Francia con 
laSede Apoftolica , e nell' hauer poi con 
l'autorità, e deprezza de Tuoi ufficii puran- 
che riunite in buona pace , e concordia 
ftrettamentele due Corone. 

Parte da Roma il Pontefice e giunge a Fer- 
rara , e quello , che uijeguijfe poi fin- 
che egli ritorno a Roma 

Capitolo Terzo. 

Unque addolcita bene la ftag- 
gionc rifcluc il Pontefice partire 
di Roma , c uenire à Ferrara, 
e fi pofe in camino, fui princi- 
pio di Maggio , lafciando al Goiierno di 
quella Città in luogo fuo con titolo di Le- 
gato il Cardinal d’Aragona. Parti con No- 
bile accompagnamento di Cardinali, fe- 
guito da tutti gl' Ambafciatori de’ Principi, 
e da gran numero di Prelati innanzi al 
Pontefice , perlofpatio d’una giornata prc- 
cedcua il fantillimofacramcnto , e lo por- 
taua una Chinea decentemente guarnita, 
con alcuni Prelati intorno percuftodirlo in 
quella forma, che piùconueniua; Dal Pa- 
pa fu prefo il camino della Marca, per uifl- 
tarc particolarmente in tale occafione la 

Santa 
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Santa Ca Cà di Loreto, come egli fece; dou’ 
egli poi refe ogni più deuoto, e riuerente 
honoreà quel li celebre fantuario. Quindi 
pafsòin Ancona , e di là per lo Stato d’Vr- 
bino , riceuutoui da quel Duca , & allog- 
giato con ogni più Iplendida, e riuerente 
maniera; Entrò poi egli in Romagna, & 
eli’ entrare di quella Pcouincia ui giunfe per 
le polle il nuouo Duca di Modena , e lo 
riueri con gran dimoftratione d’olfcquio,& 
all’ incontro il Duca fù raccolto dal Ponte- ' 
lìce con termini di grand’ honore, e beni- 
gnità. ArriuatoàRauenna prelè alquanto 
più di ripofo , che non haueua fatto ne gl’al- • 
tri luogi. In quella Città mi trouai con di- 
uerli altri Ferrare!! à riuerirlo ancor io, ne 
potrei dire con quanta humanità 11 degnò di 
racoglierme , Se infieme di farmi animo à 
feguitare la profefllone Eccleliaftica , di- 
cendomi fpecialmente , che i Ferrare!! per- 
l'auuenire haucrebbono potuto afpettare 
più facile, e maggiori auuanzamenti nelle 
dignità Eccleliaftiche fotto il Dominio del- 
la Sede Apoftolica. Auuicinofli egli poi di 
mano in mano à Ferrara, elaferainanzi, 
che doitellc fare la folennc lira Entrata pu- 
blica, dormi nel Monafiero di San Giorgio, 
chegodeuano i Religiofi Oliuetani, e che 
giace in lito quali contiguo alla Porta, per 
la quale doueua feguire l’Entrata. 

Dunque il giorno doppo uerfo il tardi li 
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molTe di là ilPontcfice,e con ogni più (bien- 
ne , e pompofo. apparato s’mcaminò per 
entrare nella Città. Entrouui portato da 
una gran Tedia feoperta Torto un gran Bal- 
dacchino Pontificalmente ueftito, e con 
Ogni altra più Tplendida , e più maeftoTa 
apparenza adornato. Procedcuano mirti 
inficine conpreTamente la Nobiltà Ferra- 
reTe , e la foraftiera, e uedeuafi quefta in par- 
ticolare molto ingrortataiui all’ hora per un 
■gran numero di gente riguardatole che da 
tutte le parti uicine era concorTaà uedere la 
Corte di Roma trasferita in Ferrara. 

• In quefta occafione di ftraordinaria fo- 
lennità i Cardinali andauano inanzial Pa- 
pa à Cauallo Cu le Mule , eflendo Tolito 
d’andariii dopponell’ altre meno folenni.c 
portauano Fhabito Cardinalitio , che Tuoi 
edere uTato più maeftoTamcnte in cofi fat- 
te accorrenze da loro. Doppo i Cardinali, 
& innanzi al Baldacchino immediatamente 
caminauano à piedi cinquanta giouinetti 
delle famiglie più Nobili di Ferrara tutti 
ugualmente ueftiticonl’habito bianco, rap 
prefentauanoqucfti il Corpo della Città , c 
n’eraCapoDon Carolo Cibo figliuolo mag- 
giore dei MarcheTe di Carrara , e di Donna 
MarfiTa d’Efte. E doppo il Baldacchino ter- 
minaua finalmente la Caualcata in un gran 
numero di Prelati , che pur (opra Mule ui 
compariuano. Vedeuanfi diftribuite le 
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guardie Pontificie à Cauallo, & à piedi , nc 
luoghi loro confueti , e ui fi aggiungeua di 
pompa militare l’Eflèrcito per tutte le Stra- 
de , oue feguiua con longhiflìmo giro l’En- 
trata diftefe da un Tato, e dall’ altro conti- 
nuate file di Soldatefcaà piedi , guarnita 
di Mofchetri , e picche. Nè ftauano otio- 
fe al medefimo tempo l’ Artigliarle ; Ma 
con fefteggiante rimbombo s’udiuano ri-? 
Tuonare da uarie parti, mentre fi ftaua in 
queft’ attione. Con tal qualità d’Entrata , e 
forma d’accompagnamento, il Pontefice fi 
condurtealIH Cniefa Cathedrale ,e doppo 
il folito rendimento di grafie, pafsò di la poi 
all’ habitatione del Cartello , ch’è uicinilìi- 
moà quella Chiefa. 

Fermatoli in Ferrara il Papa con tutta la 
Corte; Egli attelè con ogni diligenza à ren- 
dere ben ficuro il Tuo nnouo acquifto. Le- 
uò diuerfe grauezze publiche , difpenfò 
molte grafie in gennai benefitio, e partico- 
lare. %làfopra tutto procurò di conciliarli 
ben gl’ animi della Città con tutte quelle 
più benigne dimoftrationi d’honore, d’af- 
fetto, e d’humanità , che potertè ufarfi per 
un tal fine. 

Sapeua egli molto bene, che le mura de’ 
petti, e le Cittadelle de’ Cuori fono più fi- 
curi fondamenti , per far godere a’ Principi 
l’Vbbidienza de’ Popoli ,e non dimeno per 
foprabondare inficurezza, coi mezzi anco- 
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ra pofti communemente in ufo nel Gouer- 
no temporale delli flati , fece ridurre à 
Cittadella imperfetta all’ hora certa parte 
della Città, ch’era intereflata in quel tem- 
po da un Ramo del Pò, e la guarni del Pre- 
lìdio , che bifognaua ; Compariua egli 
fpcflbhora àCauallo , hora in lettiga per 
la Città , raccoglieua affabiliflìmamente 
ogni qualità di perfone , e per renderli be- 
neuola , e più diuota la Nobiltà ne con- 
dufle in quella eftate un buon numero 4el- 
la più generale à Belriguardo; Villa, che 
più d'ordinario i Ducchi foleuaho frequen- 
tare in quella ftaggione : e qui ui hora l’uno, 
horal’altro, e tal hora molti infieme do- 
mefticamente.con fe tratteneua, &in più 
modi benignamente honoraua. Quattro 
giorni ui fi fermò e trà gl’altri ui fece an- 
dare il Marchefe Hippolito mio fratello, 
che trà gl’altri ancora daini riceùè dimo- 
ftratiom dì fbmma benignità. 

Haueuail Pontefice frà tanto ridbuute 
varie Ambafciarie ftraordinarie , quafi da 
ogni parte d’Italia , ma la più folenneera 
ufcita dalla Republicadi Venetia , la quale 
haucua inuiati quattro de’primi fuoi Sena- 
tori , per congratularli in ogni più affet- 
ruofa maniera con lui , e della fua uenuta à 
Ferrara, e del nuouo fuoacquifto, ed’ha- 
uerlo fatto con tal uigor di configlio, che 
nonfc ne fofie uedtita nafeere alcuna per- 
turba- 
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turbatione all’ Italia. Ne molto tardoron 
dopò à riuerirlo con le proprie pcrfone,pri- 
mailDucadi Mantua Vincenzo Gonzaga, 
c poi il Duca di Parma Ranuccio Farnefe, 
e Vincenzo, era feguito già Matrimonio, e 
quali Cubito s’era difciolto. Haueua que- 
llo fucceflò alterato gl’animi grandemente 
dell’una, c dell’altra parte in modo , che in 
fi ne da gl’odii occulti s’era uenuto fra que- 
lli Principi alle inimicitie fcoperte. Mi 
fra pollouifi il Duca di Ferrara uiuente all’ 
hora ,cpoi con maggior autorità l’ ideilo 
Pontefice Clemente nonhaueuano dii po- 
tuto ricufare l’aggiuftamento , che fi era 
procurato ftabilire fràloro. Vedeuafi non 
di meno , che rimaneuano aggiuftatel’ap- 
parenze più che le uolonta , e che in luogo 
d’aperti nemici , farebbono in tutte le cofé 
reftati almeno grand’ Emoli. Vincenzo 
haueua qualche anno più di Ranuccio, era- * 
no l’uno, e l’altro di bella prefenza , ma 
in tutto il redo differentiflìmi di genio , di 
co(lumi,e d’inclinatione Vincenzo tutto 
allegria, tutto giouialiti, tempre inuolto fra 
illudo, e.gl’ Amori , Tempre in lieti palla- 
tempi, ò di feile,ò di balli, ò di Mufiche , ò 
di Comedie, Mà nondimeno, capace anco- 
ra d’ogni più importante maneggio , e che 
molto ben fitpcua unire còl piacere il nc- 

f ;otio, e le cofe più ferie con le dileteuo- 
i. Dall’ altra parte Ranuccio , come Prin- 

B 4. cipe 



14 Memorie 

cipe d’unnuouo , egelofo (lato, e non me- 
no per natura di fé medefimo era tutto ri- 
ferrato in fe fteflo , e tutto pieno di cure 
graui , anzi tanto ancora delle minute , che 
molto fpeflo in luogo di far l’offitio di 
Principe faceua quel di Miniftro, e per la 
troppa attentione , in luogo di guadagnare 
il tempo,ueniua più torto à perderlo; Tale 
in fomma nelle fue attioni , che nella fama 
del fuo gouerno egli era molto più temuto, 
che amato , Principe nel rimanente d’alti 
fpiriti,e degni d’un figluolo di fi granPadre, 
come fùil Duca AleiTandro, eia cui gloria 
militare egli hauerebbe forfè hereditata in 
gran parte. Ce quanto era in lui ardente il 
defiderio di gouernarla , tanto haueflè po- 
tino goder fauoretioli le occafioni di con- 
feguirla , paflaua , come ho detto , fra que- 
lli due Principi una grandiiTìma Emulatio- 
• ne in tutte le cofe , Ma la fecero all’ hora 
fpecialmente apparire nella uenuta loro in 
Ferrara, garregiando infieme à chi baueilc 
potuto faruifi uedere con più numerofo, 
e più fcelto accompagnamento con più 
ricche, c più uiftofe liurcc loro proprie, e 
de loro Caualieri, e con ogni altra oftenta- 
tione , che più foilè per fodisfare à gl’ occhi 
inpublico, & inpriuato. Giunfe prima il 
Duca di Mantua, entrò à Cauallo con tutto 
il fuo accompagnamento nell’ ideila ma- 
niera, e certo la comparfa fua propria , e 

quel- 


Digitized by Googl 



Del Card. Bentivogli 2/ 

quella di tutti li Tuoi, non poteuafeguirein 
forma , ne più fplendida , ne meglio ordi- 
nata. Fù riceuuto dal Pontefice con tutti 
quei trattamenti d’affetto , e di ftima che 
Sogliano ufarfi nella Città di Roma uerfo 
tal forte dt Potentati. Godè alcuni giorni 
l’hofpitio , del quale haueuauoluto ho- 
norarlo il Pontefice , e poi fi trattenne 
alcuni giorni àfue proprie fpefe nell* habi- 
tationc de Gualenghije finito, eh ’ egli heb- 
be còl Sacro Collegio , e con gl’Ambafcia- 
tori di fare, e di riceuere le uifite confuete, 
fi parti da Ferrara , c con ogni fodisfattio- 
nc ritornò à Mantoua. Nè tardò molto 
poi à comparire il Duca di Parma, & entrò 
anch’ egli nell’ iftefTa forma à Cauallo con 
numerofo, c fioritiflìmo accompagnamen- 
ti di Caualicri, che tutti erano fuoi Feu- 
datari , ò fudditi. E giudicoffi,che in ques- 
ta parte fuffe preualutain qualche modo la 
fua comparfa fatta fidamente da fuoi Vafi- 
falli,fenza alcuno agiutbde’foraftieri,la do- 
ue in quella del Duca di Mantoua era in- 
teruenuto qualcheduno ancora di quefti. 
Hebbei medefimi trattamenti dal Ponte- 
fice il Duca di Parma , che haueua ri- 
ceuuto quello di Mantoua ,’doppo alcuni 
giorni d’hofpitio Pontificale, ritiroflì an- 
cor egli in Cafa di Marco Pio fuo Parente, 
eftrigatofi dalle accennate folite Cerimo- 
nie coni Cardinali, & Ambafciatori, parti, 
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di Ferrara , & con eguale fodisfattione fi 
ridulfeà Farina. 

Era Gouernatore di Milano il contefta- 
bile di Cartiglia inuiato alcuni anni prima 
dal Rè Cattolico all’ amminiftratione di 
quel Carico , la uicinanza di *Milano à 
Ferrara , fece iienir lui ancora in perfona 
propria à rendere un particolare oflèquio 
al Pontefice, ma peròfenza alcuna appa- 
renza di ftrepitofo accompagnamento. Fin- 
feegli d’hauercotfa la polla , e fecelafue 
Entrata à guifadi viaggiante ; Venne con 
tutto ciò accompagnato da molti Caualie- 
ri Milanefi , eh’ erano de’ più principali , e 
che nella forma di quella Entrata fenza 
fplendore la fecero anche in ogni modo 
grandemente rifplen^ere. Fù riceuuto il 
Contcllabile, e trattato nella maniera 
fa , che s’erà tenuta con i Duchi di Manto- 
ua , e Parma , e fermatoli quanto baftaua 
folamente à rendere l’accennato oflèquio 
al Pontefice, & à fare gl’altri foliti compli- 
menti nella Corte , parti da Ferrara , e nell’ 
iltelTa forma di uiaggio tornò à Milano. A 
quelli hofpiti publici s’aggiunfe poi un al- 
y^trogran Principe, che uolfe in ogni manie- 
ra comparire in forma priuata , e fù l’Arci- 
Duca Fernando di Gaz , che molti anni 
doppoafccfe all’ Imperio; Andauaegli per 
fua diuorione à Loreto i e u’andò all’hora 
piùuolontieri >perl’occafionc » che pigliò 

di 
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di riuerircil Pontefice, dal quale fé ben fù 
riccuuto da incognito, fu trattato non di- 
meno con tutte quelle accoglienze, che*ri- 
chiedeua l’alta qualità del Tuo (àngue; e non 
meno del Tuo zelo , che non poceua elfere 
maggiore uerfo la Ghiefa. 

Erafi intanto uerfo il fine de’ caldi , che 
fi fecero fluidamente fentire quell’ anno, 
e maflìme in Ferrara per il fito baffo. Go- 
dè il Papa non dimeno fempre un’ottima 
fanità , e tutta la Corte , la quale accrefciu- 
ta continuamente da forafticri in gran nu- 
mero , e di gran portata, nobilitaua quella 
Città. Le maggiori, e più commode Cale 
erano diftribuite nelle perlòne de’Cardina- 
li, e de gl’Ambafciatori. In quella di Noi 
Bentiuoglialloggiaua il Duca di Sella Amr- 
bafeiatore di Spagna, infieme con la Du- 
chelTa fua Moglie , l’uno , e l’altro erano 
della Cala di Cardona, che per tutte le 
confiderationi , e di Sangue , e di Stati pa- 
reggiaua qualfiuoglia altra delle Maggio- 
ri , e più antiche di Spagna ; mà le qualità 
ftelle del Duca lo rendeuano anche più ri- 
guardeuole,elTercitando quella Ambafcie- 
riacon fommariputatione del Rè,econ lo- 
de uguale fua propria. 

Màriuenendo alle cofe , che in Ferrara 
palTauano all’ hora , furonui publicati due 
Matrimonii di altilfime confequenzc all’ 
Europa , che poco prima frà due Principile 
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due PrincipelTe di Sangue Auftriaco di Ger- 
mania, e di Spagna s’crano con la Pontificia 
dilpcnfa conclufi l’tino fra il Principe di 
Spagna Filippo Terzo , e l’Arciduchefe 
Margherita nata in Germania , e l’altro fra 
l’Arciduca Alberto prima Cardinale , Se uf- 
cito pur di Germania , e l’Infantalfabclla, 
ch’era figluola Maggiore del Rè di Spagna. 
Non molto inanzid’all’hora Alberto haue- 
ua lafciato la Fiandra , doue in, luogo di 
Gouuernatore diuentaua Principe , e fi era 
trasferito in Germania per lcuar dila Mar- 
gherita, Se infieme poi ambiduc condurli 
all’effettuatione dell’uno , e dell’altro Ma- | 
trimonio in Spagna. Ma loprauenutala mor- 
te del Rè ciò haueua ritardato al quanto il 
uiaggio loro. Haueua l’ Arciduchefla, quale 
era Madre di Margherita- ad accompagnar 
lafua figluola, e perciò Alberto pigliando 
gran cura dell’ una , e dell’ altra, e riufccndo 
numerofiflìmo illoro accompagnamento ,c 
malfime , quello d’Alberto , che mena- 
ua feco molti de’ primi Signori , e molte 
ancoradelle prime Dame di Fiandra , non 
poteuano fare difpedito il uiaggio , che fem- 
/ pre non folfe lento. Difcefero per la uiadi 
" Tiralo in Italia , e fu’l Veronefe riceuerono 
dalla Republica di Venetia tutte quelle di- 
moi! rationi, che poteuano elTerfàtte uerfo di 
loro ,&in ogni più fplendida forma. Quin- 
di paflornoà Mantoua, doue quel Duca fece 

ap- 
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apparire uerfo di loro ogni pia Regia Ma- 
gnificenza , e nell riceuimento , e nelle fette, 
e nelThofpitio & in ogni altra guifa più in- 
fo lita.l’Hauer poi uicino il Pontefice, e fin- 
ii ito atte t tu ofo di lui medefimo diede occa- 
fione, che uemflero àtrouarlo in Ferrara, 
per accrelcere tanto più la fodisfattione di 
tali Matrimonii col ucderli celebrati pernia- 
no del Pontefice , fù folenniflìma l’Entrata, 
che fece la Regina in quella Città. Dormi la 
feraauantili n. Noucmbre in un luogo 
uicino tre miglia à Ferrara , e quiui la fece 
uifitare il Pontefice in nome fuo dà due Car- 
dinali con titolo di Legati, e furono Bandi- 
no , & San Clemente , oltre à tutti quei più 
honoreuoli incontri , ch’ella poteua riceue- 
re dalla Corte Pontificia, fuori della Città 
trouoffi tutto il Sacro Colleggio alla Porta,e 
di là i Cardinali à Cauallo con l’habito e l’or- 
dine confucto , in limili occafioni l’accom- 
pagnorono fino al Palazzo Pontificale. Ve- 
niua anch’ elTaà Cauallo tolta in mezzo nell’ 
ultimo frà i due Cardinali Sforza, e Montal- 
to, eh’ erano più antichi Diaconi. Dopò lei 
feguitaual’Arciducheflàfua Madre , el’ Ar- 
ciduca Alberto pure à Cauallo, cdoppoloro 
le Dame delle Corti loro, e famiglie in Car- 
rozza da uiaggio. A quefto modo i Cardina- 
li accompagnarono la Regina fino al con- 
durla in unagrandittìma falà dell’ habitario- 
ne Pontificale , e per entrami à Cauallo, 

sera 
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sera tirata una larghiflima fcala dal piano 
del Cortile fino al Tuo ingreflò,c uifi mon- 
tana con foinma facilità. All’ entrami difce- 
fe la Regina da Cauallo infieme con la Ma- 
dre, e conl’Arciduca, es’auuicinorono al 
Soglio Pontificale, iui alzato , doue con le 
ceremonie lolite il Pontefice raccolte ciaf- 
cunadcllc pcrfonc loro, e doppo lepropor- 
tionate dimoftrationi di hoijore , e d’affet- 
to» che fcambieuolmente ufcirono dall’una, 
e dall altra parte , la Regina con la Madre , e 
con l’Arciduca fu accompagnata à godere 
Ihofpltio, che in ogni più maeftofaforma 
di Pontificale, e di Regia grandezza era lo- 
ro preparato. Voltaronfi gl’occhi doga’ 
uno in tale occasione à contemplare la fac- 
cia , c le maniere della Regina , che doueua 
cfler moglie di un fi gran Rè,e dare i fuccef- 
fori a una fi gran Monarchia. Eragiouinet- 
taall hora di quindici anni , e fpirante pur 
tutta uia un modello , ma infieme gratiofo 
pudore virginale, bianchillìma di uolto, 
biondifiìma di capello'. Occhi allegri, fat- 
tezze uaghe , labri di bocca Aullriaca , ben 
proportionata in tutro il reflo dellaperfona, 
c le maniere fue naturali d all’ hora faceua- 
no in lei molto più l’affabilità , e domelli- 
chezza Alemanna, che il ritiramento , e la 
granita Spagnuola. Di molte Torcile , quella 
era la piu commendata in bellezza, e per ciò 
tanto uolontieri l’haueua feelta il Rè vec- 
chio 
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chic per accompagnarla in Matrimonio al 
Principe fuo figliuolo. 

Prei'o , che hebbero un giufto ripolò i 
nuoui hofpiti , fi uenne alla celebratione 
de’ Matrimonii. Preparofii nella Chiefii 
Cathedralc tutto quello , che bifognaua 
per un attione, che doueua edere piena di 
tanta allegrezza, e pompa. S’accomodaro- 
no fpecialmente due luoghi à parte in 
fito opportuno , fra lo fpatio,ch’è innanzi 
all’ Aitar Maggiore , l’uno perlaRegina, e 
perl’Arciduchefla, 1’ altro per l’Arciduca,, 
acciò che le perfone loro ui dimoradèro 
nel tempo della Meda, da quello infuori, 
nel quale doueflero prefentarfi all’Altare 
per l’atto de’ Matrimonii. Dunque nella 
deftinata mattina , difielo , che fu il Pa- 
pa nella Cathedrale con lafua Corte, e difee- 
faui la Regina , l’Arciduchedà, e l’Arciduca 
fimilmente con le loro perfone , fi diede 
principio , e con ordine . e concerto mara- 
uigliofo in tutte le cofe , fù impofto fine à fi 
mirabile attione. Celebrò la meda il Papa 
medefimo, e frale folennitàdi quel Sacrifi- 
cio fegui l’uno, e l’altro Matrimonio,(ècon- 
do lo ftilo folito della Chiefa. Rapprefcn- 
tofiì dall’ Arciduca la perlbna del Rè di Spa- 
gna^ dal Ducha di Seda, quella dell’Infante 
forella del Rè , c tale in fora ma per tutte le 
circodanze di fplendore, e di Maefti, e 
diconcorfo, cper tutte le fuc parti riufei 

quell’ 
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quell’ atfione, che fenza dubio poche altre 
in tal genere haucranno mai potuto ugua- 
gliarla. Rimale la Regina tutta uia qualche 
altro giorno in Ferrara. Et in uno di etti 
particolarmente il Papa diede à lei, all’ A r* 
ciduchelfa, &all’ Arciduca un (bienne Pran- 
zo, mà in tauola feparata , fecondo l’ufo 
de Pontefici con tutti i Prencipi, e Prenci- 
pelTe di qualliuoglia più alta condittione. 
Negl’ altri giorni fòla Regina folleggiata 
Tempre in uarie maniere , e con ricreationi 
di Comedie fopra materie facre , ò con fèlle 
di balli, e con diuerfi altri diletteuoli patta- 
te m pi , frài quali bebbero luogo un giorno, 
ancorale Mafchere publiche, benché il tem- 
po non fotte carneualefoo. Parti poi la 
Regina inlieme con la Madre , e con l’Ar- 
ciduca , ne poterno ettere maggiori le di- 
moi! rationi, che dalla parte del Pontefice, c 
dalla loro fi uiddero un fogno della fodisfat- 
tione , che di qua, e di là sera data, e riccuu- 
ta fcambicuolmente. Fu accompagnata la 
Regina dal Cardinale Aldobrandino con 
titolo di Legato, fino al confine dello Stato 
Ecclefiattico , e di làfoguitò ella il fuo uiag- 
gio per imbarcarli à Genouae condurli per 
Mare in Spagna. . 

Poco inanzi , che la Regina arriuattè à 
Ferrara ui giunfo il Cardinale di Fiorenza, 
che tomaua dalla fua Legatione di Fran- 
cia riportando una Comma gloria di là. per 

hauer 
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hauer maneggiata , c conclulà fra le due 
Corone fi felicemente la pace ; All' en- 
trare della Città egli fù ric uto da! Sacro 
Collegio à Cauallo > e condotto al Con- 
ciftoro publico , che gli diede il Pontefice, 
conforme allo ftilc ulato in fimiglianti oc- 
cafioni. » 

Tutti quelli fiicceffi rapprefèntati dame 
breuementé , furono i più confidcrabili, 
che fiuedefièro in Ferrara nel tempo che ui 
dimorò il Pontefice con la fua Corte. Ma 
era fopragiunta di già il fine dtli’ Autunno; 
Onde il Papa uerfo il fine di Noucmbre, fi 
mife in camino per tornare à Roma. Palio 
per Bologna,e dimorò alcuni giorni in quel- 
la Città. Quindi rientrò in Romagna, e di 
là nella Marca , e per l’iftella uia di Loreto 
con ogni maggior felicità di viaggio, ritor- 
nò all’ ordinaria fua llanza Romana. 

Come io fui fatto Camerierofecret o del 
Papa , e come face fi ritorno a Pa* 
doua,per finir ui gli fi udii ,e me nan- 
dù fi poi alla Cor tedi Roma. 


Capitolo Quarto. 



Rima , che uenillè à Ferrara il 
i Pontefice , haueua fatte egli uarie 
jdimoftrationi d’honore uerfo al- 
cuni fo getti Ferrare!! di famiglie Nobili, 
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che inanzi al dcuoluere quello (lato alla 
Sede Apollolica,di giàs’erano, afpettando 
lefito, introdotti nella profclfione Ecclc- 
fialtica. Quelli furono i Conti Bonifatio 
Bevilacqua , Francefco Sacrati , Ottauio 
TalTone, Alfonfo Gilioli; Il Bevilacqua, e 
Sacrati furono polli nelle due Signature di 
Giuflitia, di Gratia, cpoi fatto l’uno Go- 
vernatore di Camerino , & l'altro di fano; 
& dgl'altri due il Papa diede luogo nel fer- 
uitio de fuoi Camerieri Segreti. A me fi- 
mijmente, fi compiacque di fare ilfimile 
honore , prima di partir di Ferrara, ed in- 
ficine di concedermi, che prima d andarlo 
à leruire nella Corte di Roma io andalfi à 
finire i miei ftudii à Padoua , mi per alcune 
mie occorrenze domelliche io fui coftret- 
to d fermarmi quali tutto quell’ Anno in 
Ferrara. Al Gouerno di quella Legatione, 
in luogo d’Aldobrandino era rimallo con 
titolo di fuo Collegato il Cardinale San 
Clemente di Cafa San Giorgio , famiglie 
delle più antiche , e delle più Nobili di 
Monferrato , e di tutti quei Paefi la intor- 
no , Cardinale ucramente di gran ualore, 
d’alta, e Nobile corporatura , liberale, 
cortefe , e magnanimo. Quiui io mi tro- 
uatia quali continuamente d feruirlo , è ne 
riceuei molti fruttuofi ricordi, per hauer- 
mi bene à gouernarc nella Corredi Roma, 
cpiù uolte ancora, egli mi fece piùd’un 
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paflàggto intorno à gl’auanzamenti , che 
hauerei potuto fperare di riceucre in 
cfla. 

Sbrigato dunque , ch’io fui da Ferrara , 
tornai nel principio di Primanera à Pà- 
doua; Ioh aueuo ritenuto appretto di me 
fcmpre il medefimo Dottore Salice , del 
:juaìe parlai al principio , la fua compagnia 
n’haueua fatto parere , che ftando in Fer- 
ara , (tetti tuttauia in Padoua , e che fra lo 
trepito della Corte, io godetti pur anche 
a quiete fcolarefca , onde mi fùmoltofa- 
ilc ad accingere , doppo , che io ero ror- 
ato à Padòua , io m’addottorai in qualità 
i fcolare Nobilitiate di Gentil huomo Ve- 
eto. Quefto Carattere della' Nobiltà 
r enetaera già in altri tempi ftato conferi- 
d dalla Rcpublica in fegno d’honore,e fti- 
ìa nel folo ramo della mia Cafa , e porta 
on fe una prerogatiua particolare, che non 
argomenta contro quei , che lo godono, 
uando occorre , che iìa Dottore , in que- 
a attione terminò il corfo della mia uita 
Padoua. 

E prima , &all’ hora io l’haueua godu- 
lempre con fommo gufto,framezzando 
tudii con le recreationi , anzi uenendo 
ìelli conquefte , perche in tal modo quel- 
riuniflero tanto più fruttuofele perfone, 

■ n le quali io conuerfaua ordinariamente, 
crattauano le medefime lettere, ò ha- 
C z ueuano 
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ueuano acquiftato gran nome "in effe. 

Nc porrei dire quanto mi dohèhauer à 
lafciare caìi Amici ,edue fpecialmente fra 
glabri, unodigraueetà, c l’altro nel pri- 
mo fiore, e che haueua fidamente un anno 
. meno della mia, Quegli era Antonio Quc- 
rengo Gentil huomo Padouano , il quale 
era canto lungo tempo fiato nella Corte 
di Roma, e nelle Secretarie del Cardinal 
Flauio Orfino , del Cardinale d’Aragona, 
e poi del Sacro Collegio haueua acquifta- 
to grandiflìma riputatione in materia di 
lettere. Tornato poi da Roma à Padoua 
con un Canonicato di quella Chiefa Cat- 
thedrale , eh c delle più infigni d’Italia , fi 
tratteneva egli nel godimento de’ Tuoi ftu- 
dii, e di fe medefiimo ; Era huomo di fin 
golar dottrina , & Eruditione in tutte le 
forti di lettere greche , latine, e tofeaneir 
uerfi ,ed in profa, e condiua gli ftudii cor 
una delle più foaui , e più dolci conuerfa 
tioni.che fi potefiero godere.Frà gl'altri ftu 
dii, egli era uerfato grandemente in quelle^ 
d’hiftorie , e perciò il Duca di Parma Ra- 
nuccio Farnefcl’haueua eletto à comporr 
quella di Fiandra , per hauere unaperfon 
celebre, che deficriuefie le memorabili ai 
tioni di Aìeilandro fuo Padre in quelle Pro 
» uincie. Il che poi non feguiper uarie diflfi 
colta, nè fù la minore quella di lui medefi 
mo co l diuertirfi troppo dalla fatica , t 

queft. 
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quello cra il deferto , che prima ancora (e 
gli attribuiua , c per cagion del quale fi giu- 
dica ua, che egli non hauelTe conleguiti nel- 
la Corte di Roma impieghi, edauanza- 
menti maggiori. Dalla fua conue^fationc* 
io riportaifrutro grandiflìmo , che poi mi 
ha giouato fommamente à produrre i miei 
parti Infiorici. E lènza dubio egli era un 
gran letterato, ma benché foflè mio fret- 
to, c cordiale amico, io non pollo tralaf-. 
ciare però di foggiungere , che per com- 
munegiuditio fi defideraua.chele fuecom- 
pofitioni ufeitepoi alla ftampa fodero al- 
trettanto Ipiritofe, quanto fon gvaui , giu- 
dicandoli , che in elle à gran prezzo non 
corrifponda l'ornamento alla grauità , nè la 
uiuezza de’ fenfi all’ eleganza delle parole, 
nella meditatione della fua Farncfianahi- 
ftoria , egli profelfaua di uoler feguitare 
l’Idea Liuiana molto più, che laTacitefca. 
Mà llimauafi , che in quella ancora egli 
haurebbe potuto imitare la pàrte graue 
molto più , che la fpiritofa, che fpecialmen- 
telafua hiftoria farebbe riufeita, ò ftcri'e 
di Concioni nel farla nafeere , ò poucra di 
concetti nel farla poi comparire. 

L’altro mio podo dir Coetaneoera l’A b- 
bate Federico Cornaro hoggi Cardinale 
e Nipote del Cardinal Franccfco Vefcouo 
diTreuigi. Haueua il CardinaleAldobran- 
dino inoltrato fempre un affetto grande, 
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uerfo diluì , e perciò defideraua di far fuc- 
cedere quanto prima nell’ ideila Dignitàii 
Nipote al zio. E la Cafa Cornaro , come 
ogn'uno fà, è una delle più antiche, più illu- 
do , e più ftimate , che habbia la Republica 
di Venetia. In quella Cafa hanno Tempre 
fioritohuomini fegnalati in tutte le profef- 
fioni Militari, e ciuili di Chiefa , e di dato, 
inanella Dignità Ecclcfiadica fpecialmen- 
. te quella Cala, c data un feminario di Ve- 
feoui , e di Cardinali , numerandofi dà un 
tempo in qua con ferie di anni poco dis- 
giunti fei Cardinali > e diuerfì Vefcoui delle 
prime Città, che habbia lo Stato Veneto. 
Con l’accennata intentione dunque il Papa 
fece uenireà Ferrara l’Abate Federico, al 
quale Giouanni fuo padre, per farli hauer 
fubito, ch’entralfe nella Corte di Roma, 
qualche Nobile impiego diede commodi- 
tà iui all hora di comprare un Chiericato 
di Camera ; Mà perchè egli doueua finir 
prima i luòidndii. perciò il Papa fi conten- 
tò , che tornalTe à Padoua, comchaueua 
conceduto à me, e cheprcfo il grado del 
Dottorato , egli potette andarlène poià 
Roma.L habitatione doue iodimorauoin 
Padoua era tanto uicina alla fua , che non 
ui correa quali una drada di mezzo. Era 
Cafa paterna quella doue egli habitaua , 
à punto il Padre era Podedà di quellaCittà, 
il lopra detto Giouanni fuo Padre, portato 
i ‘ * dal 
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dal Tuo gran merito fù eletto pochi anni 
doppo uno de’ Procuratoti di San Marco, 
dignità inferiore folamente à quella del 
Doge, che poi confegui ancora , e godè al- 
cuni anni con fomma riputatione quella 
fuprema. Con l’Abhatc Cornaro dunque 
per la conformità dègl'anni, e delii ftudii, e 
per la uicinanza della Cafa, & fopraogn’ 
altra cofa per allettamenti delle fue amabi- 
li qijalità io pratticaua quali ogni gior-^ 
no. 

Godeuanfi in buona compagnia le Vil- 
le , che pofllede la fila Cafa, in queiPaeli 
là intorno , che fono bellilfime ; Di quelli 
Amici ho fatta in particolare quilaprefen- 
te mcntione , per farla inficine di quei tem- 
pi Scolarefchi da mepallàti, con fodisfat- 
tionecofi grande in Padoua. Tempi delle 
cui memorie non fi può dire quanto io mi 
Tenta ricreante tutte le uolte , che mi fi por- 
. tano inanzi gl’occhi quelli oggetti. O dol- 
ce libertà di quegl’anni , ò candidi, epuri 
gulli dati’ ho ra , ò giocondo medi quella 
llanza, doue* mai non , s’ode lo llrepito , ne 
fi proua l’infctcione della Corte, doue non 
hanno luogo , ne il rifo fallo , ne l’amor 
finto, ne l’odio uero , ne Finuidia maligna, 
ne l'ambi tione inquieta , ne il tradimento 
inuidiofo , ne l'aduiatione sfacciata, nè il 
fauorc arrogante, ne quel meno fplcndorc, 
òpiù tofto dannabile lulfo , dal quale in- 
C 4 fieme 
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fiemc con tant’altre miferie nel più com- 
muti fenfo del Volgo riputate felicità uien 
refa in tutte le Coni lì amata la uita ordi- 
nariamente. 

Mà per tornare a me deflb , partii di Pa- 
doua il Primo di Luglio , edoppo hauer 
preparate le colè nccefl'arie per la danza di 
Roma ucrfo il fine di Nouembre m’ inca- 
sinai à quella uo!ta perla uia di Tolcana. 
In Fiorenza fuiàriuerireil Gran Duca Fer- 
dinando , che prima era dato Cardinale , e 
che lungo tempo in ogni più fplcndida for- 
ma haueua lodcnuto quel grado nella 
Corte di Roma ; Riceuei molte benigne 
accoglienze da lui , e come egli haueua tan- 
ta prattica di quella Corte, e cheuolon- 
tieri ne difeorreuain ogni occafionc, per- 
ciò fi compiacque di ragionare à lungo 
meco, e di fauorirmi eziandio con fuoi ua- 
rii humaniflìmi auuertimenti. Era gran 
Prencipe di gran fapere e di grandiflìma ri- 
puratione $ Modrauafi emulo dei Gran * 
Lorenzo , particolarmente in prouar con 
tutti i mezzi ancor egli l’unione > c concor- 
dia frà i Principi Italiani, e che infcruitio 
pur dell’ Italia poteflè redar libero dalle 
turbolenze intedinc , 1 1 Regno di Francia, 
perche non mancaifequel contrapefo alla 
formidabil potenza di Spagna. Motiui tut- 
ti, che gli fecero abbracciare tanto più uo- 
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Iontieri, ed il primo Matrimonio di Mada- 
ma Chriftiana di Lorena, già feguita con 
lui medefimo , ed il fecondo della Princi- 
peffa Maria fua Nipote, che poco doppo 
lì uidde effettuato co l Rè di Francia. Era 
Principe di graue afpetto,amator della cac- 
cia , mà molto più del negotio, che lo face- 
ua (lare tutto fido in oprare tutto quello, 
chepoteua efTerepiù neceflario per (labili- 
re Tempre meglio nella fua cafa quelnuo- 
uo flato , nel quale ufauaun temperamen- 
to tal di Gouerno, ch’egli haueua ffputo 
faruifi amare moltp più, che temere. Nel 
filo difcorfo intorno alle colè di Roma, 
egli mi efortò fpecialmente à frequentare 
la Vallice la , ch’ali’ horà ueniuacofì chia- 
mata la Chiefa, chehora fi chiama la Chic- 
fa nuoua, del cui uirtuofo, e tranquillo In- 
flituto San Filippo Neri fù il principale 
fondatore. Diflèmi , che Papa Clemente 
nella fua inferiore qualità di Prelato, edi 
Cardinale era flato mólto familiare di San 
Filippo. Che egli haueua frequentata di 
continuo la CBiefa , c la Cafa di quei buo- 
ni Padri , che per quella uia tra le altre ha- 
ueua procurata d’acquiflarc buona fama, c 
farla fpargere perla Corte , che poi giorno 
al Pontificato , nella prima fua più numero- 
fa promotione di Cardinali haueua esal- 
tato à quel grado Zarugi , e Baronio, ambe 
doi padri dell’ Oratorio, Compagni anti- 
» C <5 chi 
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chi di San Filippo , & amici particolari di 
lui mede lìmo. Che Baronio era fuo con- 
fettare , e Zauegi per Tuo confidente j Che 
cglituttauia riteneua lina grand' affettione 
à quelle Chiclà, & congregatione, eche 
formaua buon concetto di quelli , che più 
frequentemente pratticauano luna , l’altra 
conclufe poi in ulrimo il fuo ragionamen- 
to col efortarmi à cambiare per la uia delia 
uirtù , e mi difie un concetto aureo, e de- 
gno del fuo gran giuditio , edcfpcrienza, e 
tù cHh Roma al fine rare uoltc fi moftra 
Madregna delle uirtu ..benché tal hora an- 
che fi moftrafic Madre tanto partiale della 
fortuna. 

Speditomi dà Fiorenza rientrai nell’ ui- 
aggio , & in pochi altri giorni felicemente 
gio ufi à Roma. 


gitale in format ione io h ebbi nell er- 
rino mio a Rama, intorno alla per- 

>a,ed a quella. 

Capitolo Quinto. 


fona particolare del Pa 
de' [noi piu congiunti- 


Ernenuto alla Corte io mi pre- 
Jfyk Tentai lubito al Cardinale Aldo- 
brandino, il quale mi riceuc con 
, molta benignità , e mi fece uarie 
nter.ogationi , ma fpecialmcnte di Pa- 

doua. 
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doua,e Ferrara , e fermatoli in quella, mo- 
ftrò particolar gufto di quel, che io gli ri- 
ueriua intorno alla fodisfattione , che il 
Cardinale Tuo Collegato daua, & riceue- 
uanel Gouerno di quella Città con huma- 
nillìme dimoftrationi , fui raccolto poi an- 
co dal Papa, e da lui ùmilmente fui quali 
trattenuto nell’ Iftefla maniera. Quindi io 
mi polì in habbito di Cameriere, e comin- 
ciai con ogni attentione à feruire ; Il mio 
primo penderò fu di pigliare una efatta in- 
formationc , nel quale fi trouaua dentro , e 
fuori del Palazzo Apoftolico la Corte di 
Roma in quello , eia notitia, che io n’heb- 
biffi in riftretto quefta feguente. 

Era già il Papa nell’anno ottauo del fuo 
pontificato » e nel 63. della fua età. Haue- 
ua egli, e prima d’cfter ftato eletto Ponte- 
fice , e doppo l’amminiftrationc del fupre- 
mo Paftorale affatto pattata fempre una 
uita faricofifllma , c nondimeno tuttauia 
riteneuacofi gran uigore di corpo, e d’ani- 
ma , che per communc giuditio ftimauafi, 
ch’egli douefle reggere il Pontificato anco 
ra per lungo tempo. Eia nato della Caf 
Aldobrandina , che è una delle pifi antiche, 
e pifi Nobili di Fiorenza , mà tramutoffì*' 
quel gouerno di Republicain gouerno di 
Principato, eraufeitodi Fiorenza Silucftro 
fuo Padre, e per lo pifi trattanutofi nello 
Stato Ecclefiaftico con opinione di gran 

Giu- 
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Giurifconfulto , c con felicità di hauerui 
generata una prole , della quale doucuano 
ufcire due LumiEcclefiaftici di tanto fplen- 
dore, come furono prima il Cardinal Gio- 
uanm , e poi il Cardinale Hippolito fuoi 
Figluoli , ii primo in uirtù de’ fuoi meriti 
portato à quell' honore da un Pontefice fi 
gloriofo, come fu Pio Quinto, c l’altro pur 
in uirtù di lunghe , Ite egregie fatiche, 
promofTo da Sifto Quinto nella fua inferio- * 
re fortuna. Hippolito era flato anch’egli, 
come Silueflro fuo Padre, uno degl’Au- 
uocati Concifloriali , c poi era fucccduto 
all’ Offitio di Auditore di Rota , che dal 
Cardinale Giouanni prima fi eflercitaua. 
Prefcntatafi poi l’occafione d’effer inuiato 
da Pio Quinto il Cardinale AlefTandrino 
fuo Nipote à quella fi celebre Legatione di 
Francia , e di Spagna, e di Portogallo s’era 
trouato in effa Hippolito , facendo non fo- 
llmente le parti , che fogliano in tali cali 
gl Auditori di Rota appreffo i Legati, ma 
quelle di Miniflro Generale in tutto il ne- 
gotio , che portò feco una fi gran Lega- 

t 3HC. • 

/ Quindi creato egli Cardinale, e Data- 
rio di Siilo Quinto nella continuatione 
delle fue fatiche erafi di lui fatta apparir 
fempre ugualmente ancora la continuano- 
nedcllafua uirtù. Ufcito pofeia d’Italia, ed 
inuiato dal medefimo Pontefice alla Lega- 

none 
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tionc di Polonia, non fi può dire quanto 
honorc della Santa Sede, e con quanto di- 
fe medefimo egli fodisfacelfe alla fccna pu- 
blica di quel fi graue , e fi importante mi* 
neggio ; e non paflo molto , che dal grado 
di Cardinale , fu eflaltato al Pontificato. , 
In quello fpatio df tempo ch’era fcorfo 
fin alla fila andata à Ferrara , haueua egli 
particolarmente con tre memorabili attio- 
ni confeguita unampliflima gloria.Conla 
prima in riunire la Francia alla Santa Sede; 
Con la feconda in pacificare infiemc le due 
Corone; E con la terza in ricongiungere 
lo Stato di Ferrara alla Sede Apoftolica. 
Tutte le altre attionidel Tuo gouerno pure 
erano fiate piene di gran Zelo , c di gran 
Prudenza, e perche nell’ Imperio Spirituale 
confitte la grandezza principalmente, eia 
Maeftà del Pontificato , perciò in quefta 
parte di gouerno haueua procurato egli , c 
prò curaua , con ogni attentione , chela 
Chiefa facefle ogni di nuoui acquifti , e che 
nonfentifle.almeno noue perdite fra i Chri- 
fiiani Scifmatici dell’Oriente, doue regna 
per lo più il rito Greco , cercaua d’intro- 
durre , e di ftendere quanto p ù poterla il 
rito Latino, e poneua grandifltma cura, af- 
finché nelle parti fettentrionali, doue i Pq- 
poli fono più infetti delle nuoue herefie, 

f >otefle riceuere ogni maggiori uantaggio, 
'antica Religione Cattolica. Con ogetto 
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pur di feruire alia Caufa Cattolica , hauena 
fomminiftrati, c tutrauia fomminillrauaaU’ 
Imperatore aiuti importanti nella Guerra 
di Ungheria contro il Turco. Epitrfcrui- 
tio particolare della Santa Sede ufauaogni 
fludio, per mantenerli , e con lui, e con 
gl’altri Principi Cattolici, in ogni miglior 
corrifpondenza, affinché elfi , e nelle per- 
fone loro proprie in quelle di lóro Popoli 
confcrualfero canto piùla riuerenzadouuta 
uerfola Chiefa Romana , ò poteffe egli ap- 
preso loro canto più ritenere con l’affetto 
di Padre unicamente l’autorità di Pallore. 
Ma non fi può elprimere la cura , che da 
lui s’era applicata particolarmente, nel ri- 
formare alcune famiglie Religiolè, fra le 
quali n’appariua maggiorii bilogno. A tal 
fine haucua egli eretta una nuoua Congre- 
gatione con titolo di Riforma , àtal fine 
chiamati» eritenuti in Roma Prelati infi- 
gni , e mollò pure da quello fine , feordan- 
dofi in certa maniera dell’ Eminente fuo 
offitio,e delia propriaMaeflà di fc fteffo, ha- 
ucua uoluto alcune uoltefino abballatili 
deporre la fua perlona, & a ueClir quella per 
coli dire d’ogni più commune fuperiore 
Claullrale, e trasferirli aU’improuifo egli 
medefimo ne luoghi più rilaffati , c 
quiui con gl’ occhi proprii certificarli 
meglio de correnti difordini , affine di 
potere crollare in quella maniera tanto me- 

gHtf 
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glio , e più aggiuftamente i rimedii. 

Quelli erano 1 difeorfi più rileuanti , e 
più generali, che fi faceuano all’hofa intor- 
no le attioni di Papa Clemente , per quella 
parte, oheriguardauailgouerno fpirituale 
della Chicfa. Ma non erano minori le lodi, 
che fe gli dauano pcrl’altra parte , ch’hauef- 
fe riguardo algouerno temporale di Roma, 
e dello Stato Ecclefiaftico. Per tuttoegli 
faceua fiorire l’abbondanza, la giuftida , c 
laquiete. Nell’ amminiftrationi della giuf- 
titia egli haueua uoluto feguitare le raaf- 
fime feuere , più tofto che le piaceuo- 
li , e più tofto imitare in quefta parte 
il gouerno rigido di Siilo Quinto , che il 
troppo indulgente di Gregorio Decimoter- 
zo, ch’erano i due piùuicini eflempii di 
quei Pontificati, ch’erano all’hora ftatii 
piùlunghi; Nel che fi proponeua egli per 
fine principale, cheeftendo Roma Patria 
commune di tutte le Nationi Chriftiane 
potelfero tutte habitarui con ogni piùfoa- 
ue, e placida maniera, e ficurrezza. Perfo- 
disfare all’uno & all’altro gouerno , ùfaua 
egli unafomma uigilanza, e fatica, benché 
procurafle, che le occupationc gli riufeifle- 
ro mcn laboriofe , e col uederlc quanto più 
poteua ben ordinate, e diftribuiua il tempo 
in quefta maniera. Ogniluneditrouauafi 
in conciftoro , il Martedì faceua la figliatu- 
ra digrada, il Mercordi andauaall’audien- 

za 
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za alcuni de’ Tuoi più adoprati Miniftri , il 
Giouedi egli interueniuaalla Congrcgatio- 
ne del Santo Officio, gli altri due giorni il 
Venardi,& il Sabbato fi compartiuano par- 
te la mattina,e parte la fera fra gli Ambafcia- 
tori, e Refidenti de’Prìncipi , e non manca- 
uano altre funtioni , ò di Capella , òdi altra 
qualità ne giorni feftiubc delle Domeniche. 
Màfpecialmente nel giorno , che precedeua 
alla Signatura ufciua egli fpeffio in una gran- 
de anticamera, ed quiuiriceucua dalle parti 
medefime le informationi delle materie più 
graui,che fi doueuano riferire la mattina fe- 
guente, e poi in Camera egli ideilo ftudia- 
ua , oltre che in quella forte d’udienza pu- 
blica, fino che u’era tempo egli fimilmente 
fopra altre materie la doue , à chi le uolcua, 
nè gl’ ultimi anni allentò poi l’audienze à 
mifura, che per l’età, per le fatiche, e per 
l’indilpofitione s’andaua diminuendoin lui 
iluigorc delle forze. Patiua egli di Poda- 
gra, cchiragra , c da quella riceueua anche 
moleftia maggiore , che da quella, le bene 
noninmodo.chel’impedilTero gran fatto 
nelle fue ordinane funtioni. Quando fouer- 
chiamente non l’affligeuano cclebraua egli 
ogni mattina la Meda con una diuotione fi 
urna che glifi uedeuano cadere le lagrime 
abbondanti dagl’occhf che gli ufeiuano più 
abbondantemente dal cuore ; Per tal ufo 
continuo era egli loffio di confelTarfi ogni 

gior- 
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giorno , e per ciò il Cardinale Baronie» filo 
ConfelTbre ueniua egli a tal’ effetto ogni 
fera à trottarlo. Aquefto fi diuoto Minifte- 
rio citeriore aggiungala in fegrcto fre- 
quenti digiuni, feruofe Orationi , infolite 
penitenze, e tali , chefarcbbono fiate elìem- 
plari in un femplice Religiofo , non che 
in un fupremo Pallore della Chiefa. Durò 
un tempo, che all’ hora médefimadel fuo 
pranzo ordinario egli faceua definare nell’ 
iflefTaCamera dodici poued che rapprefen- 
tauano li dodici Apoltoli, e da lui come da 
Vicario di Chriflo ueniua lor datala bene- 
dittione Apoflolica , pclto loro inanzi le 
prime uiuande, e poi in tauola à parte egli 
fi tratteneua , quanto ballaua per l’ufo na- 
turale. Delle fue grande occafìoni gli diede 
l’Anno Santo all’hora particolarmente di- 
moflrare iuariimodi, e lafua libertà uerfo i 
Poueri , e lafua diuotione in eflercirare gli 
atti Spirituali , e non menolafuagenerolì- 
tà nell’ accompagnare tutte quelle attioni 
co’l deuuto fplendore (ecolare. Era di com - 
mune flatura , di compleffione era fangui- 
gna , e flemmatica, di graue, e nobile afpcc- 
to , di corpo eccedente un poco in ripieno, 
e di moto per cagione della podagra al 
quanto impedito; Quelle erano le confì- 
deratiòni principali, c che fi faceuanoalf 
hora intorno alla perfona di PapaClemente. 

E fenza dubio per commuti fenfo ueni- 
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uano giudicate fcgnalatiflìme le Tue qualità* 
per formare quell’ unico c mirabil compo- 
(lodi Principato Ecclefiaftico, e temporale, 
che fi congiunge infieme nei Pontefici Ro- 
mani , c cneglifa fi altamente (limare a ri- 
uerire , quando il gouerno loro fa preualc- 
re la parte (pirituale con la proportionata 
mifura, alla temporale , ciò è la parte Diui- 
na à quella, eh’ è rutta humana, iThefori 
Cclefti, alle cupidigie terrene, c quando in 
fommadalord uien dato alla Chiefa quello, 
che tanto fuperiormcntc in primo luogo è 
douuto alla Chiefa , uedefi , che dal goucr- 
no fpirituale nife? la grandezza maggiore 
del Pontificato. Roma per tal rifpetto (ten- 
de hora più lungamente il fuo Imperiò Ec- 
clcfiafiico , che in altri tempi non diktaua 
ilprofano. Quindi nafee, ch’ella è Patria 
non folamente di fe medefima, ò della fola 
Italia, ma che ella forma per così dire un 
mondo fpiritualc>che la fà generalrtìente dù 
uenir Patria commune di tutte le battezza- 
te Nationi. In quello riguardo elfi la fre- 
quentano, i Principi la riucrifcano, ed alf 
Oracolo della Religione ,-che qui rifiede 
tutti i fideli diuotamentc ricorrono", e per- 
ciò non è merauiglia, (c un Pontefice di 
tanto zelo , e di tanta prudenza, come era 
Clemente Ottauo con ogni fpiritoprocu- 
raua d’eflercitare quanto più perfettamente 
poteua quella parte del fuo fupremo- Of- 
fitio. •' Md 
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Ma benché egli con l’aiuto di tante uirtù 
cefcafiè di reftar libero dagl’affetti humani, 
con tutto ciò non era poflìbilc , che fiora in 
in un modo, hora in un altro quelli inimici 
intcriori non l’aflàka fiero, éd infieme agi- 
taflèro, nepoteuano fargli guerra maggiore, 
che in accender quella , che doppo il Ponti- 
ficato età feguita ,e duraua tutta dentro la 
fua Cafapropriafrài due Cardinali Nipoti 
l’unoerail Cardinal Pietro Aldobrandino, 
Figliuolo di un fuo fratello, come fù accen- 
nato di fopra, e l'altro il Cardinal Cintio 
Pafièro, che gli era Nipote per uia di Sorel - 
la. Haueua il Papa differito piti di due anni 
à crear Cardinali quelli Nipoti, ne haueua 
tioluto promouerli Ioli j ma in compagnia di 
due altri, cioè, delCardinal Saflb Prelato.be- 
nemerito per lunghe fatiche daini fatte ini 
Roma , e del Cardinal Toledo Giefuita 
Teologo, e Predicatore infigne,e co’l quale 
haueua il Papa inulti anni auanti mantenu- 
ta fempre una particolare i e flretta amici- 
tia; Eranatoin Roma Pietro, e pafiaua po- 
co più di uerit’anni nel tempo , che il zio 
era afcelo al Pontificato , inanzi al qual 
tempo non fi teneua egli quali in alcuna 
forte diconofccnza, non che di llima. Ve- 
dcuafi apprefio del zio rare uolce, ombrati- 
li erano i filai ftudii * e non mena ombratile 
in tuttofi Réllo anche all’hora la uita. Dall* 
altra parte Cinthiofuperando Pietro nota- 
li 2 bilmeme 
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bilmente ne gl’ anni, lo fupcraua ancora di 
gran lunga predo la Corte nell’ opinione, 
ia quale era , che afeendendo il zio al Pon- 
tificato, non in Pietro; ma in lui douefle ca- 
dérne il maggiore, e più importante maneg- 
gio. Era egli nato in Sinigaglia Città della 
Prouincia di Urhino , e tirato dal zio ap- 
preso la fua perfona, ed ufeito con honore 
degli fludii , era andato con lui in Pollonia, 
cd al ritorno tanto più sera introdotto , e 
nelliocchi.e nell’ accennata opinione della 
Corte ; Giunto ilZio alla Dignità del Ponti- 
ficato, e durando più, che mai l iftelTo con- 
cetto, crafi giudicato , che il Papa , non ha- 
Uendo altro Nipote della propria Tua Caia 
che Pietro , hauerebbe impiegato quello 
nella profeflionefecolarc > e l’altro nell’ Ec- 
cledaftica. Quindi promofli al Cardinalato 
ambi due s era pur anche ftimato commu- 
nemente, che Cintio come di maggior età, 
e (limato di maggior atti tudinedouede pre- 
ualcre à Pietro il dio naturai Cognome d’Al- 
dobrandino, e Cintio haueuaprefo il Tito- 
lo di San Giorgio , ch’era la Chiedi titolare 
augnatagli nella fua promozione al Cardi- 
nalato, dunque' ftandod nella fopradetta 
opinione , sera uoirata la Corte à Cintio 
principalmente; Là gettauand le fperanze, 
ed à quella parte ancora piegauan gl’Am- 
bafeiatori, e gl’ altri Miniftri de'Principi,fpe- 
rando, che fodero per uantaggiare il nego- 
' . tio 
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tio,co’I maneggiarlo per quella uia dono ap- 
pariuamaggiormenre auantaggiofa l’autori- 
tà. Nè mancaua Cintioàfèftefio, con affi t- 
tuofe maniere procuraua di conciliarli le 
uolontà della Corte , cd in ogni altra più 
conucniente forma di mantenere, edac- 
crcfcere il concetto , che li haueua delle fue 
qualità. Moftrauali fpecialmentegran par- 
tiate de’ Letterati, faceua Accademie di let- 
tere nelle fue ftanze del Vaticano , Se haue- 
ua tirato apprelTo di fè inparticolarc Tor- 
quato Tallo , il quale con nuoua facciagli 
haueua dedicato il fuo famofo Goffredo, 
che prima correua fotto gl’aufpitii dell’ 
ultimo Ducadi Ferrara Alfonfo d’Eftev Ma 
la Corte, che fuoleingannarfi di raro, s’in- 
gannò quella uolta notabilmente ; Pcrcio- 
che il Papa dando il gufo dritto al fangtie, 
doppo hauer ueduto manifcftamcntc cre- 
fccrein Pietro congl’anni il talento , ha- 
ueua fatto in lui crcfccre in prima à po- 
co , à. poco il maneggio , e finalmente con 
tale fuperiorità in ogni cofa, che nel mio 
arriuo nella Corte il Miniftero del Pontili-: 
caro fi cffcrcitaua dal Cardinale Aldobran- 
dino con autorità fi grande, che 5l Cardi- 
nal San Giorgio ueniua a ireftarnefolo una 
ben debole, e uana apparenza. Con occar 
fione dell’ impiego particolarmente, che 
Aldobrandino haueua hauuto nella diuo- 
lutiqne di Ferrara, non fi può dire quanto 
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egli appretto il zio A fotte auanzato,e di 
duna, edigratia , e d’autorità. Mutatali 
dunque affatto la feena , quanto più fi ue- 
deuano frequentare prima, tanto più refta- 
uano deferte all’ borale danze , doue habi- 
taua San Giorgio.» in quelle d’Aldobrandi- 
no era tutto il concorfo, tutto il corteg- 
gio, e tutto quel allettante contratto , che 
faceua garreggiar infiemcle Corti nell’am- 
bir la Aia gratia , e nel procurargli auan- 
zamenti còl Aio fauore. Haueua Aldo- 
brandino all’ hora in circa à uenti anni , era 
gli data poco fauoreuole la fortuna in for- 
marlo e di picciolo Corpo, c di poco nobile 
afpetto. Redattagli molto fegnata la faccia 
delle vaiale, &haupua malto offeloilpet- 
to dall’afma , e l’imperfettione di queda 
parte , nè cagionaua un altra alla uoce , che 
n’ufciua torbida per tal cagione. Quindi 
anco nafceua l’accenderA in lui di manie- 
ra la totte , che tutto il uolro fe ne infiamma, 
ua , e notabilmente l’anhelatione patiua. 
Nondimeno godeua egli tutta quella fanità, 
che battana per (ottenere il negotio al pefo 
delle fatiche,nè gli mancauano l’altre qualit 
per un A*r;ran mmiderio più neceflàric, ui- 
gilanza, indudm, configlio. uigored’in- 
gegno, e condanza d’animo. VcdeuaA.che 
egli troppo amaua le dependenze attolute,, 
c che non fauoriua, fe non chi le profettatia, 
cupo l'opra modo, nè fenA auido femprc più 
* « , i dell 
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». dell’autorità , e di maniera poi accettato nè 
gl’ultimi anni dal defiderio di poflèdcrla, 
che tifandola, non come predata, ma come 
propria, e confili! troppo nel redo anch’ i 
termini del Gouerno pareua, eh* egli à fauor 
della fua Cafa , e dife medefimofi confide^- 
raiia Minidrofupremo d’un Pontefice tem- 
porale , e non Ecdefiadico hcreditaiio, c 
non dettino di lunga , e (labile , c non di 
breue, e tranfitoria durata. 

Quanto al Cardinale San Giorgo egli ha- 
ueua in torno à quarant’ anni d’età , era huo- 
mo di commune prelènza, e di giuda cor- 
paratura, graue, e mifurato affai di coftumi, 
e perciò tardo più todo , che uiuace nell’ 
operare , mà però pieno di fenfi , c concet- 
ti nobili. 

Tràquedi due Nipoti padana grandifll- 
maetmilationc difeordia; nondimeno à San 
Giorgio re dauano pur molti impieghi No- 
bili. Era Legato d’Auignone , Prefetto 
della Signatura di Giuftitia , c di tutte le 
Nunciature , egli ne riteneua la metà fiotto il 
fuo Minidcrio. E per fialuare almeno l'efi- 
ter.nc apparenze haucuauoluto il Papa, che 
egli Ambafciatori , c Miniftrr di Principi, 
dopo hauer negotia;o con lui , e con Aldo- 
brandini , faccffcrocon San Giorgio anco- 
ra fiempre il medefiimo. In compagniapur 
* femprc andauano i Nipoti all’ Udienza dei 
Papa , in compagnia negociauano con lui, 
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interiieniuano alla fila Mefla e ritornauano 
alle loro danze, diuidendofi dou’ era necef- 
fario l’un dall’ altro , prima di ritirarli,- ma 
ciòfeguiua con differenza nobilillima d’ac- 
compagnamenti, e corteggio. Non era fe- 
guito San Giorgio, che dalla fìmplicefua 
famiglia , làdoue le danze d’Aldobrandini 
erano da infinito concorda innondate: Ama- 
ua egli grandemente queda forte d’olfequio, 
ed all’ ufo che all’ hora,ò fu incomminciato, 
ò fu inuigorito, continuò dopo in maniera, 
che i Prelati lafciando i dndii, e feruendo 
fenzache punto lor gioui il più delle uolte 
l’ambitione , che uanamente modranoin 

qui è forza che io efclami, òuane 
fpcranze de gli huomini, ò caduche felicità 
della Terra, Doue fon hora l’Aldobrandi- 
ne grandezze- Doue quei cinque Nipoti del 
Cardinale , che tante uolte uiddi per f An- 
ticamere del Papa lor zio ? Doue le paren- 
tele di tanto drepito , le fabriche di tanta 
fpefa,l’amicitie,r adhcrcnze,e l’altrc fi uan- 
taggiofe prerogatiue ? Mori Papa Clemen- 
te, mori il Cardinale Aldobrandino, fon 
morti i cinque Nipoti che haueuano doi 
altri Cardinali fra loro, mancarono tutt’i 
mafchidi quella Cafa.'emaneò finalmente 
con edì ogni fucceffione, ed inficine ogni 
grandezza del fangue lor proprio. E par- 
lando hora de’ fudctti cinque Nipoti, quedi 

erano 
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erano figliuoli d’olimpia, ch’era unica fa- 
rella del Cardinale Aldobrandino. Olimpia 
haueua Tuo maritojpùr di cala Aldobrandi- 
na,màin grado aliai remoto da quella del 
Papa: Nondimeno per conuenienze parti- 
colare quefto Matrimonio s'era contratto, 
e n’eraufeita Prole numerofa di mafehiedi 
femine, e perche il Cardinale haueua uolu- 
to ritener in fé la maggior grandezza Eccle- 
fiaftica, per ciò in Giouan Francefco , iti 
Olimpia, e ne’loro figliuoli erafi da lui not- 
tata intieramente la Temporale. Inanzi al 
Pontificato haueuaGiouan Francefco attefo 
più a trattar negotii domeftici,che maneggi 
di Corte, ma trouato poi baftantemente ca- 
pace in quefti,ed in altri l’haueuano il Papa,' 
ed il Cardinale ammeffo alla communica-*- . 
tione di cofe più graui.fattolo Generale del- 
li Armi, fpeditolQ per negotii graui in Spa- 
gna, e finalmente creandolo Generale dell’ 

Armi Ecclefiaftichel’haueuano inuiato fin’ . 
all’hora due uolte in Ungheria con nume- 
rofa e fiorita gente in foccorfo dell’ Impe- 
ratore contro il Turco.Quefti maneggi, e Q 
dentro , e fuori di Roma, e la congiuntio- \\ 
ne fi ftretta di fangue, e più ancora di confi- \ 
denza,che egli haueua col Cardinale faccua 
grandemente, e frequentarla fua Cafa, e ri- 
uerire la fua perfona ? Erà egli d’età matura, 
compleffion forte , haueua molto più del 
rozo , che del trattabile; AH’ incontro ueni- 

uano 
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-nano grandemente commendate le qualità 
della moglie , era di nobil prefcnza , ornata 
di molte uirtù, e di un giuditio particolar- 
mente chela rendeua fuperiorc all’età, e 
più ancora al fello. Degna d’cfler huomo , e 
di far nel Pontificato le prime parti, forfè el- 
la più, che il fratello , e degna almeno cer- 
to di non cfler tanto infelice, com’ellafù 
nel uedere con uita fi breue tutti li figli ma- 
fchi,c con una fuccelfionefi cadente , ch’el- 
la prima di mancare la*uiddc, ò già mori- 
bonda, ò del tutto morta. 

Quella era in rìftretto la feena dentro il 
palazzo del Papa , e fuori di elfo nella Cala 
delli altri fuoi più congiunti, quand'io uenni 
à Roma, e cominciò la mia prima introduc- 
tione nella Corte. 

* 

Qual relatìonc mi fofie data, nel princi- 
pia dell' arr tuo imo a Roma intorno 
al Jacro Collegio de' Cardinali, coni 
* ejjo fiero Collegio fi diuida , in noc- 
chio y ed innuouoy e qual fu fi al£ 
bora il Vecchio. 


Capitolo Sedo. 

Lia Scena Generale della Corte, 
i» à in elicle prime parti il Sacro 
Collegio de’ Cardinali-. Quindi 
legno lordine della Prelatura , .c 

poi 
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jaoi l'altro inferiore de’ Corregiani ; Ma 
quell’ordine più commune fi ucdc riufcir 
quafi continuamente il più principale , fa- 
cendo Roma in e(To le lue maggióri meti- 
uiglie. Qui lottano fempreinliejne la uir— 
tù , e la fortuna : Qui ueggonfi li maggiori 
dell’ una, e dell’altra e di qui infomma fan- 
fi quei, frequenti palTaggi alle Prelature, 
alle Mitre , alle Porpore , alle Tiare , ma di 
ciò parleralfi dopo. * 

Tornando hora dunque al Sacro Colle- 
gio oltre alla Polita fua diuotione, i Cardi- 
nali, Vefcoui, Prede, Diaconi, fuole in 
efio anche farfene un altra di Collegio Vec- 
chio , e Collegio nuoup. Nel Vecchio fi 
comprendono i Cardinali già creati daPon- 
tefici AntecelToriàquel che gouerna.enel 
nuouo i Cardinali profilimi àtal dignità dal 
Pontefice all’ hora Regnante. Haueua Pa- 
pa'CJemente depià creati in uarie Promo- 
tioni trenta e più Cardinali , e di quelli fi 
fìrmaua il Collegio nucuo, e tutti gli altri 
erano del uecchio , e per la maggior parte 
creati da Siilo Quinto. Vanità farebbe i 
uoler di tutti parlare ond’ io mi rillringcrc 
à trattare (blamente di quelli .cheli trotta- 
vano all* hora in Roma , e che per nobiltà, 
ò per gran Virtù fi riputauano i più confpi- 
cui , lenza però tacer’quelle impeifettioni 
ancora delle quali ucniuano communc- 
mente notati alcuni di loro. 

Era 
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Era Decano delCollegio all’hora ilCardi- 
nalAlfonfo GiefualdoNapolitano difangue 
principaliffimo , c che haueua goduto moie’ 
anni auanti e molto ben gouernatala Chie- 
fa. Arciucfcouo di quella Città, Cardinale di 
nobile prefenza , di maniere amabili, enei 
quale rifplendeuano ancora molti altri doni 
della Natura e dell’ animo. Grande amico 
non del luflo, ma della gentilezza , come 
anco molto inclinato à godere non un otio 
ignobile, ma una uita foauemente occupata, 

• ond’eg'i ne fnggiua , nc incontraua il nego- 
rio j capace nondimeno di maneggiarlo, 

* e che per molte altre Tue Virtù, poteua me- 
ritare di efler Capo del Sacro Collegio 
quand’ egli non folle flato. 

Dell’ iflefla Città era il Cardinal Inico 
d’ Aragona ufcito dalla Cafa d’Aualos, che 
è*una delle maggiori, c più (limate , c’ hab- 
bia il Regno di Napoli. Veniua egli riputa- 
to Cardinale di gran maneggio ne i Con- 
claui , e dal quale più , che d alcun altro i 
Cardinali più giouani fodero foliti , e di 
ragliare l’inflitutione , ediriceucr’infieme 
/ Configli : Il fuo maggior impiego era fla- 
to quello di rimanere nella Legatione di 
Roma, nel uiaggio di PapaClemente à Fer- 
rara, e lo haueua egli foftenuto c«n gran de- 
coro , ed ammioiflraro infieme con gran 
prudenza j dilettauafi di flar nobilmente 
addobato in Cafa , e di uariar più uoltei 
. . . . parati 
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parati, fecondo, che più uolte ucniuano le 
ftagioni. 

Per lunga prattica de maneggi , era in 
concetto grandiflimo il Cardinal Tolo- 
meo Gallio chiamato col titolo della fua 
Patria di Como. Pio Quarto che di fuo 
Secretano lo haueua creato Cardinale l’ha- 
ueua dopo anche mantenuto preflo de fe 
nell’ ideilo offitio , e quali poi con mag- 
giore autorità fiera fcruito di lui Grego- 
rio Decimo Terzo pur nel medefimo im- 
piego. Cardinale confumatiflìmo nellaCor- 
te di Roma ,e che lapcua molto benelifua 
natura, le fue agitationi , e le fue influenze, 
faggio , fapiente , fagace in fapere cono- 
scere gli humori , e piegheuole fopra modo 
in accomodarfi,grande,e come temporale, 
e non punto men caritatiuo Écdefiaftico, 
poiché ad un tempo egli haueua , e fatta 
molto riguardeuole la fila Cafa con rendi- 
te Secolari , e fondato nobilmente più d’un 
luogo pio, con entrate Ecclefialtiche. 

Perconfideratione pur ne’negotii grandi, 
e ne’ Conclaui mallìmamente fi trouauain 
fomma riputatione il Cardinal Ludouico 
Madrucci. Haueua egli in quella prece- 
dente ferie di frefehi, e braui Conclaui, por- 
tata con le lauoce, che uuol dirla notitia 
dei fenfi più intimi, che il Rè di Spagna Fi- 
lippo Secondo riteneua all’hora intorno a’ 
fogetti d’eleggere al grado Pontificale. E 

. . q ual - 
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Qualche uolca Madrucci s’cra lèruito di 
quell’ autorità con sì grand’ eccello , che 
molti l’haueuano chiamato più Tiranno, 
che moderatore de’ Conclauij Ma in ogni 
modo era gran Cardinale , e per chia- 
rezza di fangue , e per granita di collii- 
mi. Epoteualì ucramente rellar con dub- 
bio , qual delle due Cale Aullriache , lo fti- 
mafle più,ò l’Imperatore di Germania, ò la 
Reai di Spagna j Benché i Vantaggi nelle 
cole di Roma li godeuano di quella molto 
più. che da quella , mi pero con tanta unità 
d’intereffi che non poteuano quelli di Ro- 
ma elTer più uniti medelimamente fràl’una, 
d’altra di loro. Dalle mani di Pio Quinto, 
haueua il Cardinale Giulio Antonio San- 
torio riceuutoil Capello, era egli naduo de 
Caferta Città del Regno di Napoli, mà 
chiamauafi con titolo di Santa Sevcrina per 
rArciuefeouato di quella Città, che molti 
anni prima egli haueua goduto Cardinal, 
che à quel titolo uniua la feuerità di collu- 
mi, eia rigidezza generalmente in tutte le 
attioni. Nelle materie di Sant' officio egli 
ueniua riputato un Oracolo , c per quella 
uia fpccialmcnte s’cra introdottoappreffi) 
ilPontefice Pio,con abufar troppo alle uol- 
te del filo Tanto zelo : nondimeno egli era 
ucramente grand’ Ecdeliallico , e nell’ ard- 
uo mio à Roma tuttauia fi parlaua aliai 
di quel cafo Arano , che nel p rolli mo ante - 

. ceder»- 
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cedente Conclaue i’haueua fatto «edere in 
impunto Papa, e non Papa, con l'effèrpoi 
caduta concordemente relcttione in Aldo- 
brandini. 


Quelli Cardinali erano dell’ ordine de* 
Vefcoui, i primi quatro in un tempo mede- 
fimo creati da Pio Quarto, e l’ultimo da 
Pio Quinto. 

Nell’ ordine , che feguiua de’ Cardinali 
Preti i più riguardeuoli nel Collegio uec- 
ehio riputauanfi,Dezza,Fiorenza, Salutati, 
Verona, Gioiofa , Radziuil, Terranouày 
Gaetano , Borromeo , Santa Cecilia , Ao* 
quauiuai 

Il Cardinal Pietro Dezza nato di nobil 
fanguc in Spagna era uenuto in Roma uet- 
lo la metà acl Pontificato di Gregorio De- 
cimo Terzo, che poco prima l’haucuapro- 
moflo aiCardinalato in Spagna.Egliconla 
uirtùfe n’era acquiftato il merito , eflèrci- 
tando varie Giudicature Eeclefiaftiche , c 
fccolari ne’ primi Tribunali di quelle par- 
ti , e Tempre con laude eguale di prudenza, 
e dottrina , ed integrità. Era egli capo della 
Cancellarla di Granata , quando fi atida - 
cernente la vii feccia Mórefcatornòa lollc- 
uarfi in quel Regno. Non poteua eflèrc, 
maggiore il pericoIo,c benché fofie inaiato 
dal Rè il medefimo fratello Don Giouanni 
a procurarne il rimedio con tutto ciò Dez- 
za hebbe tanta parte ancor egli nel felice 
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za pcrl’Arciuefcouato , ch’egli godeua di 
quella Citta Haueua fatto molti anni pro- 
teflione fecolare , ed in quella forte di trita 
il Gran DucaCofmo primo, s'era diluifcr-^ 
ulto in Roma perfuo Ambafciatorelungo 
tempo. Quindi eletto Arciuefcouo di Fio! 
renza . e creato poi Cardinale, haueua celi 
lodisfatto femprc à quelli due impieghi con 
tutte le attioni che poteuano edere più ri- 
chiede dal unoe dalaitro.Alla lua riputatio- 
nc di prima erafi poi aggiunto un gran cu- 
inalo dinuoua Gloria,perla già accennata 
luaLegatione di Francia, ed il frefeo ritorno 
iuo da quel Regno gliene faceuain Roma 
godere 1 applaufo. Congiungeualì in lui, 
candore e grauita di coftumi gran zelo He- 
clefiaftico, e quella decente Nobiltà ch'egli 
conuemua di fpiriti , etiandio temporali 
tutte qualità con molte altre pur molto lo- 
devoli, chelo fecero poifucccdcrcnel Pon- 
tificato a Clemente. ; * 

Dalla medefima Natione , c Patriarca- 
to Cardinale dall* ideilo Pontefice ncllif- 
tcllo tempo il Cardinal Antonio Maria Sài- 
uiati.T ocaua anch’egli di Parentela i Prin- 
cipi de Tofcana , ed in qualità di Parente 
haueua riconolciiito nella fua nunciatura 
di Francia la Regina Caterina de Medici, 
che haueua all'hora il principal maneggio 
. c S no * Da quella Nunciatura haueua 
cg'U. riportato gran nome per le fatiche fat- 

£ tcui 
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teui in quei turbolentiflìmi tempi , £à i qua?* 
li cade appunto lamemorabil notte di fu*, 
Beatitudine , che badò ben à frenare in al», 
cuna parte , ma non g.à per abbattere quan- 
to bifognaua l’aut'acia , e la rabbia delli 
Ugonotti. E noncrapoi dataminore lalo- 
dc confeguita da lui nellaLcgatione di Bo- 
logna in tempo diSido Quinto , con pro- 
curare fpccialmente , che il fuo Gouerno. 
faccffc godere in quella Città una fomma 
pace col mezzo d’una incorrotta Giuditia: 
Piegaua egli dal graue più todoa! feuero, 
integerrimo di uita , e di fenfi, grand’ ama- 
tore de’ poueri.cd infieme bcnefattore,im- 
mico d’ogni uanità, d’ogni lufTo , ed’ogni 
edrema apparenza. In fomma gran Cai-* 
dinalc , ne tardò poi egli a morire i Cardi- 
nale per communc giudicio all* hora dima- 
to degno di foprauiuere al Pontefice Clc- 
mente.e de fuccedergli coli nelle maggiori 
dignità come tanto l’imitaua in tutte le 
altre Virtùi neuiera che più lo dimafle,chc 
l’idedo Clemente, il quale per darne un de- 
gno draordinario affetto, landò à uifitare 
moribondo , e gli diede egli medefimo la 
Benedirrione Apodolica. 

Un altro pu. grande efempio di zelo Ec- 
clehadico , che fi faceua anch’ egli chiamare 
cól titolo di Verona per efler Vefcouo di 
quella citta ; era egli ufeito dalla fcuola del 

Cardinal Nauagero Vefcouoda Verona fi*o 
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zio materno, il quale da gli ho nori piu nie- 
llanti della Republica di Vinetia* pairato aU 
le dignità più eminenti poi della Chiefa, ha- 
ueua procurato inparticolare , cheriufciflè 
degno. allieuo della Tua Virtù quelle fuo Ni- 
pote;Fatto egli dunque Vefcouo di Verona 
in luogo del zio, oltre à quello domellico 
clcmpio, lì diede tutto all’ oflequio , ed alla 
inclininone del Gloriofo San Carlo, ed ap- 
preso di lui entrò pretto in lì buon concet- 
to, che da quel Santo Arciuefcouo fpecial- 
mente,fù tanto più motto Gregorio Deci- 
mo Terzo àprerrliare la Virtù di etto Vef- 
couo con la dignità del Cardinalato. Quan- 
do io uenni à Roma , era già egli uecchio di 
fcttant’ anni, e ne uitte altri fci 5 Venerabile 
di prefenza , uenerabile di coftumi , candi- 
ditti modi natura, tutto pio , tutto buono, 
tutto in fomma Ecclefiaftico , e che nera- 
mente rapprelentaua un de’ più uenerabili 
Vefcoui , che piùhaueuano refa illullreila 
Chiefa antica. A tali fi riguardeuoli qualtà 
fi aggiungerla una grand’ eruditione in tutte 
le forti di lettere, efràl’altre in quelle, che 
fono le più calte , e più nobili. Componc- 
ua purgatittìmamente in Latino, ed haucua 
con molte opere ftie acquiftato grand’ap- 
plaufo. . 

Nella jnedelìma protfiotionc di quelle 
tre .Cardinal Gregoriani, era entrato fimiT 
menceFrancefco CardinaleGioiofa:Quand’ 

, E a egli. 
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egli fu promofTo regnaua in Francia Henri*- 
co Terzo, ed appreflo lui fi trouaua in co- 
sì eminente fauore Anna Duca di Gioiofa- 
fratello del Cardinali , che il Rèdi fuo fa- 
uorito rhaiieua fatto diaenir filo Cognate* 
dandogli in matrimonio una Torcila della 
Regina fua moglie. Alla Dignità di Cardi- 
nale haucua il Rè aggiunto ancora una fi 
gran quantità di beni ecclefiaftici , che in 
breue tempo Gioiofa ne godeua più d’ogni 
altro Prelato x Cardinale di quel Regno. 

Quindi morto il Cardinal Luigi d’Efte 
Protettore di Francia in Roma,haucua pur 
anche il medefimo Rè conferito quel offi- 
cio in Gioiofa ; Onde comparfc egli più 
uolte con prerogatiue fi grandi nella Corte 
di Roma. Non poteua eflère maggiore la 
fplendidezza con la quale fi trattaua,nè l’au- 
torità, che nelle cofe di Francia riceueua di 
quefia grandezza, che gli era uenuta per fi 
alto fauore della fortuna ; moflrauafi egli 
nondimeno grandemente capace , in ri- 
guardo etiandio del fuo proprio merito. Era 
dottato digraue afpetto , e d’ottimi coftu- i 
mi , benché nella frequenza de’ fuoi uiag- i 
gi di Francia egli riteneua pur anche molta 
parte di quel moto continuo fi pratticato in 
quelle parti della Corte Regia, c da tutt’ i 
Signori più grandi del Regno , mà in ogni 
modo eglifufempre fommamente Rimato, 
cofi in Roma , quando ui dimoraua,cómem 

Fran- 
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Trancia, doue più d’ordinario per faoi pro- 
prii affari uiueua. 

Dell’ ifteflà promorione Gregoriana di 
19 . Cardinali, -che ucramentefù delle più 
celebri , che mai fi ucdefièro in alcun 
^Pontificato, poiché fpecialmente produflc. 
quattro Pontefici ,iù parto paranco Gior- 
gio Cardinal Razzimi , ufcito di Cafà no- 
biliflìma nel Gran Ducato della Lituania, 
ch’è unito col Regno della Polonia. Era 
egli nato , e nella prima Tuofanciullezza fi 
era nodrito eretico , mà fàttofi Cattolico, 
e dopo un giro di uari , e nobili peregrina- 
rioni, fiabilitofi Tempre più nella uerafe- 
<le, erano le Tue qualità uenute à notjtia, 
ed unitamente in concetto fi uantaggioTo 
appreso Gregorio , ch’egli con fomma ap- 
prouatione, l’haucua ueduro afcendere aff 
Yefcouato di Vilna, che folo abbraccia tat- 
to ilgouernodi TpiritualcdiLittuania.Datt’ 
ifteflo Gregorio era fiato conofciuto di 
prefenza , e trattato Giorgio ne gli animi 
più giouenili. Onde uedurolo con gli anni 
crefcerepiùfcmpre nella Virtù, e Toftcnere 
con canto merito dellafua per fona le dignità 
più riguardeuoli della Chiefa , l’hancua ito- 
luto elcuare al Tupremo ho nore della Porpo- 
ra. Dai Vcicouato di Vilna era pattato poi 
Razziuil à quel di Cracouia , ch’è il primo 
della Polonia. Quindi uenuto à Roma per 
occafione dell’ anno Tanto ai fi tratterteua 

E 3 . con 
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con ogni più nobili , c piùcofpicua manie- 
ra , facendo fommamente rifplendere, e là 
chiarezza del fangue,c la nobiltà dell’ af- 
pctto, elagrauitàde’coftumi , e lacogni- 
tione delle lettere , e l'accompagnamento 
.di tutte le altre qualità , che polfono me- 
glio , e riccuer l'honore della Porpora , e 
dar glielo. Col zelo fuo proprio , faceua 
egli apparire tanto più ancora quello di 
tuttala Natione Polacca, fi benemerita del- 
la Chiefa , nel moftfarfi in tu*te le occafio- 
ni il più uero, il più collante , e più forte 
propugnarlo in fuo fauorc, che habbia 
quel tratto fettentrionalc, contro la formi- 
dabil potenza Ottomanna , mane la Chic- 
fa , nè la fede Apoftolica , nè la Polonia , e 
Lituania poteron godere largamente d’un 
tanto lume , e di un tanto bene , poich’egli 
poco dopo il principio dell’ Anno fanto 
uenne con fine immaturo à morte ; e ciò fe- 
gui con fommo dolore dei Papa medefi- 
nio , che fi preggiaua fpccialmente della fua 
legatione in Polonia, che faceua (ingoiar 
fiima del Cardinale , e che , non hauendo 
potuto goderlo , più lungamente in uita, 
uolle almeno honorare la fua morte con 
uifitarlocgli fi e fio , e portargli di prefenza 
lafua benedittionc Apoftolica. 

Dalle manidcU’ifteflo Gregorio, e nella 
mcdefimaPromotione,cra ulcito il Cardi- 
nal Simone Tagliauia Siciliano , faceuafi 

• è C S H 
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egli chiamare col fopranome di Tuo Padrfc 
di Terra noua : Non poteua egliufcirenè 
di Cafa più principale in Sicilia , nè di Pa- 
dre più ftimaro in ogni altra parte. Haueua 
il Patjre in diuerfi nobrliflimi impieghi da 
lui elTercitati in feruitio del Rè Filippo Se- 
condo, acquiftato una gran ftitna, e me- 
rito, appteflo la Corona de Spagna. Era fla- 
to egli fedito dal Rè particolarmente à 
quel Conuento fi celebre di Colonia, nel 
quale Pipa Gregorio Umilmente haucua 
inuiato Tuo Nuntio ftraordinariorArciuef- 
couo di Roflano Giouan Battifta Cafta- 
gnacreatopoi Cardinale da lui nell’ ifteffit 
Prorootione col Tagliauia, e chepoi fu am- 
ianto al Pontificato. 

Trattoflìin quel Conuento di rimedia- 
re alle turbulenze , che agitauano fi mifts. 
rabilmente la Fiandra, e con fi gran pro- 
giuditio della Religioni, e caufa Cattolica, 
e benché folle nufeito infruttuofo il tratta- 
to , contuttociò il Duca di Terranoua in J 
eflo haueua moftrato fi ardento zelo non 
meno in quella parte , che riguardaua 
il feruitio della fede Apoftolica , che nell* 
altra concernente glintereflì propri* della 
Corona di Spagna, che non haueua potu- 
to farlo apparire maggiore Tifteflo Nuntio 
nel fepararofuo Miniftcrio. Quindi mollo: 
Gregorio , e per fe ftelTo , e per gli affidi del 
Rè , fi era con ogni propenfione indotto x 
* E 4 prò- 
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promouere Simeone figliuolo del Duca al- 
la dignità del Cardinalato. Studiauaal!* ho- 
ra il figluolo in Spagna , e con tal opinione 
di uirtù, e d’ingegno , che fu molto appro- 
uato communemente la fua eTaltatione a 
quei grado, ucnuto poi alla Corredi Roma 
uifi era trattenuto Tempre con grand’ hono- 
reuolezza.e t uttauia ui fi mantenerla con 1 if- 
tefio decoro. Cardinale graue , prudente» 
che moftraua buoni fenfi Ecclefiaftici , e 
che nefaccua apparire proportionatamen- 
te ancora le Tue arcioni. 

Tra le creature di Sifto Quinto rende- 
uafi fommamente cofpicuo per Nobiltà di 
fangue , c di meriti. ìl Cardinal Enrico 
Gaetano : Le due Legationi di Francia , e 
di l’ologna da lui fatte per l’una parte 
con tanto (plendore nel foftenercla Digni- 
tà della Tanta Sede , e per l’altra con tanto 
zelo neLprocurare ogni maggior Teruitio» 
e uantaggio alla Religione Cattolica, ha- 
ueuano refi) molto celebre in quei due Re- 
gni, ed anco apprefio tutte l’altre Natio- 
ni. 11 Tuo nome portaua egli un non fò 
che di grande naturalmente cofi nella 
preTenza , come nell’ altre Tue qualità , che 
faceua afpettai; Tempre da lui attioni genc- 
roTc , e magnanime. Haueua TpeTo con 
grand’ eccedo particolarmente nelle accen- 
nate due Legationi , eia natura Tua propria 
lo faceua elle r liberale» ctiandio quando 

egli 
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egli non haueua occasione d’efercitarfi in 
quella Virtù ; ma in ogni modo,e quella, e 
l’altra delle quali molto largamente era egli 
adornato, lo rendeuano riguardeuolilfimo 
nella Corte, e fuori di ella, lo faceuano 
anche llraordinariamente (limare in ogni 
altra parte. • 

Del medcfimo Siilo era anche pure crea- 
tura il Cardinal Federico Borromeo, di Ca- 
fa Nobililfima Milanele, la frefca, euene- 
rabil memoria del gloriofo San Carlo , ha- 
ueua mollo tanto pur Siilo à rinouar quella 
Dignità in quella Cafa, e Ipecialmente nella 
Perfonadi Federico , il qual benché molto 
giouinc , nondimeno fin dall’hora con le 
Virtù , fu pera li a di gran lunga l’età : Quand’ 
ioueniri à Roma era Arciuefcouo di Mila- 
no, ma fi trattencua in Roma , per cagio- 
ne d’alcuni duri contraili , che in materia 
di giuriefittione palfaua fra lui, ed il Conte- 
Itabilc di Cartiglia, Gouernatore di quel 
(lato. Moftrauafi quello Cardinale congi- 
unto non meno di Virtù, che di Sangue à 
San Carlo , c caminando per le mcdcfimlc 
pedate nel Gouerno di quella Chiefa, prò o 
curaua che fe ne godette ancora l’ ideilo- 
frutto . Haueua attefo con fommo ardore 
alli lludii , pottedeua molto bene le (acre 
lettere , c molto bene ancora le altre più 
amene, epiùcultc, che fogliano fpccial- 
mcntc cflère le più necclfarie àformar l’elo- 
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quenza; la qual era molto profeffata da lui 
nelle Scritture, e ne’ pulpiti. Al medefimo* 
efràl’altrc,neliftefib fine faccuaftudio nel- 
la uarietà delle lingue , onde hiueua acqui- 
ftato l’ufo non folamente della Greca , ma 
dell’ Hebrea , e nella Latina, e T ofeana j fi 
uiddeco alcuni groflì uolumi, quali hanno 
hauuco poco applaufo , giudicandofi iTof- 
cani, pieni di Tofcaniffimi affettati, ed i La- 
tini mefehiati con fatiche d’ altri. Ma in 
ogni modo egli merita un grandiflimo ap- 
plaufo da tutt’i letteratijcomeanco merita 
per hatier fondata in fauor di tutte le difei- 
pline la famofa libreria Ambrofianain Mi- 
lano , ed hoggidi perle particolari fuecir- 
conftanze uien giudicata la più infigne , e 
più celebre, che fia in tute’ Europa. 

Segue il Cardinal Paolo Sfondrato Mi- 
lancfe di fangue principaliflìmo , che dalla 
foa Chiefa Titolare fi chiama di Sa*nta Ce- 
cilia. Per un breue fpatio di dieci mefiera 
egli fiato nipote di Gregorio Decimo 
Quarto , ma con eccedo di autorità coli 
ni randc, che non haurebbe potuto in dieci 
c tnni acquifiarla maggiore. Oltre alla graue 
Jctàpatiuail zio di molte grauiindifpofitio- 
ni,efpecialmente ueniua afflitto dal mal di 
pietra , ond’ egli in quel tempo breue del 
Pontificato era fiato più inietto , che in»-’ 
piedi ,ed haucua gouernato languendo mol- 
to più, che operando. Paffaua trent'anni 
— 61 r ***» il 
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il nipote, quando il zio era afccfo alla Pon- 
tificale Dignità, c perciò trouandofiil ni- 
pote robufto danni , e molto aflùefattoal 
negocio , haueua con quella confideratio- 
neil zio tanto più facilmente polla in man 
fua tutta l'autorità del Gouerno. Inanzi 
al Pontificato haueua Paolo menata unà 
ujta da claultro quali picche da Corte; fre- 
quentami fimplicemente la Vorticella erafi 
dato quali tutto à quella Congregatone ,e 
tutto inparticolare alle difcipline di San 
Filippo „ed alia familiarità di Tarugi, eBa- 
ronio, ma diuenuto Nipote di Papa, non 
haueua poi egli ritenuti, e inoltrati almeno 
i medelìmi ipiriti -, anzi al contrario mo * 
Arandoli tanto piùauido di quel breue Im- 
perio , quanto piùlouedeua efler fuggitiuo, 
c tirando à le' tutta l’autórità, che da molti 
era chiamata dominatone : perciò egli . 
haueua fatto nafeere nuoui concetti delle 
fue attioniprefenti, come tanto diuerfe dal- 
le pallate. 

Era gli in tanto uenuta meno l'autorità, 
per la morte del zio, onde rimale Cardinale 
fotto l’imperio d’altri ; dopo hauer deporto 
ilfuo s’era dato nuouamentc alla uitafpi- 
rituale, e più che mai lo profeflàua in tutt’i 
modi più conuenienti alla dignità , chetuc-' 
tauialo faccua copiolàmente rifplenderela 
Chiefadel fuo titolo Cardinalitio diSanta 
Cecilia , mà non cori fpondeua alla gloria fua 
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celefte , quell’ edificio Terreno, Onde il 
Cardinale con tane* ardore s’applicò di ri- 
farcirlo , ed in uarie maniere à nobilitarlo, 
che in breue tempo lo fece diuenireuno de’ 
più uiftofi, e più nobili , che fianohoggidì 
in tutta Roma , il meno però fu lafabtica. 
Non uolle acquietarli ìlCardinaie giamai,fin 
che con diligenze incredibili , non hebbe 
trouato il corpo della Santa , e ciò gli (ucce- 
de, con una felice ufura d’altri corpi Santi, 
che pur nel medefimo luogo gli uennero in 
mano. Aggiunfe egli dunque altre Iplendi- 
difiìme memorie in honore della martire, 
à cui era dedicata la Chiefa, ed infieme de 
gli altri accennati Santi, e quell’ erano le di- 
litic , queft’i Tcfori , ne’ quali fi tratteneua 
il Cardinal Sfondrato , quando io uenni à 
Roma. Nel refto uiueua con'modeftia efi* 

. emplare di famiglia , e di Cala; le più riche 
fuppclledih delle fue propre fianze erano 
pitture eccelenti , nelle quali contendeua- 
no infieme la pietà con l’arte’, e l’arte con 
la ,’pietà ; lèruitio de terra alla fua Tauola, 
euiuande, carrozza, e cocchi in ogni piu 
pofitiua forma , e tutte le altre attioni pur 
Umilmente con egual corripondenza , in 
modo , (he una tal forte di uita , e con 
un tenor fi collante , non lafciaua più in 
dubbio , che egli non folle pieno di gran 
Zelo, e pieno infieme delle altre più preg- 
giatc Virtù Ecclefiaftichc, ed in fomma non 
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fofle tale in fe Hello dentro, quale fi manife- 
ftaua efemplarmente di fuori. Haueua ri- 
ceuuto dal medefimo Gregorio Decimo 
Quarto l’honore della Porpora il Cardina- 
le Acquauiua Napolitano. « 

La Cafa Acquauiua ritien luogo princi- 
paliflìmo fra le più antiche , e più illuftri 
del Regno di Napoli , e reftauano aliai fre- 
fche tuttauia le memorie di due altri fuoi 
Cardinali ; L’uno zio d’Ottauio, efùGio- 
uan Vincenzo creato Cardinale da Paolo 
Terzo, e l’altro fratello , ed era ftato Giulio 
promoflo da Pio Quinto à quel grado : 
Afcefoui dunque Ottauio fc n’eraegli mof- 
traro, e degno di prima , c digno molto più 
doppo. Per uia dclli ftudii prima , ch’egli 
haueua fatti con fomma cura , e poi col me- 
rito d’alcuni Gouerni molto honoreuoli da 
luiefercitati nel Dominio Ecclefiaftico, era 
uenuto in gran concetto della Corte Ro- 
màna; Onde fra i quattro Cardinali creati 
da Gregorio dopo la crcationcdel nipote, 
uno d’eifi era ftato Ottauio ; Quindi morto 
Grecorio ; c quali fubito anche Innocentio, ■ 
ed a loro fucceduto ^Clemente , eralì da 
quello Pontefice ancora moftrata ogni 
maggiore opinione intorno alle qualità del 
Cardinal Acquauiua,nc haueua tardato poi 
molto à porgli in mano la legatione d’Aui- 
gnone, carico all’ hora importantillìmo per 
le agitationi , che tuttauia regnauano in 
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Francia che rcndeua infolentilfimi gli Vgo- 
notti, Ipecialmentc nel Delfi nato , e per 
tutte le parti intorno al Contado Venufino, 
e città d’Auignonc. Il Cardinale Aldobran- 
dino haueuafollenutaquellaLegationc con 
tant’ honori della fede Apoftolica, è Tuo, 
che non poteualafciarne più celebre efem- 
pio, e memoria : Tornato poi egli in Roma 
ili lì era conferua'o Tempre in grandiflìma 
yiputatione , e ucramente la Nobiltà del 
Tangue, e le Tue Virtù la meritauano ; Ag- 
giungeuali quella inlicme della prefenza, 
che pur anco àpieno corri fpondeua, e quel 
non C ò .che di grande , ch e dono della na- 
tura, fenza che polla haucrui alcuna parte 
l’indullria.pur ùmilmente in lui con felici- 
tà particolare fi ritrouaua', Amico delle let- 
tere amatore deTetterati, e gran letterato 
egli fteflo perii lludii , e che profelfauafpe- 
cialmente per le fatiche da lui fatte, ne piu 
eleganti, e più culte delle lingue , Greta, 
Latina, e Tofcanaj fin quando fi trouaua Pa- 
pa Clemente in Ferrara , fui introdotto 
anch’io nella conofcenza di quelle Cardi- 
nale per mezzo del Querengo , che poi fi 
compiacque in Roma* di farmi godere fem- 
prc più i Tuoi fauori , eie conuerfationipar- 
ticolarmente erudite, e Nobili ; con le qua- 
le facendo honore à gli altri nella Tua Cala, 
ueniuaà riceuerlo dalla Virtù largamente 
alli incontro nella propria Tua perfona. E ciò 
* ballerà 
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Salteri intorno 4 quelli Cardinali .Vefirout 
del Collegio Vecchio,che fi trouauain Ro- 
ma, quand’io ucnni, c che percommun 
giuditio fi riputauano i più coipicui. 

Nell’ ordine Diaconale dej medefimo 
Collegio i piu riguardeuoli erano Sfoiza. 
Mont’ Alto Colonna, Farnelè, e Facchinet- 
ti. Sforza della profeflìone militare in Fian- 
dra era paflato all’ Ecclefiaftica in Roma; 
fatto Cardinale da Gregorio Decimo Ter- 
zo, per occafione del matrimonio fràCof* 
tanza forella del Cardinale , e Giacomo fi- 
gliuolo naturale del Papa, non fi u'ddero 
forfè mai tante Virtù.e tanti Vitii con mifu- 
ra maggiore infieme di quella, che moftraua 
all’hora , c che fece apparire dopo Tempre 
nella fuauita, e nelle fue attioni il Cardinal 
Francefco Sforza. Da una parte egli non po- 
teua efière ne più, ne meno uiuo’ d’ingegno, 
ne più pronto de lingua, ne più trattabile 
di maniere, ne più diflimulato in occafione 
di maneggi, e quelle fpecialmenre di cin- 
que Conciai» finali’ hora; dou’egli fi eFa 
trouato Egli haueuano partorito una grand’ 
opinione d’habilita in tutte quelle materie, 
ò di condurre , ò di rompere, ò di ftringerr, 
ò di fiancare le prattiche , per uia delle 
quali pafiano l’elettioni de’fommi Pontefi- 
ci ; Era dotato di felice memoria, pofiède- 
ua molte importanti notirie di fiato ed in- 
ficine di C hiefa ; T rattauafi all’ hora molto 
. 4 fplen- 
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fplendidamente , e con molta laude, hatiena 
amminiftrato la legacione di Romagna, e 
fuelca di là fpecialmcnte una pelle abhomi- 
neuole de’ Banditi. Dall’altra parte non 
poceua eflère di uita quali più licentiolà , 
profano de’ fcnfi , e molto più di collumi , e 
perciò quali inuolto continuamente ho- 
ra tra femine dishonefte , hora tra fauo- 
riti di mala fama , con publici Baltar- 
di , che procuraua d’ ingrandire fcnza ri- 
tegno alcuno di uergogna. Variò, incollante, 
fempre più con gli anni dito al piacere, lèm- 
pre più fatto nemico del negotio.col decli- 
nar poi, e finir della uita, reloin altre ma- 
niere li difcordante da fe medelimo, e dal 
fuo chiarillì mo fangue,che in ultimo non 
gli reilaua più alcun uclligio di quelle fue 
fi nobili, e riguardcuoli attioni pallate. 

In uarii tempi due Donne Sforzefche fo- 
no entrate nella mia Cafa , ed all’ incontro 
due Bentiuoglie pure nella loro; Ond’io 
non haurei uoluto haueri quell’ occalione 
di riferire contando contandoli belle parti, 
tante altre li diffettofe , d'un Cardinale di 
quella Cala; mi il candor della mia ueri- 
tà ,e quello infieme della mia penna , deue 
efler da me ritenuto più nel Teatro di me 
medelimo , e di quello mie fegrete memo- 
rie , non meno di quello , che io l’habbia 
profelfato nelle opere mie llampate : Ben- 
ché hi motta in me quella conlideratione 
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il. riguardo molto più della Cbiefa, che il 
mroj douendofi farriflelfione al graue dan- 
no eh ella patifce, quando ne’ Cardinali non 
Concorrono quelle uirtù , che dourebbon 
accompagnare quelle dignità. Dal Colle- 
gio Cardinalitio uien rapprefentato il Col- 
legio Apoftolico; Onde non puòconlìde- 
rarfi alcuna Virtù lì eminente dalla, quale 
non douefle trouarfi ornato quello, per ren- 
derli inlieme conforme quanto più folle pof- 
fi bile à quello. 

; Ma come in quello perniile Cimilo di- 
ttino fuo fondatore ,ecapo , ch’entra Uè an- 
cora l’imperfettione, e che la medelìma li 
conuertifle poi con maggior Virtù : con la 
medelìma bontà fua difpone che nell’altro 
preuaglia Tempre di gi;an lunga il feruitio, 
che ricette la Chiefa , l’honore , che ne ri- 
porta la l'anta Sede ,ela.prerogatiua parti- 
colare, che ne rifultaal Romano Pontefica- 
to< Che finalmente il faoro Collegio non 
è un ondine monacale , che faccia la uita fra 
dormitorii , e llia rinchiufo fra claultri è 
in e(To per ordinario il làngue de i Re, ed 
ilfangue de gli alrri Principi , ed il fangue 
più eleuata d’ogni Natione. Suo claullro 
è Roma,, fuo claullro l’Italia, fuoidaullri 
tutti gli altri Pacli , dotte Regna Cimilo , e 
la fua uera antica Religione*, in modo che 
quando bene s’incontra qualche notabil 
diffetto in alcun Cardinale, elfendo maflì- 
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inamente (I glande il numero loro, e fi uarie 
le qualità, non dcue perciò fcntirne pregiu- 
ditio. La Chiefa fondata, è mantenuta per 
tutt’i fecoli in una fomma perfettione di 
goucrno, benché fpefle uolté fiano impef 5 - 
fecte le attioni di quelli, nelle cui mani prin- 
cipalmente uien confegnato, ediftributo. 

Ma tornando alla mia narratione,dopo il 
Sforza fegaiuail Cardinal Perotto, col tito- 
lo di Mone’ Alto , ch’era il titolo prima tifa- 
to da Papa Siilo fuo zio. Era di quindici an- 
ni Mont’ Alto,quandoilziolo promofie al 
Cardinalato: Per efTerc di età così tenera, 
egli nonhaucua hauuto quali alcuna parte- 
cipatione del goucrno, c per confeguenza 
nc anche dell inuidia, c dell’odio , che reità 
per ordinario in quelli Nipoti, i quali, ò 
per lunghezza di tempo, ò per eccello d’au- 
torità fono fiati nel lupremo luogo del mi- 
nificrio apprelfo i loro zii.Riinafio dunque 
Mont’Alto conl’offìtiodi ViceCancelliere, 
nacato in tempo di Siilo per morte del Car- 
dinal Alefiàndro Far n eie , e con altre lar- 
ghilfime entrateEcclcliaftiche.habitaua egli 
nel Palazzo della Vice Cancellarla, e ui fi 
trauencua con numerofa , e fplendida fa- 
miglia. Haucua egli più torto del rozzo, 
che dell' amabile nell’ alpctto,graue di por- 
tamento nella perfona, e quali non meno 
di communicationcetiandio ne’coftumi, ri- 
tirato aliai di parole, e piena di certa eli e- 
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riore mainconia che da molti era giudicato 
più torto una Tua propria alterigia ; E quan- 
tunque nelle conueriationi domeftiche egli 
fi dimoftraflèpoi molto cortefe , c trattabi- 
le, nondimeno , e la Tua propria ritiratezza, 
clufo , ch’egli haueua pigliato di conuer- 
tireil giorno in notte, e la notte in giorno 
rendeuafopra modo difficile il trattar fcco, 
c rendeua inficmc lui fteflo tanto più alieno 
dal ftare nel negotio» al qual per (ha natura, 
egli poco inclinlua. Ma in ogni modo era 
gran Cardinale, egrandemente ftimato nella 
Corte di Roma, e datutt’i Principi d’Italia,e 
dal Gran Duca Ferdinando di Tofcanain 
particolare, c’haueua deporto il Cardinalato 
in tempo di Siilo Quinto,e riteneua Tempre 
un affettuofa, c collante amieitia col nipote 
Mont’AltOjfaccndolo (limare tanto piu le lue 
parentele fi ftrctte,con i due Capi, con le due 
Cafc Orfina, e Colonna, amauaegll fomma- 
mentela mufica.emanteneuain CafaVirtu- 
ofi.in quella profcffionc eccelentiffimi. Era 
* grand' elemofinieto,fabricaua unafontuoTa 
Chiefaalla Religione de'Teatini,moftrauafi 
liberale in ogni altra piu nobil forma, e uc- 
niua cómendato fingolarmentc in unaqua- 
lità, che fpeflo inRoma fi defidera,e di rado 
fi trouacioè, ch’egli fofle uerace,e che Tem- 
pre mai rcligiofamcntc o fièni arte quello, 
che prometterla; e certo pochi altri Nipo- 
ti , che fiano rimali in eletiata fortuna hauc- 
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ratine hauuto non fò > che di grande in fé 
fletti, che non ti può ben efprimer; Comò 
hebbeil Cardinal Mone’ Alto, e non menò 
di lui il Principe Tuo fratello, e foleua dire la 
Ducheflà di Setta , Donna di raro ingegno 
lungamente uerfata in Roma, che l’uno , e 
l’altro di loro, pareu^ nato grande, c non di- 
Uenuto. 

AMont’ Alto fuccedeua il Cardinal Ac- 
canto Colonna, da giouanc era egli pattato 
in Spagna , non folo per fari fuoi tludii con 
tanto maggior prò fitto nelle celebri fcuole 
di Salamanca, màper fare infieme tanto più 
apparire la fua diuotione particolare, c della 
fua Caia uertò Filippo fecondo regnante 
all’ hora, e uerfo quella Corona: Ónde per 
fidanze delmedctimo Rè oltre alle confi- 
deràtioni proprie della fua Cafa, egli era fta- 
to promoflo al Cardinalato da Siilo Quinci 
to. Dalla corte di Spagna tornato poi £ 
quella di Roma, haucua di fe partorito gran 
concetto jerafopramodo uiuace d’ingegno, 
fornito duna uaria, e nobil letteratura, e 
dotato naturalmente di una foaue , e pelc- 
grina facóndia, màgodeuaegli unafi relice 
memoria che leggendo alTai, ed infieme a £■ 
fai difeorrendo , e con uiua,cfrefca memo- 
ria , fempre conferuando le cofe lette, e dif- 
corfi, non fi prefentaua perciò mai nelle 
conuerfationi quafi materia alcuna , delle 
quali non fi moftraflc piu , che tinto , e più 
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che mezzanamente uerfato. Viueua con 
molto fplendore , e procuraua con le lue at~ 
tioni di darlo, non meno , che di riceuerlo 
dalla Tua famiglia , e d apparire fpecialmen- 
re degno di figliuoli di Marc’ Antonio fuo 
Padre, che tanto s’era illuftrato nella lega 
memorabile contro il Turco. Mi fopramó- 
do uantaggiofe erano le prerogatiue , che 
rilplendeuano nel Cardinale Odoardo Far- 
nefe, promoffo a quel grado da Gregorio 
decimo quarto , che feguiua dopo Colon- 
na. Quelle che in tanti modi per le uie eccle- 
fiaftiche, e perle temporali haueua goduto, 
c godcua la Cala fua , rendeuano fomma T 
mente riguardeuoli le fue propricjin modo, 
che nonpoteuano efler quali maggiori, nel- 
la Corte di Romain^fauore della lua perfo- 
ra , i uantaggi. Habitaua egli nel regio Far- 
nefiano palazzo , godeua fuori di Roma 
l’altro non men Regio di Caprarola -, e gar- 
eggiando col zio Cardinale in inoltrare il 
fuo afferto uerfo la Religione de’ defiliti: li 
com’ egli haueua lor rubricato un Nobi- 
liflimo Tempio ,così da lui fi aggiungerla al 
Tempio una proportionata decentillima 
habiratione, ch’egli prima di morire uidde 
poi intieramente finita. Mille altre delitie 
per dentro , e fuori di Roma erano pofle- 
dute dalla fua Cafa , mi in ogni modo, una 
tanta affluenza di profani uantaggi, non ha- 
ucua mai profanato in lui i coftumi. Trat- 
' P 3 tauafi 


po . Memorie 

tauafi alla grande fecolarmente , per l’una 
parte , ed infierire con tali attioni Ècdefiak 
tiche per l'altra, che non poterla farne ufi* 
cifre un migliore , e più proportionato tem - 
peramento.Era Cardinale di nobile prefen- 
za , e nel labro di fiotto , che gli ufciua mol- 
to rileuato Auftriaca rapprefentaua in par- 
ticolare l’Aua materna fua Margarita : Giu- 
dicauafi, ch’egli amailè troppo la ritiratezza 
alle uolte , e benché si moftrafie molto 
più communicabile,che non era il fratello 
Ranuccio , non dimeno appariua ancorcgli 
ne’ lenii, che perciò, faceua pur anche dubi- 
tar alle uolte s’egli hauefle più limile, ò difi« 
filmile à quelle del fratello j neirimanente 
gran Cardinale com’egli poi fi moftrò in 
tutto ileorfo della fua«ita , degno d’hauer 
hauuto per fuo gran Bilàuo il Pontefice 
Paolo Terzo, degno figliuolo del grande, e 
famofo guerriero Aleflandro fuo Padre. 

Tra i Cardinali di tanto ftrepito,ririneua 
luogo molco hónoreuole ancora il Cardi- 
nal Antonio Facchinetti , ch’era fiato ni- 
pote di Papa Jnnocenzo Nono. Quel Pon- 
tificato di due foli mefi , haueua permeilo 
àgran pena il zio di promouer 4 Cardina- 
lato queftq fuq nipote , non che di potere 
accompagnare con altre fplendidczze in lui 
quella Dignità. Era egli rimalo molto gio- 
itine dopo la morte del zio , e con tutto 
ciò ipoftrajidofi maturo di prudenza fopra 
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l’età, grane de coftumi , Copra lagiouentù 
pieno di bontà, dimodeftia,e tutfo incli- 
nato alle lettere , ed alla' pietà , s era incli- 
nato Copra modo gli animi di tutta la cor- 
te ,• e ueramentc tutta lo compatiua , ed 
inficine giudicaua, ch’egli per fcruitio della 
ChieCa anche molto più. che della propria 
Cua CaCa , la quale è delle più nobili di Bo- 
logna, haurebbe domito godere un piu lun- 
go Pontificato , e più lungamente hauere 
occafione di frrG conofcere capace di quel- 
le preeminenze , che gli Carebbono toc- 
cate nel maneggiarlo. Ma come uedeu 
quanto di rado la fortuna s unifee con la Vir- 
tù, perecioche egli pochi anni doppo cadde 
grauemcntc inCermo , e nel fiore della lua 
età,ucnne à morte, laCciata una ferma opi- 
nione di Ce appreffo ogniuno, che s egli ha- 
uefle goduto il Colito corfo delle altre ulte, 
non firebbe riuCcito inferiore di merito al 
zio , come non gli farebbe fiato inferiore 
di Virtù; c tanto bafti intorno al collegio 
Vecchio. 


pi Memori^ 

Qttàl fojje il Collegio nuouo . 

Capitolo Settimo. 

• 

Ora palpando al Collegio nuo- 
uo, cioè alle creature del Reg- 
nante Pontefice d’ali’ hora Cle- 
mente Ottauo. Egli in diuerfi 
promotioni haueua creati , più di trenta 
Cardinali, come accennai di Copra; nella 
prima de’ quattro haueua p|omoflb , i due 
nipoti con Saflo, e Toledo. intorno alle per- 
fone de’ Nipoti, ho già parlato à brillanza. 
Toledo era morto però prima, che il Papa 
andafle à Ferrara, mi perche la Tua gran ra- 
ma lo faceua tuttauia reftar uiuo, perciò 
come di Cardinale quali ancora fpirante, 
io dirò Colo , ch'egli è (lato infigne Filolo- 
fo, celebre Teologo , famofo Predicatore, 
e grand’ huomo ancora de’ maneggi, e d’af- 
fari , haueualo inoltrato fpecialifiente in 
quelli alto, eli graue, eli diffìcile negòtiò, 
che dal Papa con tanta ripu&itione, e felici- 
tà s’era conclufo, intorno alla riunione del- 
la Francia, con lalède Apoltolica,poi che 
in erto l’opra di Toledo , ancorché folle 
Spagnolo, etra tutte le altre riufeita a Cle- 
mente la più fruttuofa, e la più fedele. 

Saffo anch’egli nella mia uenuta a Roma 
fi poteua quali più tolto dir non morto 
affatto, che affatto uiuo per l’età fua decre- 
pita 
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pira , e per diuerfi fuc graui altre indilpofi- 
tioni, che lorendeuano di già inutile total- 
mente :e fiera ueduto, che ilpenficro del 
Papanelpromouerloin qualità di Curiale 
benemerito.era fiato di animare alle fatiche 
Umilmente gli altri Curiali, c di bonorar 
piu la fepolrura che la uita di lui mede- 
fimo. 

• Dopo quefta promotione di quattro fo- 
li,n' haueua tre anni doppo fatta Clemente 
un altra di Tedici, ornata di molti foggetti, 
ch’etano afeefi con generale approuatione 
à quel grado, alcuni di efll però erano di 
già morti, ò fitrouauano lontani. 

■ In elTa hauepa uoluto il Papa fpccialmen- 
to honorarc la congregatone dell’Orato- 
rio ,eon promoucre à quella dignità Fran- 
cefco Maria Tarugi , e Ccfarc Baronio , i 
quali erano fiatn più antichi, più aftìdui, 
più feruofi, e più profitteuoli compagni, 
c^hauelTe hauuto San Filippo fondatore 
principale di quel nuouoinftituto. 

Era uecchio d’alguni anni Tarugio, nato 
inTofcana honorcuohnente nella città di 
monte Pulciano , e fin dalla fua prima gio- 
uentù trasferitoli in Roma* quiui egli col 
nudrirfi continuamente in opere , e fatiche 
fpirituali , e per uia delle Confelfioni, delle 
Prediche, e di tutti gli altri efercitii, che po- 
teuano più eccitare afiadiuotione ,ed alla 
Pietà, facendo uita ucramentc Apoftolica, 

F 5 era 
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era uenuto in grandini ma cognitione, e fti- 
ma, di tutta la corte ; onde Pio Quinto ha- 
ueua uoluco , ch’egli andaflè col nipote 
Aleflandrino, a quella fi celebre fua lega- 
tone. Tornato a Roma,l’haueua poiban 
Filippo' mandato a Napoli, per fondare in 
quella Citta una Cafa dell’ oratorio d’u- 
guale Iftituto, a quella di Roma ; ne fi può 
dire quanto nome fi acquiftafle , nello 
(patio di lèi anni, ch'egli ui dimorò.Quindi 
afccfo Clemente al Pontificato,non haueua 
differito punto a tirarlo fuori di quella ulta, 
che finalmente non haueua tanto delcom- 
municabile , che non hauefie più del rin- 
cliiufo ; onde creato prima Arciuefcouo 
d’Auignone , quanto più da lui fi rrcufa- 
uano le Dignità ftrepitofe , tanto più uo- 
lendo il Papa, ch’egli in quella forma ap- 
punto lo rendeflè'più defidfrabile,non lafciò 
poi fuccederela prima Promotione feguen- 
te de’ Cardinali, cheinefli frài più cospicui 
fo^getti non faceflc haucr luogo àTarugi, 
ma nè quello , nè quella Dignità con la mu- 
tatone de colori, haueua mutato punto con 
lui i coftumi. 

Riluceuano in lui perciò tuttauia le 
qualità file di prima , anzi tanto più , quan- 
to una maggior luce le faceua maggior- 
mente rifplendere , ed in quel mcdefimo 
tenore, t difenfi , e d’attioni , e di fama» 
continuò poi egli fcmpre , fin all’ ultimo 
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dell’età fua,che lo conduflè àgli ottanta due 
anni. * 

A Tarugi, come ho detto, era alquanto 
inferiore di anni Baronio, mà fi conforme 
nelle Virtù , che non fe ne poteua predicare 
alcuna in Tarugi , che non rilucefie egual- 
mente in Baronio; c quanto di perfetto, <; 
d’edemplare e d’Apoftolico appaiiua in 
quello , altrettanto all’ iftcflà mifura fe ne 
uedeua rifplendere in quello , benché non 
pareua, che fodero due differenti perfone: 
ma che delle due fi formafic un comporto 
folo,daferuire perldeaperfettidìmaa ciaf, 
cuno » che amadc di far quella forte di uita,* 
che per fi lungo tempo, e con approuatione 
tanto grande s’era da loro profetata, econ- 
correuano dall’ una parte, e dall’ altra tutte 
le accennate Virtù , per dar occafione di 
formartene un tal concetto , nature limili, 
ftudii confarmi , difciplina uguale , poco 
differenti fatiche, ambidue parti aliene, e 
parte compagni di San Filippo , e fi con* 
giunti infiemefpecialmentein Amore.che* 
ò l’uno amaua l’altro più che le ftedò, ò ue- 
ro fi amauano ugualmente , comeuna cofa 
medefima. In queda Unione uidèro perpe- 
tuamente, e morirono, e fi come non pote- 
uano eder più congiunti frà loro in uita, 
così le ceneri loro fepolre infieme, gli con- 
giunlèro non meno Erettamente poi anche 
in morte ; Ma con tutto ciò bilògnaua ne- 
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ecflariamcnte riconofcerc più in Baronie» 
quel fi alto , e fi chiaro lume, che rifplende- 
ua nella mole, fi gloriofa, di tanti uolumi 
della Tua bidona Ecclefiaftica. 

In quefta egli haueua principalmente 
Tingcgno, in quefta Ipcfe le. maggioii fati- 
che, da quefta fatto confeguir tant’ honore 
alla Chiefa, tanti uantaggi alla fede Apofto- 
lica, tanta riputatione alfuo nuouo infti- 
tuto, edinfiemeun fi gran merito afeme- 
defimo , che la Porpora ftefladoueua preg- 
giarfi d’hauergliene fatto godere un fi giu- 
fto premio. Perche tanto più haueflè do- 
Uuto comparire unopera,cofi celebre, mol- 
ti haurebbonodefiderato di uerderla dirte- 
la con più elegante, e più culto ftile,ma per- ' 
che lo itile, richiede una immenfa fatica nell’ 
ifquifitezza del fuo proprio lauoro, perciò 
Baronio forfè non haueua uoluto leuare il 
tempo , ch’era più neceftàrio alla parte più 
elTentiak delle materie, per darlo.non fi ne- 
ceftariamente all’ altra, che douèua impie- 
garli nella cultura delle parole Hò uoluto 
anco io in quello luogo unir infiemeTaru- 
gi, e Baronio, benché douefli farmention 
prima d’altri Cardinali , che precedemmo 
Baronio, in quella promotione d’ali’ hora. 

De’ prelènti in Roma feguiua il Cardi- 
nal Camillo Borghefe.il qualfùalfìinro poi 
al Pontificatola perche di lui, e delle fue at- 
tioni, occorrerà di parlar a lungo in quelle 

memo- 
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memorie, per Toccafiòne fpecialmentc,che 
io hebbidiferuirló quattordici anni conti- 
nui nelle mie Nunciature di Fiandra; e di 
Francia,auanti che io riceueflì dalle Tue pro- 
prie mani il Cardinalato; perciò riferuan- 
dofi di trattar all’hora di ciò, io m’atterrò 
di farne qui prefentamente alcuna partico- 
lare mcntione. 

Quindi fuccedeua il Cardinal Lorenzo 
Bianchetti Bolognefe di Cafa antica.e moir 
to qualificata. Hauena gli fpefi 24. anni 
nel Tribunale della Rota di Roma, e fem- 
.pre con laude d’egual dottrina , c bontà ; In 
quel tempo s’era trouato in due nobilifiìme 
Legationi , facendo uffitio non folo d'Au- 
ditoredi Rota, ma di Miniltro, che partici- 
paua in elle ancora di tutti gli alteri più gra- 
ui maneggi, la prima uolta.in quella di Fran- 
cia apprelTo il Cardinal Gaetano , e la fe- 
conda in quella di Polonia apprelTo il Car- 
dinal Aldobrandino, afcefopoial Pontifica- 
to, era molto {limato per ciò Bianchetti , da 
tuttala Corte,e le fue qualità ne lo rendeua- 
no meriteuole. 

Nella medefima Promotione erano en- 
trati Cardinali, d’ Auila , e di Gueuarra, ara. 
bidue Spagnuoli di nobililfimo fangue,ed 
ambidue uenutiin Roma in un medefinlò 
riempo. Auila haueua confeguitogran no- 
me in Spagna, edinfieme gran merito nel 
haucr molto dignamente efereitati a’cuni 

principale offiiii d’Inquifitione. E 

¥ • 



j8 * Mémoriè 

E dall’ altra parte Gueuarra,non s’cra relc 
punto meno riguardeuole in àmminiftrart 
alcuni altri,di giudicature pur molto conlpi- 
cuc. Anzi , dopo, che s'era poi l'uno , e l’al- 
tro fermato in Roma,haueuaGueuarra mol- 
to più corrifpofto al concetto della Corte, 
che ne haueua fatto Auila , e per fegno di 
ciò,Gueuarra tornato non molto doppò in 
Spagna, era prima fiato eletto lnquifitore 
fupremo, ch’èil Tribunale di maggior au- 
torità > c ueneratione , che fìa in tutti quei 
Regni, e poi Arciuefcouo di Siuiglia. All’ 
incontro Auila rimafo in Roma, e fatto Pro- 
tettore di Spagna, in luogo di Dezza uenuto 
à morte, era andato fempre più tolto per- 
dendole guadagnando nell’opinione della 
Corte ; e lo inoltrò fpeciahnentc in due 
prolfimi Conclaui,che poi feguirono, perche 
in edì non furono da lui {ottenute queliti 
parti, che prima con auantaggio fi grande, 
gii altri Protettori dì Spagna ìiaucuano (o* 
itenute. 

Dopò quelli due Cardinali Spagnoli,lc- 
guiuano due altri Auditori di Rota Italiani 
di molta fama , che il Papa haueua uoluto 
promouere infieme con Bianchetti à quella 
Dignità in legno del fuo affetto uerfo quel 
Tribunale , ond’ egli era ufeito con l’ho- 
nor della Porpora , e prima di lui il preno- 
minato Cardinale fuo fratello, l’uno chia- 
mato Francefco Mantica, nato honoreuoi- 
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i mente in Vdine, Città principale del Friuli, 
e l’altro Pompeo Arigone , che defcendeua 
pure d’honorato (angue , trasferito alcuno 
tempo inanzi dalla Citta di Milano in quella 
di Roma. Per libri (lampati in materie lega- 
li , dell piùe importanti , che fi poteflcro , ò 
leggere , per le (cuole,ò pratticar ne’ gjuditii 
trouauafi Mantica in fom ma riputationejha- 
ueua egli già nella medefima faenza , e(Ter- 
citatofi molti anni confomma lode, e tenu- 
te le prime Cathedre in Padoua. Quindi 
elètto Auditore di Rota , e uenuto à Ro- 
ma, era poi nell’impiego Rotale crefciuta 
fempre più l’opinione della fua dottrina, e 
perciò il Papa, oltre all’ hauer uoluto fauori- 
re quel Tribunale, haucr (limate ancora de- 
gne di quell’ honore in fc medefiroo le fuc 
proprie fatiche. 

Dall’altra parte Arigone per lungo tem- 
po haueuaefercitato in Roma l’Auuocatio- 
ne Ordinaria, e poi la Conciftoriale, c i’una, 
dopo l’altra, con tanta (limagliela fua elet- 
tione nell’ Auditorato non potcua riportar- 
ne più corrifpondcntcrapplaulo. Fatto poi 
Cardinale tutta la Corte pur anche era con- 
corfa in un medefimo fenici d'approuatione, 
e benché egli da una parte non uguagliale 
mantica nello (Ircpito citeriore delle (lam- 
pe, non gli cedeua però dall' altra nella qua- 
lità più efentialc della Dottrina. Màeglifu- 
peraua poi di tanto l’altro nell' (labilità de 

ma- 




* 


f 


ioo M E: m,.ò. fe I t 

maneggi , che in quella parte non fi poteaa 
formar alcun giufto paragone fra loro. Man- 
tica, in tutto fatto pe'ruiuerc fra libri, e fra 
lefcritturci ed Arigonc habiliflìmoper na- 
tura» e per prattica aitare fràgIihuomini,e 
fra gli negotii; quegli parco , e più tolto 
rozzojielle parole ,là doue quefti era dota- 
to, di nobil afpetto, di gran giuditio , e gran 
prudenza , e di tutte le altre qualità iufieme, 
che fuori del Tribunale pofl'ono farli più 
uantaggiofo luogo, etiandio nelle Corte, e 
fene uiddero poi gli effetti, perche morto 
Leone Xd’elettione al Pontificato, fi riftrin- 
fe principalmente fra i due Cardinali Bor- 
ghelè, ed Arigone, e Borghefe , dopo eflère 
eletto, fèmpre fece una (lima fingolare d’A- 
rlgone. 

Tornato da Ferrara Papa Clemente ,ha- 
ueua egli fatti una nuoua promotione di 15. 
Cardinali,, e fra quefti era toccato il primo 
luogo al Cardinale Bonifatio Beuilacqua 
Ferrarefe , nel quale poco prima, per habili- 
tirlo tanto più à quel grado, ilPapa gli. haue- 
113 conferito ilPatriarcato diCoftantinopoli; 
crafi ueduto.ch’egli nel honorare quello fog- 
gefto, haueua mirato molto più alla nafcita 
che alfoggettofteflo, giouane ancora d’età, 
nudo di merito , e fe non quanto glien’ ha- 
ueua, ò poteua hauer dato il fimplice.e debo- 
le gouerno di Camerino. Frà le Cafc Nobili 
Ferrateli era ucramente la fua delle prime. 

' . N$ 
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Nè à lui mancauano talenti d’ingegno, e di 
♦lettere, con altre qualità nobili; onde con 
applaufo era feguito l’ impiego, del quale 
poco dopo la promotione del Papa,l’haue- 
ua honorato in mandarlo alla legationc di 
Perugia , e dell’ Vmbria.; ma in quel Gouer- 
noegli corrifpofe di gran lunga all’ efpetta- 
tione, e quanto più andò crefcendócon li 
anni, tanto crebbe etiandio ne’diffetti, che 
non hebbero grand’occafione dall’una parte 
la Città di Ferrata, e dall’ altra la Tua fami- 
glia, d’haucr à pregiarli, quella, d’elTere 
Patria, e quella produttrice d’un Cardinale, 
che haueua fatto , lì poco honore all’ una , 
ed all’altra. In altri luoghi io dourò più op- 
portunamente parlar della fua perfona. 

Ma lì cojne haueua lafortuna moftrato 
uno de’ Tuoi fauori in portare il Gran Beui- 
lacquad tal grado, cosila Virtual medclìmo 
tempo, haueua anch’ ella fatto apparire i 
fuoi , nel far confeguire quella dignità al 
Cardinale Alfonfo Vifconti. Era egli ufcito 
da quell’antichilfima^e nobililtìma cafa di 
Milano, e nella giouentù con li ftudi, e con 
tutte lejaltre più uirtuofe fattiche.haueua ac- 
compagnato le prerogatiue del fuo nafci- 
mento. 

Quindi uenuto à Roma, e palTàto prima 
per l’inferiori Prelature, da quelle era afcefo 
poi alle fuprcme, per una delle nunciature? 
JL ultima fua inT ranfiluania gli haueua fatto 

G acqui- 
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acquiftare particolarmente una fomma rfc 
putatione : perche gli era bifognato ueftire 
l’Armi più tortole commutar le.funtioni 
Ecclefiaftiche in militari,c con feruitio del : 
laChiefa non minore per queftji uia , che z 
per l'altra. 

Tornato poi da<^uel carico hauena con- 
tinuato Papa Clemente feruirfi di lui in 
altri purimponant^ed in finehaueuauolu- 
to, che di tante honorate fatiche egli con 
rhònor della porpora riceueflè il douuto 
preifiio ; e fi come prima nella communc 
opinione della Corte era pienamente da lui 
meritato, così anco s’era potuto in eflòmofi- 
trare maggiore I’applaufo, nell’ honorarlo 
egli poiconfeguito. 

Succedono hora tre Cardinali, nella cui 
efaltatione fi può dire , che facefFe tutt’i 
maggiori sforzi dalla parte fua la uirtù,* 
perche dall’ altra ne reftafle confufa tan- 
to più la fortuna. Quelli fono Domenico 
Torco, Arnaldo Ofla,eSiluio Antoniano, 
ciafcuno d’elfi nato fi baflamente^che ap- 
pena fe ne poteua trouar l’origine, ma ciafi» 
cuno all’incontro fi elcuato di fpirito , e 
meriti, che poco bifogno poteuano hauere * 
d’altra forre di Nobiltà. 

II Cardinale Torco era nato in Cartella- 
vano Terricciuola ignobile del Marchele 
d'Efte nello flato di Modona. A mifura del, 
luogohaucua egli portatofcco il nafeimen— 



Del Card. Bentivogli. 103 

to , e perciò nella prima Tua giouentù appli- 
cato all’ Armi più , eh’ alle lettere , haueua 
pollo le Tue fperanze più in quella profer- 
itone che in quella , ma in ogni modo pre- 
ualendo l’inclinatione poi à quella, lì diede 
collo à feguitarla con le fatiche legali , e con 
tanto feruore l'abbracciò, ch’in breue egli lì . 
fece conlìderabile, prima nel fuo proprio 
paefe, e poi ne’circonuicini,epoi anche ne’ 
più lontani. Quindi uenuto à Roma à far 
rifplendere lefue fatiche, di maniera, che da 
un Impiego palTando all’altro, e fempre da 
quelli à quelli con nuoui acquillid’ opinio- 
ne , e di merito , egli hebbe occalìone d’ef- 
fercitarne uno di molta llima, e fù, d'andar* 
Vice-Legato à Bologna col Cardinal Sal- 
uiati, e per fuo principali minillro , maflì- 
mamente nelle materie Criminali, ch’era- 
no le più graui , e difficili in quella ncceffi- 
rà , c’haueua il Legato all hora d’ufar più, 
la leuerità , che la piaceuolez^a nel fuo Go- 
uerno. Crefciuta poi la forma di Torco, • 
crebbero in lui fempre più ancora l’ Impie- 
ghi. Onde tornato à Roma non palTo mol- 
to; che Papa Clemente gl appoggiò il prin- 
cipal pefo della facra Confulta, la quale pu- 
re nell’iltelTe materie Criminali, ritien la 
fu prema autorità in tutto lo (lato Eccle- 
fìaftico. Creato poi Vcfcouo di Tiuoli, fìi 
. dal medefimo Papa eletto in fieme Gouer- 
. natoredi Roma, che è il Minillro Maggio- 
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re pur della (Siuftitia Criminale della cof- 
te. Né fi può dire quanto lodeuolmente 
egli eflcrcitalTe quell’officio , nel tempo 
che fi trattenne in Ferrara, e che in luogo fuo 
redo il Cardinal d’ Aragona in Roma; onde 
al ritorno del Papa non uolle differire più à 
premiare Te tante fatiche di Torco, e perciò 
nella promotione chefeguflo creò Cardi- 
nale con gl alrri accennati foggetti, i quali 
del fauore folo delle uirtù,come ho det- 
to fcnza alcuna participatione della for- 
tuna , poteuano ticonofcere l'clTalrationc 
da loro confeguita. Ma in ogni modo nel 
fecondo profTimo conclaue, uolfepur la 
fortuna ( che fi può creder ) eh’ in quella 
parola di fenfo humano.s'intenda l’altra im- 
penetrabile, ed infallibile prouidenza Di- 
urna, far uedere un de! foliti fùoi Urani gio- 
chi nella perfbna di Torco, prima eletto Pa- 
pa con maggior numero di uotf, che non 
gli faceuano bifogno, c poi caduto dall’ e- 
lettion in un fùbbito , e quali con maggior 
merauiglia in quello fecondo fucceflo,che 
non s’era pigliata nel primo , il quale ha- 
iieua quei meriti, che poteuano ballare per 
farlo efieref Cardinale, non haueua però tut- 
te quelleparti, ch'erano uccellane per far- 
lo edere Pontefice. Non fi uedeua in lui, 
nè tal prattica de’ maneggi publici , né tal 
granita de’ Coftumi Ecclefiaftici , ne tal 
Concorfo di altri proportionati, che po- 
. * • • telle- 
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reflero àpieno renderlo capace d’unfi alto, 
cfi maeftofo officio. Anzi rie’ coftumi non 
haucndo egli mai deporta certa libertà di 
parole ofccne , che logliono tifarli que’ in 
Lombardia, le proferiua fpeflo , non s’ac- 
corgendo di proferirle- , oue fchcrzaua 
iòprapenfando, che furtèro appunto degne 
di fchczo molto più , che di riputationei 
Nel refto gran Dottor di legge , grand’ 
intorno in giudicatura , e fopra tutto gran 
giudice criminale. Erafi moftrato fpecial- 
mente grand’ Emulo del Celebre Farinac- 
cio, nella conformità della profeffione de 
gl’impieghi , e delgrido , e non meno dop - 
po ancora egli li moftrò nella mole di tanti 
ttolumi dall’ uno, e dall’altro rtampati. 

E palfando horaal Cardinal d’Ofla Fran- 
cete, quanto inferiore fi può riputare il fuo 
nafcimento à quello di Torco. Perciò che 
alfinefapeuafidoue,e di qual Padre, Ma- 
dre Torco era nato: Mà la nafcita d'Ofla 
inuolta fra le tenebrofe notitie , che da fa- 

f ierfiin fuori, che laProuinciad’Aquitania 
a quale è una delle maggiori di Francia 
l’haueua prodotto, nelreftoil Padre, e4a 
madre , ed il luogo del fuo natale non fòla- 
mente erano cofe ofcure i mà co fe del tutto 
ignote. Allettato dunque, e nudrito dal ca- 
fri, e porto in mano della Virtù, la quale uo- 
leua poi merauigliofamente efaltarlo , co- 
minciò dalla pueritia à dar manifefti fegni 
. G 3 d’in- 
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d’indole , che pronofticaua ogni di più fe- 
lice riulcita in ogni forte di lettere. Nè andò 
fallace il pronoftico trafportatofi à Parigi, 
non fi può dire quanto predo egli fi auanzaf- 
fc nello ftudio legale, e nell’ altre feienze più 
aftrufe, ed in quelle particolarmente, che 
fono le più praticate , c nobili . Alfoffi ben 
tolto una gran fama de Tuoi talenti; onde 
il Signor de Toys Arciuefcouo di Tolofa 
foggetto, per dottrina, e uirtù de i primi, 
che hauelTc il Regno,douendo uenireà Ro- 
ma per Ambafciatore di quella Corona, 
uolle antepprre Olla à molti altri , che 
nell’officio di Secretano gli erano proporti, 
e caldamente raccomandati. Venuto à Ro • 
marArceuefcouo,doppoqualch’ anno mo- 
rì, e tutto il pefo del Carico reftò appog- 
giato ad Offa. Erano turbolentiffimi i 
tempi all’hora in Francia ; diuifo tutto il 
Regno in fattione, diuifa l’autorità Reggia 
frài Cardinali, e Cattolici, egli Ugonotti, 
e tanto abbattuto il nome Reale, ch’ap- 
punto dal nome in fuori , tutto il redo con- 
fifteuain nuda, e uanaapparenza.Frà tante, 
e fi ofeure procelle , fi come era fparito 
quali del tutto hormai il primo fplendorc 
dentro al Regno, così non fe ne uedeua, nè 
. ' anche apparir quafi luce alcuna di fuori; fo- 
rtenne Olla nondimeno in Roma gl’inter- 
effii dell aCorona, quanto le Calamitàde 
fempi poteuan permetterlo. E così andò 

fegui- 
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feguitando finche uenne àtrouarfi dellare- 
beneditione d’ Henric'o Quarto , e delie 
ruine primiere del Regno con la Sede Apo- 
ftolica; come non poteuaeflèr, nè più im- 
portante , nè più graue per l’intereflì deli* 
una, e dell' altra parte, coli non poteuaefler 
uè più arduo, nè faticofo quello maneggio; 
Mà in efifo per la Francia tantefurono le di- 
1igenze,tantei'induftrie , il zelo , la Cofi- 
canza, eia fede, che Offa incelTantemen- 
te fece appatir nelle fatiche fue particola- 
ri dall' hora, che al fine la negotiatione fu 
t.erminara con tutta quella maggior facilità 
■di fuccelfo che poteua defiderarfi dall’ una, 
e dall’ altra parte. Nè tardò più 11 Rè in 
uolere , che Offa di tanti fuoi meriti rac- 
coglicflè il douuto premio. Honoròlo dun- 
que prima con un nobile Vefcouato in 
Francia, e poi con ottener gli la dignità del 
Cardinalato in Roma;il che feguìcon forn- 
irlo gufto ancora del Papa, e folcua egli 
dire che di fuo proprio motiuo l hauercbbe 
promofio , quando bene il Rè nonl’haneffe 
richiedo. Ma nella fua dfaltatione prcten- 
deuail Signore diVillcroy primo Secretarlo 
di fiato all’ hora , che per finanzi haueua ef- 
fercitato più di quarant’ anni il medefimo 
officio, d’hauer fatte le prime parti, c diciò, 
pregioffi egli meco più uolte nel tempo . 
della mia Nunciatura in quell Regno , e 
quando mi nominaua Offa lo “chiamaua 
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(cmpré il Tuo Cardinale, comcfoflc flato 
più fuo , che del Rè, e come fé Villeroy ha- 
uendo hauuta la corrifpondenza di lettere 
con OlTa, fi gran parte nelle fatiche , uo- 
leflchauere participatione anche non mi- 
norenei confeguimento del premio. E non 
poteiu Ofla in ucro apparire più degno , e 
per zelo di Religione, e per integrità di co- % 
flumi, e per eminenza di lettere , e per fudor 
di fatiche , e (penalmente per quella fen- 
golar coftanza d’animo , edirifieme di fe- 
de, che egli in fi lungo tempo nel Teatro di 
Roma, e fra fi uaccillantifucceflì nel Regno 
di Francia haueua moflratoin feruigiodi 
qucllàCorona.Era dottiflìmo quafi in ogni 
feienza , c pieno d’eruditione ancora in 
ogn’ altra forte de’ Audi. Nè gli mancaua 
componimenti nobili da publicarfi fù le 
flampe , ma eh’ egli non hauefle commo- 
dità in uira di farlo , ò che troppo prefto 
la morte Io preuenillè ; non fi uidde poi 
comparire in publico.doppo eflèr egli man- 
cato , (è non in groflo uolume di lettere, 
nelle quali fi contengono.i fuoi più impor- 
tanti maneggi nella corte diRoma ,e che 
fanno molto ben trafparire nell’ Autore, 
tutte quelle uirtùdoppo morte , delle quali 
egli fi largamente fu dottato in uita 

DoppoiI Cardinal d’O (là (égue il Car- 
dinal Siluio Antoniano,e con poca diffe- 
renza tJi il nafcimcnto dell’ uno , e dell’ 

altro. 
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altro , perche rimafe pur anche in dubbici 
fe Antonimo foflè nato in Roma , ouero 
in qualch’ altro luogo ignobile più all’ in- 
contro; ma ò che fufle nato in Roma, o che 
ui folTepoi trasferito, qui beue poi il latte, 
qui palio l’educatione, qui la uirtù lo refe 
pieno di meriti, qui finalmente gli ne fece 
goder il premio rrella prima fua fanciullez- 
za. Mancò gli il Padre , ma fuppli nell* edu- 
catone la madre, pia femina,e che appunto 
nudri il figliuolo principalmente nella pie- 
tà. .Rilufle in lui con prematuri fegni l’in- 
gegno , imparando più di quello , che gii ue- 
niua inlègnato , e contro il Polito dell’ età, 
cercando più rollo femprei chefuggendo 
ilibri, e la fchola, moltraualì nato fpecial- 
mente alla poefia, e non meno anche alla 
Mufica. Onde pailati a pena dieci anni , 
e componeuaall’ improuifo in Italiano, e 
fonaua quali maellofmente lalira, e perciò 
hora in un modo , hora in un altro , e fpelTo 
con i due talenti accordati infieme, ueniua 
chiamato da’ fignori grandi per trattenere 
le conuerfationi che fra loro fi faceuano : e 
fù memorabile fpecialmentc il cafod’hauer 
egli predetto improuifando aquel modo il 
pontificato in perfona del Cardinal Gio 
Angelo de’ Medici , chefir poi Pio quarto. 
D’una tanta uiuacità di fpiritohebbe no- 
titia Hercole Duca di Ferrara , onde chia- 
mato Siluio lo trattenne per qualche tem- 
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po in quella Città, quiui egli paflatoà più* 
graui ftudii fece pur anco in eflì un velocifl 
lìmo corfo, c con tali uantaggi, hora nè più 
alti delle fcienze , hora ne più trattabile 
d’altre forte di lettere. Da Ferrara poi uenne 
a Roma nel pontificato appunto di Pio 
. quarto , ò che per memoria antica della 
predittione accennata , ò per dir confidera- 
tione piùgraue di nuoui meriti lo pofé in 
fèruitio del Cardinal Borromeo fuo Nipo- 
te. Aqucl Cardinale feruì nella fegretaria 
Latina; lo feguitòà Milano , ejconnuouc 
occafioni tornò con lui a Roma. Quiui poi 
egli retto, e facendolo femore più palefe 
nelle Cortile file Virtù dal facro Collegio, 
fù eletto per fcretario , e per uinti quatri 
anni continui , e con fommaapprouatione 
clTercitò quell’ officio : e ueramente nella 
lingua Latina, ed in quel genere d’eloquen- 
za, pochi uguali, ò niunoalmen fuperiore; 
componeua, e con fingolar purità di paro- 
le, e con mirabil chiarezza de’ fenfi, e con 
infinita circonfpettione di decoro , e £on 
naturai dono, di tanta felicità, ch’alle uolte 
faceua credere di ricopiar le fatiche di qual- 
che Autor eccellente incognito, c non di 
tetterò le compofitioni fi eleganti, e fi limi- 
tate fue proprie.Frà l’occafioni di qaefte fue, 
e di già tanto conofciute fatiche , e tri. quel - 
la,d eflcrfi alieuato ancor eglifotto la difei- 
plina di San Filippo , e nell' cflèrcitii delfiio 
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Inftituro,conTarugi,con Baroniò,e con di- 
uerfi de i più qualificati, che hauefle quella 
Congregatione , era egli uenuto in partico- 
lar notitia, e dima di Papa Clemente, già 
molto inanzi, ch’egli fofle Cardinale, e poi 
afcendclTe al Pontificato. 

Onde afcefo à quello fupremo grado, ti- 
rò Siluio apprelTo di fie incontinente , e lo 
creò fiuo Maftro di Camera •, nè doppo li 
prelèntò alcun graue negotio > che egli, ò 
non lo participalle con Siluio, ò dell’opera^ 
fua per uantaggiarlo non fi ualefie : fe ne 
feriti anche il Papa nell’ officio dibreuifie- 
greti, che da lui fu efiercitato fino alla mor- 
te, e lèmpre con tante lodi, e coli preggiate,. 
e ch’egli non hebbe occafione d’inuidiare 
punto quclSadoleti,e quei Bembi,che nel- 
le Segretarie fiorirono in feruitio di Leon 
decimo. Ornauaegli particolarmente i Tuoi 
breui, ed arrichiua gli, di parole con mirabil 
giudicio tratte dalla fiacra'fcrittura , che à 
guilà di fiacre gioie faceuano tanto piùrif- 
plcndere il Pontificio decoro*, e nondime- 
no fiopra di ciò da qualche Cenfiordei più 
rigidi , gli ueniua oppofto, ch’egli ueftilfie 
detti brevi dell’ accenatéparole, e che per- 
ciò alcuni di loro, fiapellcro più di Clauftro 
regolare, che di corte Ecclcfiaftica, e rap- 
prefientalfiero quali più la perfiona d’un Pre- 
dicatore , che d’un Pontefice. Ma egli non 
jnoftraua far calo di limile oppofitione di- 
ce ua 
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ccua che giudicandoli rettamente non ec-' 
ocdeuano i Tuoi Breui in troppa denlìtà di 
parole facre, anzi che a lui pareua , che più 
tolto mancadaro in quella parte , hauuto 
riguardo avellerei Breui Apoftolici ferirti 
dai fupremo Paftor della Chiefa^ e noti 
lettere profane , che haueflcro a luflurcg- 
giare con fenfi.e parole tratte dalle fecrera- 
rie de’ Prencipi temporali -, efoggiungeua 
egli con libertà, che i Breui delSadoleto, e 
del Bembo in particolare, li poteuano giu- 
dicare degni di maniera, e di parole licre, 
e di fenliEcclcfiaftici, che non corrifpon- 
delfero di gran lunga , come hauerebbero 
douuto al Pontificai neceflario decoro, anzi, 
che il Bembo in alcuni per ufurpar troppo 
icrupololamente le fignificationi Latine, 
con troppa facilità deponerfe dall' altra par- 
te ogni fcrupolofo, in farle degenerare dal 
profano, e dal temporale li manifeftamen- 
te , nell’ etnico , e nel gentile. Ciò diceua 
Siluio con libertà di zelante Ecclefialtico, e 
non di critico letterato , e moftraua egli 
nel rello poi di ftimar fommamente l’elo- 
quenza , el’eruditione di quei due Cardi- 
nali ne’ componimenti Latini, e di più la fa- 
ma , eh’ haucua acqui fiata il Bembo ne’ 
Tofchi, 

Ma tornando à Siluio non uolledifFerire 
piu lungamente il Papa, a ricompenfarei 
lùoi meriticele fuefaucheje perciò in quef- 

ta 
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ta promotione , che fece doppo il ritorno 
fuo da Ferrara, lo creò Cardinale, c conti- 
nuò poi à feruirii di lui con iifteflc dimoC- 
trationi d’affetto, e di confidenza, e di di- 
ma. Godè pochi anni egli però quella di- 
gnità perche uenne armorte prima, che fe- 
guitaffe quella del Papa, il quale ne mof- 
trò particolar fegno ancora nel uifitarlo in * 
perfona.e fargli godere dalle fue proprie ma- 
ni la benedittione Apoftolica. Io confeflb 
d’hauer. fatta quella commemoratione del 
Cardinale Antoiiiano con mio gran pia- 
cere, così per hauermi uoluro dinuono pro- 
pormi alianti gl’occhi l’immagine delle fue 
utrtù, come per rendere alla fua memoria 
un teftimonio della mia gratitudine. Con 
lui, e col Padre Gio Pietro Maffei fi celebre 
Hiltorico (del quale parlerò in altro luogo) 
erano i miei piu frequenti congreffi in Pa- 
lazzo, doppo ch’io m’ introdurti alferuitio 
del Papa; e del Cardinale fpecialmente rice- 
uei Tempre dimoftrationi piene di grand’ 
honore, e che mi apportarono infieme gran 
frutto per la qualitàdelli rtudii , ne’ quali io 
m'cflèrcitaua. La fua modeftia inpartico- 
lare, che difcendeua alle uolteà troppa hu- 
miltà i fuoi coftumi , chenonpoteuancf- 
fer piu foaui , e la fua.prudenza ucramentc 
Ecclcfiaflica , e non punto infetta di Corte- 
giani Pontificii, rendeuanola fua conuerfa- 
t ìone gratirtlma dà una parte, e fuauemente» 
ucnerabile,e fruttuofa dall’ altra. Mà 
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Ma qui è forza eh' io faccia rifleflìone Có- 
praunmio amico gran letterato di quello 
tempo, e di quella Corte, c’hauendoin 
molte cofe hauuta molta limilitudine col 
Cardinale Antoniano , e potendola forlc 
hauere ne gl’ honori", non habbia con pru- 
denza maggiore procurato , e di meritargli 
c di confeguirli. Parlo di Gio Ciampoii 
nato in Tofcaua , e d’origgine li balla ancor 
egli , che nell’ età puerile pigliato in Càfa 
da Gio Battifla Strozzi nobililfimo di (àn- 
gue in Fiorenza, e non meno ancor di uirtu, 
ui fu poi nudato per lungo tempo era buon 
Poeta lo ftrozzi , e della poefia dilettauali 
grandemente. Al medefimoftudio era dalla 
natura portato Ciampoii, e con fi raro , che 
pareua nato co i uerfi Tofcani in bocca fuc- 
chiando il latte ; c feuidderoin breue tem- 
po proue, poiché egli appeno ulcito dalla 
pueritia,improuifaua con tanta felicità fopra 
ogni materia in ottaua rima, che faccia res- 
tare con merauiglia tutti quei, che l’ udiua . 
no: e nciLaperfonamiaproprianeuiddi un 
giorno jo medefimo un particulareelTem- 
pio qui in Roma: hauendomi Papa Paolo 
deftinato alla Nunciatura di Fiandra gio- 
uanc ancora di Vinti none anni, con fopra- 
bondanza d’honore,xhe fupliua molto più 
alle mie imperfettioni , ch’alia mi aetà. Io 
haueuo gran intrinfichezza col Duca di 
Bracciano Don Vi/rginio Orlino, capo di 
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quella Cafa, Signore di rariffimo! ingegno, 
e dottato d’altre rarilfime qualità. L Prima 
ch’io partilfi da Roma egli uolle hon orar- 
mi con un nobiliffimo pranzo , al quale in- 
uitò due Cardinali di gran (lima, Iuno 
era il Cardinale A cquauiua, l’altro il Cardi- 
nale Ludouifio di Torre, chiamato di Mon 
reale per l’Aruiuefcouato , chcgodeua di 
quella Città, e che da Paolo Quinto era Ra- 
to promoflo al grado di Cardinale. Quello 
pure era gran Letterato e gran Signor mio, 
e poco prima egli m’ haueua confacrato Ar- 
ciuefcouo titolare di Rodi., Al medefimo 
pranzo trouoli Monlìgnor Roberto Ubal- 
dini Maftro di Camera all bora del Papa, e 
che pochi meli doppo fu inuiato Nuntio in 
Francia,e dopò molti anni promollo in quel 
Regno alla Porpora.il Querengo, che era 
in] quel tempo àRoma fu parimento uno 
de’ Conuitati , un altro fù Monlìgnor Alef- 
fandro BurgiiVefcono di Borgo S. Sepolcro 
• huomo pure di gran Rima in materia dilet- 
tele. Vi li trouò parimente Gio BattiRa 
Strozzi nominato di lopra;laCompagnia uc- 
ncramente non poteua eflerè,nèpiù nobile, 
nè più condita, nè più dilett euolc. Haueua 
lo Strozzi menato con fe il Ciampoli gioita- 
ne all’ horadi fcddici anni, era publico il Tuo 
talento d’Improuifare, onde finito il pran- 
zo, fù piegato lo Strezzi, .che gli facelFe dir 
ottauajàquel modo ; e non fò come 
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gli fa dato per materia, che dicefle qualche 
cofa intorno alla miaperfona, ed al mio 
nuouo impiego, tre furono l’ottaue , ch’e- 
gli compofe fubbito , e recitò con tanto ap- 
plaufo di tutti noi, che l’uno parreggiaua 
con l’altro in mollarlo } tale fu all’ hora 
quello fuccelTo, tralafciò egli poi quei elfer- 
citio , e fi diede alle più graui feienze , rite- 
nendcJpcrò femprel applicatane principa- 
le al comporre in uerfi Tofcani, ed in prolà 
Latina. Ma incontrò egli Ipecialmente una 
fomma felicità, in participare i fuoi fludii 
con due rariffimi ingegni , e di fomma re- 
putacione , in materia di lettere, e quelli fu- 
rono il Signor Cardinal Maffeo Barberino 
regnante hora Pontefice , Urbano ottauo, 
e Don Virginio Cefarini, che fu poi eletto 
dal medefimo Urbano per fuo mallro di 
camera, e che doppo morì in breue tem- 
po. Aiutato il Ciampoli* c fauorito da 
quelli due , incominciò àfar acquillo di 
mole’ Aura, e di molra fiima , apprettò la 
corte, e poi ad introdurli ancor ne gl Im- 
pieghi fotto il Pontificato di Gregorio de- 
cimo quinto, con l’autorità del Cardinal 
Ludouilìo fuo nipote, che la godeua pie- 
milfima appreffo ilzio; Quindi fucceduto 
alla fuprema dignità i! Cardinale Barberi- 
no, qual fortuna, e felicità maggiore pote- 
ua defidcrarfi dal Ciampoli ? uedendo in 
quel grado un l'oggetto fi eminente» come 
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ho detto in materia di lettere, della cui di- 
/ciplina egli poteua tanto gloriarli, e della 
cui benignità poteua inlieme tanti auanza- 
menti ancora prometterli ? ed in effetto 
l’honorò fubbito con l’officio de’ Breui fe- 
greti alla fimilitudine dell’ Impiego , che 
da Papa Clemente haueua cpnfeguito An- 
toniano ; l’honorò con un Canonicato di 
San Pietro , come pure l’haueua hauuto 
l’ Antonimo ; gli diede altre commodità de’ 
beni Ecclefiallici, mà fopra tutto gli faceua 
tanta parte dell’ hore più domeltiche, e più 
erudite,che dilà cominciauala corte àpro- 
nolticargli un altro auanzamento maggio- 
re, limile a quello dello ftelTo Antoniano. 
Dall' altro canto però la corte , che rare 
uolte s’inganna, difcendeua molto dubbio- 
famcntcà quello giuditio, perche dalla limi- 
litudinc in fuori delle cofe accennate, rima- 
neuapoi Ciampoli troppo dillimilc in tut- 
to il rello; ma fpecialmente non poteua 
clTer maggiore la differenza , òpiùtollolà 
contrarietàdcllo llile,ne’ breui,e nellaCom- 
politione dell’ uno , e dell’altro. Quello 
d’Antoniano tutto candore , c foauità , 
pieno di concetti nobili , e nobilmente dia- 
teli , c pieno di gran decoro , e di gran 
prudenza, e tutte le parriinficme non pote- 
uano elfere nè meglio unite, nè piùmaelle- 
uolmente attillate. All' incontro l’Idea 
del Ciampoli tutta grande , mà timida, e 
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ltrepitofa, ueftitafpeflò, c come gioiellata 
di belliflìme forme latine ,màfpefio d’altre 
degeneranti nel licentiofo, c troppo ardito 
itile , in Comma da uerfi più che da profa, da 
canto heroico più torto, che da fpregarura 
ecclefiaftica, fpeflo ancora mancheuóledi 
decoro , e doue ordinariamente fi uedeua 
oprarringegnoaflaipiù,che ilgiuditio. Il 
medefimo fi è ueduto ne’ Cuoi ucrfi T oc- 
eani , ma non fi può negar che l’ingegno ue~ 
ramente non fia ferociffimo , che non pro- 
duca, minore fecondiflìme di concetti, che 
più (celti , e meglio purgati a guifa d’oro ; e 
d’oro riufeerebbono fenza dubbio (ingoia- 
li, e merauigliofi , mà tornando al filo im- 
piego de’breui fegreti;laCorte poi non s’in- 
gannò dalla confideràtione accennata, per- 
che da uarii Cuoi portamenti, ne’ quali fi po- 
teua dubbitare (e egli moftrafle, ò uarietà 
maggiore d’ingegno, ò maggior d’imperfet- 
tione di giudirio.Reftò il Papa cosìoffefi>, e 
cosìgipftamente di lui, che doppo hauer egli 
flutticato qualche tempo inPalazzo,gli bifo- 
gnò poi ufcire,e uagar fuori di Roma in go- 
uerni,e cadde totalmente da quelle fperanze 
di prima, che poteuano con tanta ragione 
Jufingarlo, c forficon felice efitoàpiùal- 
ta fortuna condurlo. Dalle materia piùgraui 
hòuoluto diuertirmià querta, c’hà più del 
domeftico, e me lo permettono quefte ua- 
ganti memorie , là doue non hò mai uoluto 
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pigliarmi quella licenza fotto le feuere leg- 
gi, e hò religiofamcnteofleruate nel com- 
porre la mia belgica Hiftoria j torno don- 
que all’ incerotta mia narratione. 

Hora più apparirà un chiariamo lume, 
eh’ à tempi noftrihà fommamente fatta ri- 
fplendere la Chiefa , la Tanta fede , il.facro 
collegio , la Corte Romana , e fpecialmen- 
te ilfuo proprio Regolare Inftituto.dcl qua- 
le riceuè gran parte di tanta luce, ed al qua- 
le con larga ufu radi gloria poi altamente la 
refe. Quello fplcndore nel dottiflìmo Car- 
dinale Bellarminio fiammingo chiamolfi 
Roberto , nacque in Monce Pulciano , ufei 
da honorcuol famiglia , 'e fua Madre fùfo- 
rella del Pontefice Marcello fecondo. 
Quanto uenerabile in uita, reftalTe in morte 
ilnome di quel Pontefice lo mollrò ilfugi- 
tiuo fuo Pontificato medefimo , poiché, la 
grand’ opinione delle fuc rare uirtù,i com- 
muni noti d all’ hora, haurebbonouoluto, 
che fi folTero mutati quei breui giorni in al- 
tri tanti lunghi anni. Da quello efifempio 
domellico oltre gli llimoli della propria na- 
tura molfo Roberto , à pena giunto à gl’an- 
ni della ragione , gli fuperò di gran lunga 
nell’ Indole del Ingegno, e non mcn de’ cof- 
rumi;da una parte lludiaua con una fomrna 
inclinatione , e profitto , c dall’altra non fa- 
ceua»cofa più uolontieri, che legger libri 
fpirituali,edarfi àdcuoteorationi. Nè più 
• H z fi coti- 
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fi contenne;- da giouinetto prefe in Roma, 
l’habito di Giefuita, e poi cominciò il corfo 
de’ (olici (ludii nè fra loro in quel tempo non 
haueuano chele facefle maggiori. Dato fine 
all’ eflèr difcepolo , fece perdiuerfi Collegi 
d’Italia poi il maeftro, con tale eminenza 
di dottrina , e d’ingegno , che in quella fe- 
conda qualità, non gli toccarono meno quei 
medefimi uantaggi fopra gl’ altri precetto- 
ri, che gli haueua fatti godere la prima fopra 
gl’altri fcolari : ma era di già fi grande fama 
fua , che le prouincie foraftiere uolenano 
anch’ clle participarnc ; onde fu manda- 
to in Fiandra , in quei procellofi tem- 
pi fra i quali fruttuaua la Religione , ed 
infieme l'Inftituto della propria fua Com- 
pagnia nafeerite all’ hora , ò di frefeo na- 
ta. Fermò la dimora fua principale in 
Louanio , celebre uniuerfità , e Cattoli— 
chiflìma. Quiui egli fece mcrauigliofe fa- 
tiche , e. nel tempo della mia Nuntiatura 
uiueuano molti ancora di quelli,» che l’ha - 
ueuano ueduto ancora paueggiare nelle me* 
rauigiie con le medefimo, lanciando in dub- 
bio quali furono (lati più celebri , ò più 
fruttuofe , ò le fue uigifie di cathedra , ò 
pur quelle di pulpito. Mànel Pulpito egli 
ueramente haueua fatto proue. incredibili di 
rara eloquenza, e dottrina, e di (ingoiar 
zelo, e pietà predicando molt'anni in*lin- 
gua Latina , e fpecialmente (fon talchiarez- 
* za. 
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za, e facilità, che pareua nudrito in quel fo- 
■lo lludio , e nato in quel folo officio : ben- 
ché egli polTedcflè pur Umilmente con mol - 
ra franchezza la lingua Greca, el’Hcbrea, 
anzi quella con tal fondamento, che in ella 
formò una particolar fua gramatica. In tan- 
to egli s era preparato con fatiche elTàtiffime 
à diffónder fù. le llampe la uerità Cattolica 
contro Tinfania heretica, cd à quello fine 
liaueua pollo infieme una fuppellettile co- 
piofilllma di*tucte le più disputate quellioni 
in tal genere, per formare i tuoi libri di con- 
trouerfie. Onde tornato à Roma lì diede 
tutto à compor gli, e riufeirono poi di quel 
uantaggio alla Chiefa , di quel honore àlui 
fteflo, e di quella gloria alla Compagnia, 
che tutta la Chrillianità nel riceuer li con 
•tanto applaufo, e ueneratione, hà fatto fi 
pienamente conofcere. Tale era ilcoricor- 
lo generale intorno alle fue controuerfic 
benché pon riefeono mai tanto uniformi i 
giuditi , che non ui fiano ancora di quelli 
fra i più dotti Cattolici, e più uerfati in ma- 
terie limili, che haucrcbbono qualche uolta 
defiderato di ucderlo llringere.edabbater 
con forza maggiore alcuni argomenti hc- 
retici , c con maggior pienezza riportare 
quei tanti, e fi manifclli uantaggi, chepo- 
teua dargli in ogni quellione la Dottrina 
Cattolica : meco più d’una uolta in Francia 
inoltrò d’hauer quello fenfoparticolarmcn- 
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te il Cardinal Perrone , quel gran Cardina- 
le , quel ch’è ftato l’Agoftino Francete del 
noftrotecolo : del rello lo riconofceua an- 
cor egli per un de' più dotti, e più eminenti, 
e più benemeriti fcrittori , che hauefte hau- 
to la Chiefa ne i tempi noftri. Ma prima, che 
Bellarminio poteflc finir gl accenati libri,ne 
fu interrotto il lauoro dall’ hauer uoluto il 
Pontefice Siilo quinto , che egli andaflè 
per Theologo della Tanta fede col Cardina- 
le Caetano nella Tua Legaticele di Francia. 
Gran fama acquiltò Bellarminio in quel 
nuouo impiego per occafìone, eh’ egliha- 
uaua di formarfi alcune fcritture dirette ai 
Clero del Regno , à fine di confermarlo 
tempre più nella buona caufa, edà fine di 
combattere la feifma, che andaua ogni di 
più terpendo., e che Tuoi degenerare poi 
tempre nell’ Herefia. Finita la legatione,e 
mancati tre Pontefici nello fpatio di un an- 
no, fu allumo PapaClemente,dalqyale Bel- 
larminio, e perla dottrina , e per Falere uir- 
tùerafingolarmente ftimato.ÀpprelTo Cle- 
mente faceua l’ officiò di particolar Tuo 
Theologo, il Cardinal Toledo, ch’era di 
già mancato * onde in luogo di lui dal Papa 
fu fu Hi tuito Cubito Bellarminio , e fi come 
non dubitò la Corte, che egli non folte per 
fucceder gli ancora nella medefima dignità, 
cosi il Papa col Tuo proprio giuditio confer- 
mando quello , che te n'era fatto in genera- ^ 

leda 
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le da gl’altri , creò Bellarminio Cardinale 
in quella promotione de tredici, e con tan- 
to applaulo , non folo della Corte Romana 
tutta , ma di tutte le nationi Cattholiche 
foralliere > che da gran tempo inanzi nè 
dentro, nè fuorid’elTas’erauedutoalcuno 
altro maggiore. Quellaera la fama, ed infie- 
me la dignità' , che godeua il Cardinal Bel- 
larminio , quand’io uenni àRoma. Come, 
poi da Clemente egli folTeftato fatto Arci- 
. uefcouo di Capuajcome regnò quella Chie- 
fa con uita ueramente Apoftolica; e come 
doppo larenunciaire ritenuto in Roma da 
Paolo quinto , e con tutto quel più , chq| 
potrebbe dirli effemplarifllma uita, fino 
che fegui lafua elfemplarillima morte. 

Nel Cardinal Bellarminio finiua il nu- 
mero de’ Cardinali Preti , che fotto il Col- 
legio nuouo fi comprendeuano. Quattro 
folo Cardinali Diaconi nel medefimo Col- 
legio nuouo fi trattcneuapo all’hora in Ro r 
ma , e quelli erano i due Nipoti del Papa 
Aldobrandino , e fan Giorgio, de’ qualiyè 
parlato di fopra quanto ballaua , e gl’altri 
due il Cardinale Bartolomeo Celio Ro- 
mano , ed il Cardinal Gio : Battilla Deti, 
nato in Fiorenza, e nudrito in Roma. Intor- 
no alle perfone di quelli due, la Corte par- 
larla dell’ tino poco bene , e dell’altro ma- 
liflìmo. 

Cefis era di Cafa molto nobile , c princi- 
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pale (olita d’hauer Cardinali , e Prelati , e 
d’ordinario gi’vni, e glabri di molto uà- 
Jore, e di molta (lima. Haueua Bartolomeo 
eflercitato nella Camera Apoftolica prima 
l’officio di Chierico,c poi quello di Teforie- 
re, ed con molta laude l'pno, e l’altro di lo- 
ro. L’officio diTeforierefpecialmcnte porta 
feco maneggio grande richiede particolar 
induflria, e uole infolitta accuratezza; a 
quefte parti haueua Bartolomeo fodisfatto 
à pieno, in modo , che fra i meriti della fua 
famiglia il Papa nella proraotionede ifed- 
dici haueua uoluto inalzarlo al Cardinalato, 
fnài coflumi non s!eranopoi ueduti corrif- 
pondere alla dignità. Moftrauafi molto de- 
dito alfenfo , e perciò ad una forte di uiue- 
re , che fi trouaua. molto più di profano, 
che di ccdefiaftico , era capo fopra modo 
riferuato con mille riuolte in fe Beffò, tutto 
pieno di tacito , adorator delle fue fenten- 
jje, e con Tiberiofempre in bocca , e fem- 
pre in eflempii, tal che dalla Corte giudica- 
rla, ch'egli (àrebbe molro più (lato à pro- 
posto per la Roma d’all’hora , che perla 
Roma prefente. Nel redo capace d’ogni 
negotio, dottato di moltofpirito,e che im- 
p articolare nelle materie Camerali lo ren- 
deua ordinariamente fuperiore ad ogn' al- 
tro, nell intenderle, ed maneggiarle. 

Màfie in Cefis concorreuano molte qua- 
lità buon? , e catiue infieme, niqna quali in 
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Deci , era di quella force, e cucco fi può dire 
dell’ alcra; uedeuafi ch’era parco increro 
della forcuna, e che in lui non haueua, ò po- 
cuco,ò uoluco hauer luogo alcuno dai can- 
to fuo la uircù. PapaClcmence era nacodi 
una madre di cafa Deci, cafa nobile di 
Fiorenza, e per ch’egli ne conferuaua una 
cenerà , ed obligaca memoria , s’era pollo 
in penfiero di far Cardinale uno di quella 
famiglia : il più congionco di fangue era 
quello Gio:Baccifta di cui fi parla, ma fi fan- 
ciullo ancora nel principio del Pontificato, 
che bifognaua marurarlo alquanco più ne , 
gl’ anni, e infieme ancor nelli lludii. De ca- 
le effecco uolle il Papa , che egli cncrafie nel 
feminario Romano gouernaco da’ Padri 
Gicfuici.equiui era dimoraco fino all’ecàdi 
diciocco anni, ch’era quella nella quale fù 
prò mollò. Le relacioni douefiero farli in- 
gannare il Papa, con eflergli rapprefencaco 
il Giouane pieno di quei ralenti, che gli ne 
potcuano rendere maggiore l’efpeccatio- 
ne ,e forfè il Giouane ItelTo ancora dal can- 
co fuo, douelTe occulcare quanto gli fù pof- 
fibile i fuoi diffetei , acciò che non facelfe 
pregiuditio alle fue fperanze , mà coni’ un- 
que fi folle preualfenel Papaia cenerezza, 
cd in quella promocione de' credici lo creò 
Cardinal, e facendolo paflare in un fubbico 
da gl’anni accechi, all’ecà maturala una can- 
ea ofeurità fcolarefca,ad un ranco fplendo- 
* H 5 co 
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re ecclefiallico, c dall’ incerte, e fallaci 
Iperanze di riufcita, à godere quel premio, 
che i Prencipi, e Pontefici douerebbono 
compartire folamente a gl’altri , e prouarì 
meriti.Ma Clemente fi peftte fubbito à fare 
attionedi uita libera, che diuenne poilicen- 
tiofa,e doppo Tempre più difiòluta, e che ai 
fine degenerò in tanti eccedi di ujtuperio, 
che Deti dalla Corte finominauail Mon- 
tino di quelli tempi , come il Montino ha- • 
urebbe potuto chiamarli il Deti di quelli: 

, benché fi potrebbe dire, che in quella parte 
folle Hata maggiore la difgratia de’ nollri, 
poiché in raggione d'antianità, bifognò, 
che il nollro (acro Collegio uedefie Deti 
nella preeminenza di Tuo Decano, portato 
a braccia nel Concilloro una uoltafola, per 
goderne quella fola il polTefio, perche egli 
poi uenne à morte in breuiflìmo tempo,- 
come fé il Decanato Hello non potendolo 
ributtare, non l’hauefie uoluto almeno più 
langamente fofFrire. i Diltì portato à braccia, 
perche egli era llroppiato dalla Podagra, e 
pieno di mille altri incurabili malatie con- 
tratte per mille cccefl^che gl' haueuano ab- 
battute le forze, fin dal tempo , che egli ha- 
ucrebbe douuto goderle più inuigorite. 
Quante uolte io medefimo uiddi Papa Cle- 
mente fargli afprilfi ma riprenfione , quante 
uolte lo minacciò di più feueri Callighi ? e 
quante fin de leuargli quella fi mal diftri- 
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buita jn lui dignità. Ma torno qui a dire, 
che la Chiefa non può finalmente goder 
mai fplendore ne’ Tuoi gradi, benché perdo- 
no cali’ hora di riputationc quei che ui 
afeendono : come nelle più eccellenti Pit- 
ture , T ombre tanto più fìfcino fpicare i lu- 
mi : e come nell’ opere della natura gl’ ab- 
boriti illuftrano tanto più iueri parti, così 
nelle dignità della Chiefa l’ofcuro minifte- 
ro d’alcuni rende luminofo maggiormente 
quelli de glabri ; nè può abbonir tanto mai 
d’imperfetto nelle perfone , che noqrcfl^ 
Tempre maggiore la ueneratione, cheinfc 
ftefli partoriicon gl’ officii. Quelli maggio- 
ri ecccflì di Deti però feguirano doppo, 
ch’io fermai nella Corre, e poi ne’ Pontifi- 
cati feguenti; nondimeno io hòuoluto ac- 
cennarli qui per non uederne più arrofir 
di Vergogna quelle memorie, nel tornare 
à parlarne iri altri luoghi, ed in altri tempi; 
e ciò ballerà intorno al Collegio nuouo, 
cd a quelle notitie , ch’io hebbi di tutto il 
facroCollegio, nella prima introdutione del 
mio feruitio in Palazzo. 
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Qual relatione mi fojfe data itHorno 
a gl* altri ordini di perfine delle qua- 
li men formata la Corte • 

Capitolo Ottauo. 

Alia relatione ch’io hebbi intor- 
no al fiero Collegio de’ Cardindi 
patio hora intorno à quella , che 
mi fu data della Prelatura , ed all* 
feltro piu commune ordine della corte. 

Quanta alla Prelatura Tempre fi troua 
qualche numero contiderabile,di Arciuefco* 
ui,di Vefcoui in Roma, ò peretièrti tratte- 
nuto alcuno di loro, ò per feruitio della fed- 
ele Apostatica, ò per occatione di uifi farei 
facri limini, ò per altre occorrenze partico- 
■ lari delle loro Chiefe. 

Io gionfì à Roma pochi giorni prima» 
che l’anno Santo del. 1600 comminciatie: • 
Per quella (bienne occatione del Giubileo 
uniuerfde,* era concorfo , e concorreua da 
tutte le parti un gran numero de’ foraftieri 
àgoderlo qui nellapropria città di Roma.à 
(ine di potere con la prerogatiua de’ luoghi 
Santi, participar tanfo più di quella ancora . 
delle facre Indulgenze. Per quella cagione 
dunque oltre à quelli accennati , ti ritro- 
uaua ali* Jiora nella Corte maggior numero 
di Vefcoui, che prima non fòleua eflèruf : e 
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procurerò che doppo tant* anni la memo- 
ria mi ferua quanto più mi farà poffibile, à 
dir qualche cofa d’alcuni più cofpicui tra 
loro , come nell’ ordine de' Cardinali ho 
parlato de’ foggetti più rignardeuoli. Quelli 
erano, monfignor Caetani Patriarca di Cof- 
tantinopoli, Monfignor di Torres Arciuef- 
eduo di Monreale, Monfignor Ferrecio Ar- 
ciuefcouo d’Urbino, Monfignor Mateucci 
Vcfcouo di Viterbo , Monfignor Spedano 
* Vefcouo di Cremona, Monfignor Malafpi- 
naVefcouodi San Seucro, Monfignor Cor- 
naro Vefcouo di Padoua, Monfignor Bar- 
ione Vefcouo di Pauia, Monfignor Grada- 
rli Vefcouo di San Spolcro. 

Poco doppo Tardilo mio in Roma uen- 
nè à morte il Cardinal Caetano, e con quell’ 
occafione tornò fubbito alla Corte Monfi- 
gnor Patriarca fuo fratello, ch’era Nundo 
in Hifpagna; haueua egli con fommaripu- 
tatione Ipefi in quella Nuntiatura alcuni 
annj , e con ugual opinione di ualor, alcuni 
anni prima nello ftelio carico apprelTo l’Im- 
peratore in Germania.Eragran Prelato per 
doni particolari, ch’in luiconcorreuano, 
e di nobiltà, e d’alpetto, e di lettere, c d’ef- 
perienza, e d’ogn’ altra qualità, che porcile 
rendere un Prelato più riguardeuole , ed 
al cui merito folfe douuca poi guidamente 
la Porpora. E ftimauafi per commune giu- 
ditio, che fe poco dopò ancor egli non fof- 
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fe morto, il Papa nel’haurebbehonorato. 
come nelle dignità,colì pur anche nel meri- 
to. Rendeuafi grandemente cofpicuo Mon- 
fignor Caltagirona Siciliano , che il Papa 
liaueua creato nuouamente Patriarca di 
Coftantinopoli.in recognitiòne delle nobi- 
li, e uirtuofe fatiche da lui fatte nel maneg- 
gio , e nell' intiero fuccelfo della Pace ccm- 
chiufa fra le due Corone dal Cardinal di 
Fiorenza in Veruin. Nel tempo di quel 
trattato era egli Generale de’ Franccfcani , 
olTeruanti,ed haueua pur Umilmente fofte- 
nuto quell’ officio con gran prudenza, e rc- 
putatione , e ueramente egli s’era fatto 
conofcere , non meno capace d’ogni mag- 
gior impiego nc’manèggi del fecolo,di quel - 
lo, che fi folle moftrato habile prima ne’ più 
importanti, e più inuilupati del Claultro. 
Haueua impiego particolarmente nella 
Corte all'hora Monfignor di Torres Arci- 
uefeouo di Monreale , Prelato di gran let- 
teratura, e ch’oltrealle proprie fue qualità 
rapprefenta quelle del Arciuefcouo di Mon- 
realefuozio, il quale nell’ hauir già tratta- 
ta, e conclula in Nomedi Pio quinto alla 
Corte di Spagliala lega memorabile con- 
tro il Turco, haueua' aquiftato così gran 
mèrito, e lenza dubbio s’cgli folle uifeiu- 
to un poco più lungamente n’hauerefibe 
riportaro ancora il douuto premio nel 
mondo , che poi quello Nipote lo riporrò 
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da Paolo quinto con la dignità del Cardi- 
nalato. 

Monfignor Ferrecio Arceuefcouod’Ur- 
bino era gentil huomo Sauonefe,e dimora- 
ua ordinariamente in Roma , per caggione 
di faftidiofi incontri colDuca d’Urbino.Era 
Prelato di molto fapere, e di molta (lima, 
tuttodì pendente della Corona di Francia, 
e perciò dà Henrico quarto Regnante heb- 
br all’ horadimoftrationidi grand' honore, 
ed infieme.di gran confidenza. 

Monfignor Matcucci gentil huomo da 
Fermo nellaMarca,era fiato Arciuefcouo di 
Ragugi, e poi era diuenuro Vefcouo di Vi- 
terbo. Pochi alteri Prelati haucuano fatte 
più fatiche , e per confeguenza acquiftato 
più merito: prima in gouerniuarii dello fia- 
to Ecclefiaftico,nelT Impiego di Gouerna- 
tore di Roma, nella Nuntiatura di Venetia, 
nell’officio di CommifTario generaledella 
gente Ecclefiafiica in Francia, e poi in Un- 
gheria, e doppo nella fpedition di Ferrara. 
Ma dall'altra parte egli haueua troppo af- 
fidile del libero , e perciò conl’efTerfircfo 
poco agguiftato all' humor della Corte, 
n’haueua confeguito Tempre concetto mag- 
giore ch’applaulo. « 

Ma di concetto, ed infieme d’applaufo • 
non potcua all' incontro ri,ceuer dimoftrat- 
tioni maggiori nellaCorte,Monfignor Spe- 
tiano Mdanefe, nato d'antica, ^enobilCafa 
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in quella città, egli era Vefcouo di Cre* 
mona , ed haueua fpefi molt'anni eflercit- 
tando 1’officio di Nufltio Apoftolico, prima 
inllpagna , e poiin Germania con tanta rc- 
putationc in quella, cd in quella Corte, che 
non s’era potuto difccrnere più, douc egli 
quali pareggando con le medefimo hauef- 
fé uoluto confeguirla maggiore , onde per 
communc giuditio credeualì, che per altre 
Tue degne fatiche pur lìmilmeme innanzi al. 
IeNuntiature,egli con honor della Porpora, 
folle per confeguirne la merita recognitio- 
nefotto Clemente. Riufci fallace quello 
giuditio, lèppefi poi, che Paolo quinto 
conlìcurezza uoleua promoucrloà taldi- 
gnitàfrà i primi otto tuoi Cardinali , ma 
poco prima Spedano mancò , e la fua mor- 
te leuòà lui quell’ ho nore li meritato, ed al 
Pontefice la fodisfatione, conia quale nella 
fua perfona ancora , edinfieme con le altre • 
airhoral’hauerebbe diftributto. 

Per la medefima uia delle Nuntiature, 
hauaua doppo molte fatiche riportato gran 
meritò Monfignor Malafpina Vefcouo di 
San Seuero,PrelatodiCafa tanto principale, 
quant’ è noto ad ognuno. Ultimamente 
era egli flato Nuntio in Polonia, e con mol- 
ta ripu catione della fede Apoftolica, e fua, 
haueua ellercita^o alcuni anni quel carico, 
benché fi fofle doluto molro il Cardinal 
Gaetano, che fù Legato all’ horainquel 
. * t Regno 
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Regno della troppa facilità, con la quale 
Malafpina haueua profupofto, che da quel 
Rè , e da quella Repubiica de’ Pollachi fi’ 
folTe pe^difeendere ad unalega cónl’Im- 
pcratore contro l’armi del Turco * óiidc 
non hauendo poi Caetano ueduraiuìcor- 
rifpondere la difpofition prefapofta, fi qrre- 
relaua che il fuo impiego non hattéfle po- 
tuto far nafeere il beneficio afpettato , e 
qualcheduno ancor hauer creduto , che 
Malafpina proponendo una legatione par- 
ticolare per Un lì importante maneggio, 
folle entrato in ferma fperanzad’elfcr con 
maggior breuità di tempo , e diflicultà mi- 
nore di fpelà , honorato egli ftelTo , c del 
Cardinalato , e della legatione infieme nei 
modo, ch'era fucccduto al Cardinal Moro- 
fino nuntio di Francia nel Pontificato di 
Siilo quinto. 

A Monfignor Cornaro Ycfcouo di Pa- 
doua , c lo fplendore della Cafa principale 
in Venetia, e la nobiltà di quel Vefcouato, 
che fi può dire, e chiamare il primo di tutto 
il Dominio Veneto , daua luogo di (lima 
grande in quel ordine de’Prclati.ed infieme 
di molta Speranza, ch’egli potefle da quel 
grado palfarc ad altri maggiori. . Il ramo 
della faa Cafa, e quellordcir Abbate Fede- 
rerò Chierico di Camera , del quale io par- 
lai da’ principia erano differrenti, fc bene 
ambedue diì&ndeuano da un mede fimo 
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tronco. Preuedeuali che nel confeguire 
l’honor della Porpora quelli due foggetti fi 
farebbono impediti l'un 1 altro. Il Veicouo, 
e per efler molto più innanzi cong£anni,ed 
in riguardo a quel Vefcouato tanto infignc 
da lui molto ben gouernato, poteua fperare 
dalla Tua parte la preferenza. All’incontro 
il Chierico portaua feco, c la memoria fref- 
ca del zio C ardinalc , ed inlieme la uacanza 
del Chiericato ; e dal fuo ramo ueram.cn- 
te erano difeeli quali tutti i Cardinali di- 
quella cafa. Egli doueua comparir prcfto 
à Roma» e liberati bene tutti irifpettila 
corte, indinaua, e fperaua in fauor di ques- 
to più, che di quello; l’elito poi moftrò, ch'il 
Vefcouo doppo molt anni morì in quel 
medefimo grado , e che il Chierico poco i 
dopò fùpromolToal Cardinalato, benché 
uiuente etiamdio il Vefcouio quali , che 
tutte falere antecedenti promotioni , il 
Chierico folTe llato Tempre in afpettatione, 
e p er i uarii accidenti non fe ne fo ITc poi ue- 
duto feguirfeffetto. 

Monlìgnor Baftone era nato di buona 
famiglia nella terra del Bollo, Patria di Pio 
quinto , col quale elfo Baftone haueua an- 
cora qualche congiuntione di parentela. 
Godeua egli già molt’ anni prima il Vefco- 
uato di Pauia ch’è uno de'più nobili, cllfc 
liano nello ftato di Milano , ed haueua Tem- 
pre goucrnata quella Chiefa molto bene. 

. • . „ Nell* 
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Nell'arriuomioinRomaeglidi frefco era 
tornato di Spagna, doueil Papal’haueua 
Ipedito Nando {Iraordinario, à congratu- 
larli col Rè Filippo Terzo del Tuo Matri- 
monio fcgnito in Ferrara con l’Arcidiichef. 
fa Margherita, come fù raccontato di fopraj 
Onde per quello , e peralrri precedentiim- 
pieghi elio Ballone era di molta (lima ap- 
preso la corte : ueniuagli nondimeno op- 
pollo, che egli forte poco deliro , e poco 
maneggiabile , e che in materie difficili po- 
tefle più rompere, cheradrezzareinegotii. 
Fù poi mandato da Paolo quinto per muw 
tio à Napoli , doue mori , lenza che folle in 
alpettatione di cofc maggiori. 

Dottato all’ incontro , e di gran defterità, . 
e di gran piegheuoletfza, e d’ogn’ altra par- 
te migliore era Monlìgnor Gratiani Vefco- 
uo d’Amelia. Nella Segretaria Tofcana, e 
Latinaegli era grandemente llimato, ed in 
quella feconda lingua hatieua comporto 
lhiltoria di Cipro, in occalìone della perdi- 
ta , che lì haueua fattala Republica di Ve- 
netta , e con tanta approuarione di tutti 
i più riggidi ccnfori in tal genere di compo- 
nimenti, chenonpoteua elTer Hata maggio- 
re. Non molto prima egli era tornato dalla 
nuntiatura di Venetia, nel qual’ Impiego 
haueua confeguita, c per la parte di Roma 
ogni laude , e per quella di Venetia ogn’ ap- 
plaufo . Prelato', che farebbe flato degno di 
li . * folle. 
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foftcnere una Segretaria Pontificia, nella 
corrifpondcnza de’ Pontifici ,e degno infie- 
medi ìeportarne poi così il premio , come 
nell' ellercitarla sì batterebbe moftrato à- 
pieno il talento. 

Monfignor Burginato in Modigana tcr- 
rauicino al Borgo San Sepolcro,tìella quale 
Cittàcgli era poi diuenutoVefcouo,fù con- 
fociuto dame fin quando la prima uoltail 
Cardinale Aldobrandino nenncù Ferrara. 
Egli in quel tempo era uno de Tuoi Segreta- 
rii, e de’ più ftimati pcrl’habilità,che da una 
parte in lui concorrcua, cpcrlafodisfatio- 
nc, che dall" altra il Cardinale ne moftraua. 
Con l’Impiego di quella Chielà , ufeito poi 
fuori di quel Icrvitionongl’erapiùnataoc» 
cafione di rienrrarui;otidc Tempre piùgl’an- 
do mancando ogni fperanzajd’altriiuanza- 
menti maggiori. Noi fummo poi fernpre 
grandi amici : egli componcua molto ben 
in proli Tofcana,e Latina, pofledè fimil- 
mente la lingua Greca, e la Tua conuerfatio - 
ne non poteua edere nè più amabile, ne più 
erudita; Parccuami un altro Qucrengo.cd 
a lui era fuccedutoil Burgi appunto nella 
Segretaria del facro Collegio, ma più il 
Querengo era eccellente Poeta Latino, e 
Tofcano, e lènza dubbio anch'iti tutto il ri- 
manente, l’eruditionc di quello preua le- 
tta di gran lunga alla letteratura di quel- 
lo , e tanto balli intorno à 'quell’ ordine di 
Prelatura, Dodo 
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Dopòi Cardinali il primo luogo trà tutti 
i prelati tocca al GouernatordiRoma.epoi 
all' Auditor della Camera, ed al Tefotiero. 
Di quelli dunque prima io doucuo parlare, 
ma perche l’occafione mi fece fubbito en- 
trare une Yefcouic, perciò anticipatamente 
mi fono sbrigato da quelli. 

Era Gouernatore diRomainquel tempo 
MonlìgnorTauerna Milanefe di nobil Ca- 
fa, che dopò alcuni gouerni da lui fatti nell’ 
dominio Ecelefiaftico, haueuapoi molto 
lodeuolmente esercitata la Collettoria 
della fede Apoftolicain Portegallo. In que- 
llo carico di Gouernatore mollraua egli 
molta deprezza particolarmente nel ma- 
neggiarlo, e con iodisfatione del Palazzo, 
c con approuation della Corte , il che per 
la natura difficile dell'impiego non fuol riu- 
feir così ageuolmente,in modo , che’è per. 
quello fuo nuouo merito, e per gl’alteriac- 
. quilti prima egli, . fù poi creato Cardinale 
nell' ultima numerofa promotione de’diri 
otto, che fece Papa Clemente. 

Auditore della Camera nel medefimo 
tempo era Monfignor Lante nobile Ro- 
mano haueua egli clTercitato l’officio prima 
di Chierico nell’ ideila Camera, c Tempre 
con laude particolare di gran bontà, c di 
gran rettitudine : TiftcfTa laude gli fi attri- 
bruina nell’ amminiftratione di queft’ altro 
maggior officio perfe medefimo, porta or- 
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dinariamente al Cardinalato,ercdcuafi,che 
nella itcfla promotione de’ diciotto fof- 
fc per entrare Lante ancora, ma non ui en- 
trò , fc bene in breue tardanza fi differì il 
filo avanzamento, perche Paolo quinto nel- 
la prima de gl’otto lo promoflc à quella di- 
gnità. 

Il Theforeato fi trauaua all’ hora uacantc, 
c perciò manca l’occafione di parlar qui in- 
torno al Prelato, ch’efTercitafle in quel tem- 
po quella forte d’impiego. 

Dopò i Vcfcoui fuccedono i protono- 
tari partecipanti , ma perche fono giouani 
per ordinario , c fono più confìderabili per 
afpettationc futura , cneper concetto prc- 
fente , non mi fu data perciò alcuna rclatio- 
ne particolare intorno a’ foggetti, ch’ali’ ho- 
ra godcuano quella forte di Prelatura. 

Seguono poi due tribunali, chefoglio- 
ho elìere, l’uno, c l’altro feminarii di Cardi- 
nali, c fono la Rota, e la Camera, uien con-r 
tèfa la precedenza fra loro , mà perche 
gl’Auditori fi trouario alle funtioni publichc, 
c non i C hierici, io parlerò prima di quelli . 

Era Decano della Rota in quel tempo 
Monfignor Serafino nato in Italia , mà ori- 
ginario di Francia : Non haueua la Rota 
gran tempo innanzi haute? in ella Prelato 
più cofpicuo di quello; non lo nobilitaua 
gran fatto il fanguc , mà rantola Dottrina, 
ed ogn’ altra più riguardeuolc eruditone 
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in materia di lettere , che nonpotcuaeflèr 
maggiore il merito della (ua uirtu , ne mag- 
giore l’opinióne infieme , che gli ne folle 
douta ogni più relcuato premio. In Rota 
era egli fiato amiciflì model Papa» mentre 
erano Rati colleghi l’uno , e l’altro nel me- 
delìmo; onde aggiuntoli quell’ altro rifpec- 
to agl’altrii la Corte haueuaueduto , che il 
Papaanchefenza gl’officii del Rè di Fran- 
cia folle per honorare della porpora quello 
(oggetto. 

Ma ò Uà, ch’il priuato muti i penlieri, co- 
me muta la conditione , ò folle Rato per al- 
tre cagioni particolari. Serafino mai non 
era flato promoflb : rifoluè nondimeno il 
Papa di farne feguir l’effetto, c ui fi difpofe 
prima con honorar Serafino d’una dignità 
Patriarcale , e poi aggiuntoli ancora gl olii - 
cii del Rè di Francia, nella medefima pro- 
motione dc’dicidottolo ceòCardinale.So- 
no famofe particolarmente le fue Decifio- 
ni , e portano tanto uantaggio fopral alrre 
in tutti icommuni fori, come egli lo gode- 
ua fopra gli altri auditori nel proprio filo 
tribunale. 

• A lui fucccdc poi MonfignorDegna Spa- 
gnuoiogran fogetto, ancor egli per dottri- 
na, bontà, e rettitudine, ma come quelli au- 
ditori nationali fenzail fauorde’ lorPren- 
cipi, non palfano per ordinario da quel gra- 
do all* altro del Cardinalato , perciòDegna 
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redo Decano, e morì , ma con famahono- 
ratiffima in quel officio. 

Tre altri Auditorimolro colpitili per le me- 
defimc qualità, fi trouauano purancheall' 
fiora in quel tribunale , cioè Panfilio, Mili- 
no, e Ludouifio , e tutti rreriufeirono Car- 
dinali quell’ultimo fu poi anefie adonto al 
Pontificato , Panfilio , e Milino erano am- 
bidue nobili Romani. 11 primo più antico 
d’età , e molto più ancora dell’ altri nel tri- 
bunale, il Papa l’haueua grandemente di- ‘ 
maro , e perciò uollc ch’cntrafle nella della 
promotionc de’ diciotto. Il fecondo fiam- 
mato nuntio in Spagna da Paolo Quinto 
fui principio del Pontificato , enellapro- 
motione prima de gli òtto lo creò Cardina- 
le; Allamedcfima dignità ne fuoiultimi anni, 
1 q ddTo PonteficeinalzòLodouifiomedefi- 
mamcnte.doppo hauerlo fatto Arciuefco- 
uodi Bologna , nella qual città egli da no- 
bile cqualificato fangue era ufeito. Qucdo 
poco liò uoluto accennare intorno à quedi 
iogetti , riferuandomi à parlarne più lunga- 
mente in altre occafionc , e maffimamentc 
intorno al Pontificato di Ludouifio. 

Oltre all' hauer il Papa uoluto fionorare 
la città di Ferrara, diuolara alla Tanta fede 
con l’honor della porpora, in perfona del 
CardinalBeuilacqua com’io toccai di fopa, 
fiaueua anche affignaro un 1 luogo aH’idefla 
Città nel tribunale della Rota di Roma ,e 
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l’ haueua conceduto à Monfignor Sacrati 
che prima eraGouernatore di Fano, come 
pur ì’accenerò in altro luogo. 

E per foprabondanza di benigniti ha- 
ueua dato ancora un luogo limile per un 
Ferrarefc,frà gli auocati Conciftoriali nella 
quale corte per dimoftratione d’honore, e 
e di ftima haueua parimente uoluto , che 
riledelfe un ambafciatore per lamedelìma 
città di Ferrara nel modo Hello, che in al- 
tri tempi u’era (lato conceduto alla Città di 
Bologna. 

Hora tornando à Sacrati quando iouen- 
nià Roma , egli era digià Auditore di Ro- 
ta , cs’era introdotto nelle folite fatiche di 
quel tribunale. Ineflb poi continuò lungo 
tempo, c Tempre moltohonoreuolmente, 
fe bene con opinione d’ellèr ftato huomo 
molto più di fatiche, che di ingegno. Fu 
poi ancor egli promoflo da Gregorio De-* 
cimo Ouinto al Cardinalato, màdi lui fi— 
milmente in altri luogi nafeerà occasione 
più particolare che lì debba trattare. 

Dal Tribunale della Rota palfo hora à 
quel della Camera, haurò nondimeno da 
Fcrmarmici,poco non mi ricordando io,fe 
non di tre Chierici.che all’ hora mi fulTcro, 
rapprclTcntati in qualità riguardeflole. Quelli 
cranoMonlignorMalualìa.MonlignorCen- 
turioneMonhgnorB^rberino, tutti tre ufciti 
da Cafc nobili : da Bolognail Primo di Ge- 
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nona il fecondo > di Fiorenza V altimo. 

Malualìa era Decano della Camera, c 
{oggetto di molta ftima per diuerfi impie- 
ghi, e dentro, e fuori di Roma, che egli ha- 
ueuacon molta riputatione foftenuti,e Ipe- 
cialmcntc quello di commiflario Apoftoli- 
co della gente Eccleliaftica in una delle fpe- 
ditioni , che s crano fatte in fauor della le- 
ga Cattolica in Francia. 

Nel medefimo honorato concetto era 
Umilmente Monfigpor Centurione, per ua- 
rie fatiche da lui fatte lodcuolmente in fer- 
uitio della fede Apoftolica. Aggiungeuafi in 
lui Tefler Prelato molto ricco , e perle fue 
proprie commodirà , e per quelle che go- 
deuano gl’alcri della fua Cafaj Onde egli 
ftaua nella Corte molto fplendidamente,e 
daua à conofcere , che molto più ancora • 
rhauerebbe fatto, fc alla dignitàdella Por- 
pora folle flato promolTo, alla quale , ò per 
oftacolo della morte.ò per qualche altro de’ 
tempi non potè giungere , benché fatto 
Prendente di Romagna, e fopra intenden- 
te dell’ aque di Bologna , Ferrara, e Roma- 
gna, da Paolo quinto nel principio del Pon- 
tificato egli foffe entrato in inferma fperan- 
za diperuenirui. 

Ma fè ben molto inferiore àgli annuali’ 
uno, ed all’altro di quelli, era però molto 
fuperiore àciafcunod’ elfi nell’ afpettatio- 
ne Monlignor Barberino ; godeua ancor 

t 
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egli commodità molta larga di fpendere,ed 
inficme era dotato d'un ingegno fi uiuo , e 
che lo rcndeua fi habile , e Ipccialmenteaf- 
la Poefia latina, che le Tue compofitioniin 
tal genere correuano fin dall’ hora per Ié 
mani de’più eruditi, con grandilfimoapplau- 
fo : Onde per quefti , e per altri talenti giu- 
dicauafi dalla corte , che egli folle per lafir 
molto predo à gl’auanzamenti maggiori. 
Nè riufei uana quella opinione , percioche 
egli poco doppo fu, inuiato dal Papa nun- 
tio lìraordinario in Francia , e poi ordina- 
rio da Paolo quinto , e confegui ben torto 
l’honor del Cardinalato con diuerfi altri im- * 
pieghi de’ più lodeuoli , che porta dar la fe- 
de Apoftplica; e doppo G rogorio fuctedè 
nella fuprema Pontificial dignità , nella 
quale doppo un corfo de decidott’ anni tut- 
tauia continua hoggidi felicemente à fede- 
re ; Ma perche in tant’ altre occafioni s’in-» 
tendeuano ampiamente quelle memorie 
intorno alla fuaperfona, perciò quifolo 
ballerà d ? hauer dato quello breuiffimo 
cenno. 

Doppo i Chierididi Camera feguono di- 
. uerfe altre forti di Prelature, che fi compra- 
no pur cornei Chiericati, e che nel modo 
Hello hanno unprefilfo numero, e nell’ ulti— 

• mo ordine de’ Prelati fuccedono finalmente 
i Rcferendarii. Quello è l’inferiore ad ogri 
altro, nella Precedenza , ma c fuperiore nel 

nume- 
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numero, non hauendo limitatione alcuna, 
c fi potrebbe chiamare , dio fuperiore dii 
qualità, perche in elfo ordinariamente fuole 
entrare tutta la giouentà più nobile, e più 
fiorita d’Italia, per introdurli àquei modo 
nelferuitio della Corte , c pafiàr da un im- 
piego all altro , ò lia dentro , ò lia fuori d’eC. 
Ci, pigliando da quei principio de’ mezzani 
progredì il falir poi di mano in mano all’ 
auanzamento d’altre fortune maggiori. 

. Di tutti quelli Prelati Inferiori il più an- 
tico , quando io ucnni à Roma era Mon- 
lìgnor.Fenatino,ufcito di fangue molto ho- 
• norato in Amelia , c confumatilfimo nelle 
Ugnature in tutti i fori, ed in ogni maneggio 
più graue , e più recondito delle materie le- 
gali. Huomo clic poco haueua del cortc- 
giano, ma più tolto del auftero.e del rozzo, 
pieno di gran fatiche,e d’anni, ed inlìeme di 
gran xipurationc, e di merito, e che Paolo 
poi nella prima fua promotionedc gl’otto 
promolle al Cardinalato , ma per hono- 
rare in lui più la fepoltura che la perfona 
come haueua fatto Clemente in riguardoà 
Sadò. 

A quelle «arie qualità di Prelati lì pof- 
fono aggiungere i Camerieridel Papa, queli- 
ti parte fegreti , e parte d’ honore, logliono i 
primi edere della famiglia uecchia de’ Papi • 
mentre erano Cardinali , ed i fecondi entra- 
no doppo il Pontificato à feruire. Quelli per 
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ordinario fon poichi, ma di quelli ancora 
Papa Clemente n’ haueua aliai buon nu- 
mero , e di famiglia pur anche qualificata , c 
fra loro uè n’erano fimilmente di natione 
Alemanna, Spagnuola , Polaca , e Fiamen- 
ga, com’ egli nella Legatione con AlelTan- 
drinó, c poi nellafua medefima haueua ue- 
duta la maggior parte d’ Europa ; haueua 
perciò gufto ancora di diuerfi intorno net 
ilio piu famigliare feruitio, foggetei dell’ 
accennate nationi.Tra i Cauaglieri d’hono- 
rc , il cui minierò femprc e molto largo tro- 
uofi all’ kora una fi oriti (lì ma nobilita Ita- 
liana , e delle prenominate nationi , e d’altre 
di là da monti. Da Camerieri Italiani ne ri- 
ufeirono poi in altri tempi tré Cardinali, 
cioèTiberio Imiti nobile Romano, Anto- 
nio Caetano nipote del Cardinale Henrico 
nominato di fopra,ed io.benche il mio luo- 
go era tra i Camerieri fccreti, come già io 
dilli da principio. De gl’ Alemanni il Papa 
nell’ ultima promotione de’ tridici haueua 
creato Cardinale digia Diecriltain , che 
era filo Cameriere fecreto , è ancora, egli 
nobililfimo di Morauia, ed in altri tempi 
confeguironola medefimadignità , il Con- 
te di Zolercn, pur nobililfimo diSueuia, e 
Moreo Monte gentil-huomo Francefe, che 
prima era fiato Auditore di Rota , e poi Ar- 
ciuefcouo di Lione. 

In tutti quelli ordini delleperfone fudet- 

tc 
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tedoueuano fcnza dubio trouarfene, in 
quel tempo diuerfe altre di merito ^e di di- 
ma, e delle quali per confcguenza, io po- 
trei hora qui far qualche mentione parti- 
colare, maconfefio, chcdoppoquarant* 
anni di tempo fcorfo, non refta , per l’una 
parte tanta memoria in me.che badi per tali* 
effetto, nè dall’ altra più di quel che, fin ho- 
ra ho fatto. Ancor che fono tanti ifogetti, 
che io hò rapprefentati , e qui, e di fopra in 
grado cofpicuo di Virtù , c d’hohori , eh* 
un numero anche molto minóTe farebbe 
-■ badato, e badarebbe per eflercitar, chifer- 
ue nella Corte di Roma , efeguiri mede- 
fimi eflèmpi, efperarnequell’idederico- 
gnitioni; che fe bene tutte non fono, nè 
poflono edere della Porpora, nondimeno 
fi deuono pure dimare grandemente anco- 
ra, c tanto nobili Prelature nella Corte di 
Roma, e tanto principali gouerni, nello da- 
to Ecclefiadico, e tanto riguatdeuoli Nun- 
ciature , eh* in tutte le Corti de* Prencip.i 
ubedienti alla Chiefa , che uuol dire ne' più 
luminofi Theatri della Chriftianità, fanno 
godere il primo luogo, e tant’ altre maggio- 
ri prerogatiue fra Minidripublichi, e quei 
della fede Apodolica. 

Redarebbe hora ch’io padadi al com- 
mune ordine delle corti, e ch’io facedi men- 
tione di quei foggetd, ch’inedà all’ hora io 
trouai in qualche dima particolare , ò per * 

con- 
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co nfi derati one di lettere, ò per altra Riabili- 
ta di quei talenti , che (oglionoa p rire più 
d’ordinario le Brade di Roma per fare i 
paflàggi da quell’ ordine inferiore a gli altri 
lupcriori, nel modo che fu accennato di fo- 
pra » ma perche il numero di tali foggetti 
era grande’, efenza dubiola memoria non 
mi leruirebbe a poter far mentione di tutti; 
perciò tralafciandohoraqoi di parlarmi ri» 
ièruarò à far lo quando mi nafeera Tocca- 
tone di uedere alcuni «fefli, òfauorito dal- 
la uirtù , ò contrariato dalla fortuna.Qu$C- 
ti due fono le lottatrici come pure accen- 
nai , le quali pugnano confieme di continuo 
in quella Ecclefiaftica arena d’honori, fa- 
cendo ogni sforzo per eflàltare,ò deprimere 
fcambieuolmcnte hora quelli , bora quelli, 
fecondo l’occafioni dall’ una parte, ò dall’al- 
tra che fe ne prefentano, Benché non li polla 
mettere in dubbio , che la ueritanon preua- 
glialempre nel rìumero de’fuoilèguaciag- 
granditi * e che dall’ altra parte ancora non 
Ìì uergogna Tempre la fortuna del pocoap- 
plaufo, che riceuono i Tuoi con l’aura t e col 
fauore di lei folamente cflaltad grandi, ed in 
effetto la Guerra , che in ogni tempo , ed in 
ogni luogo , è fpecialmenre nella corte di 
Roma quelle due potenze fi fanno tràloro, 
c nondimeno all’incontro li uede > che non 
fono mai tanto nemiche luna , e l’altra 
che’non s’unifcono infieme fpeflb ancora 

nell* 
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neU’ fauorirc molti (oggetti , i quali nella 
uirtu fola lenza il fauor della fortuna , ne’ la 
fola fortuna fenza aiuto della uirtù.hauereb- 
bono potuto alla maggiori grandezze inti- 
eramente conduzzc. 

Qual fojfe il mio firuitio ih Palazzo» 
e con quali perfine in corner fi [fi piu 
dell' ordinario. 

• Capitolo Nono. 

Ornando hora dunque a me ftef- 
fo , ed alla mia Introduttione in 
Palazzo, il mio feruitio era quello. 
La mattina ordinariamente con* 
coreua all’ anticamera del Cardinale Aldo- 
brandino, per accompagnailo di lòpraall’ 
Audienza.de! Papa, quiui anch’io mi ri trotta- 
rla continuamente, e quiui in poche mattine 
tutta la conobbi, e da tutti fui conofciuto. 
Di tre in tre giorni mi tocauadi (fare nell’ 
anticamera del Papa alla fua portiera infie- 
me con due , ò tre altri camerieri fegreti, 
per andargli portando l’ambafciatc fecon- 
do il bifogno in ciò confi lleua il feruitio 
ordinario. Eranui poi le capelle , i Conci- 
fiori, i’ufcite alle deuotioni, c nafceuano al- 
tre occorrenze ftraordinarie , le quali aggi- 
ungcuano qualche occupationi di uantag- 
gio,mà tutti inficine non rendeuano mai 11 
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occupato il feruitio,che non mi reftarfe ogni 
giorno molte horc di libertà: Quelle comin- 
. ciaià diftribuir le in maniera, che dando ne 
quelle parti ch’io doueuo alla corte poteflì 
ritentare alcune tèmpre agl’ftudii,. Era il 
mio fine neramente all’ horadi continuare 
in quel modo qualche tctnpo à feruire in 
Palazzo •, ma ò durando troppo quel Pon- 
tificato, ò alla mutatione del lèguen$e, pen- 
faua di mettermi anch’ io in Prelatura, c ca- 
minar per le uic ordinarie , ò de gli impie- 
ghi dentro alla corte , ò fuori nc’ gouerni 
citilo fiato Ecclefiaftico,ò con l’ufcire d’Ica- 
lia* (ed a quello mi portaua fingolarmente 
fin dall’ horail mio genio) efiere adopera- 
to in qualche Nunciatura della fede Apo- 
ftolica. E perche in tutte quelle forti d’im- 
' pieghi è neccflario la profeflìon legale, e 
per .eflèrcitare le Nunciature bitògna ne- 
cefiàriamente pofleder bene ancora 1 altre 
forti di lettere, che riguardanolauitaciuilc, 
ed i manneggi del mondo , perciò non tra- 
Iafciai punto in quegli (ludi, nè in quefti.mi 
framezzando gli uni con gli altri à ciafcunò 
deflì io daua il fuo tempo, rubbandonefpcf- 
fo alfonno,quando o nc rubbaua à me trop- 
po la Corte; lohaueuo inmanofcainbie- 
uolmente hora i libri, che infegnano l’ufo 
delie materie legali più praticabili nella 
Corte di Roma, hora quelli che amaeftra- 
no più nelle cofe memorali , e Politiche , c 
K prende- 
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prcndeuo fommo diletto in particolare» co- 
me accennai da principio nella cognitionc 
dell' hiftorie , con l’antiche io uniua le mo- . 
derne, e con le Latine , l’Italianc, e con tue* 
tc con particolare Audio ta geografia, Lenza 
il cui lume fi camina Tempre al buio ne’ libri 
Infiorici. In Padoua, Galileo , Galilei Ma- 
thematico all’ hora di quell’ uniuerfità.l’ Ar- 
chimede Tofcano de’ nofiri tempi haue- 
ua letta à me, ed all’ Abbate Cornaro» 
unitamente in priuato la sfera; e Dio fa 
quanto mi dolfe poi de uederlo riufeire in 
Archimede cofi infelice per colpa" di Ibi 
medefimo in haucr uoluto publicar fu le 
fiampc le Tue nuoue opinioni , intorno al 
moto della terra, contro il uero fenfo com- 
mune della Chiefa. 'Opinione che lo fece 
capitare qui nel fant’ officio di Roma , doue 
all’ hora io eflercitaua un luogo di fupremo 
Inquifiror Generale , doue procurai di ac- 
quiftar la Tua caufa, quanto mi fù poflìbile. 
In Roma mi nacque occafion^d hauerfub- 
bito per maefiro in Geografia Mariano 
Poccalino, uerfatiifimo in quella forte di 
Audio,. e i he inficme era gran politico, ma 
imparticolare grand’ Antomifia fimdola- 
tore di tacito » e ne ha par cofi dire transfu- 
fa l’anima nel Tuo finto Rè Apollo, c fatto- 
ne correr la dottrina per tutto qqcl Tuo 
Gazzettante, Immaginario, e fi mifteriofa- 

mcnte butlefco Parnafo . benché a lui an- 
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coraqui burlcfchi mifteiii coftattero molto, 
per T opinione ricceuta communementc 
che egli per tal rifpetto manpattè in Verie- 
tia di morte aiutata più tofto , che naturale. 
Cali pericolo!! d’ordinario fono i più grand’ 
Ingegni , quando il giuditio non gli regge, e 
la Bontà infieme non gl’accompagna. 

Nel palazzo Apoftolico habitauano all’ 
horatrè Caldinalidi eccellente uirtù,e di 
fbmma riputatione, e quelli erano Baro- 
nio, Antoniano , Bellarminio,e ciafchcdu- 
no di elfi per occafione de’fuoi officii , c per 
altre ttraordinarie occorenze fi trouaua 
colPapa molto frequemenre: Baronie ogni 
fera come accennai già di fopraper conief- 
fareilPape, che fi preparauaogni di a quel 
modo per la metta dell’ altro feguentc : An- 
toniano per l’officio ch’effercitaua dc’Breui 
fegreti,ucniuaaH’ Audienfaquafi ogni gior- 
no ancor egli : e Bellarminio come Thcolo- 
go ui co’mpariua pur molto fpctto; Ond’ 
io hebbi pretto occafione d introdurmi 
nella conofcenza loro, e di riceuere infieme 
quelle dimoftrationi di benignità, ed’ho- 
nore,chepoteuano etter proportionate alla 
mia età giouanilc d’ali’ hora , ed alla riuen- 
za ch’io ufaua con tali foggetti , che per 
gl’anni , c perle uiitu, e per la fama erano 
appretto d’ogn’uno fi uenerabili. l aceua 
ciafcuno . d etti una uita fi ueramente 
Apoftolica, tanto era moderata il numero 
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de' lor familiari , tanto poltrivo in tutto il 
refto, ancora il fcruitio loro, e tanta la mo- 
delba dell' antecedente purità pallata , che 
trafpariua tuctauia nella grandità lor con- 
ditione prefente. Era più domeftico de 
gl’altridue della Conucriationc Antoniano 
come quegli che molto più haueua prati- 
cato la Corte, che già n'intendcuai riggiri, 
e che più haUeua maneggati i libri ameni, e 
di Poefiae d’altre fiorite lettere : per quella 
cagione io prelì maggior intrinfichezza con 
lui, e fpccialmente in materia di lludio, e 
porto dire, che dalle lue llanze io Tempre ne 
riportarti qualche frutto particolare alle 
mie. Per occafioned cllcre flato fecretario 
del facro collegio tant’ anni , s’era trouato 
eg’i in molti conclaui, e di quei fuccefli 
difeorreua con gullo particolare ,e moftra- 
ua fpecialmcnte ip quanti modi ui fi affat- 
ticartc l’indullria huraana, ed in quanti ui 
apparirti , e ui preualefle ordinariamente la 
prouidenza Diuina. * 

Habitau^ all’hora nel medefimo Palaz- 
zo A poftolico il Padre Gio : Pietro MalFei 
Ciefuita, fatto celebre dalTHiftorie dell’In- 
dic,e non meno dalla uita di fant Ignatjo, 
l’una , e l’altra in latino, da lui molt’ inanzi, 
e approuatione generale riceuuta. Altre mi- 
nori fatiche in latino , e fimilmcntein ^ToC~ 
cano haueua egli pur anche facte^, c confe- 
guitc approuatione la medefiraa laude ; on- , 
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de in materia di ftiie Heroico la compa- 
gnia de'Gicfuiti, non haueua all’ bora fog- 
gerto alcun (limato più di quello: Perciò il 
Papa chiamatolo àRoma perche defcriuelTc 
l’attionifue > che follerò più degne di me- 
moria, così auanti comedoppo il Pontifi- 
cato ,1’haueua con fegni di ftima particola- 
re fattq riceuere in palazzo , e proaedere 
di danze, e di quanto gli poteuaelfer di ne- 
celTario per goder ogni più honoreuole , 
c più commodo trattamento. Non molto 
inànzi almioarriuo era feguitoil fuo, ed 
appunto egli haueua di già cominciato, à 
metterle mani nell' opera; mà preuedeuafi 
eh’ egli difficilmente hauerebbe potuto 
condurla à fine, perche digia fi trouaua mol- 
to aggrauato dà glutini , c ranto dalle fati- 
che nelle Compofitioni palfate , che il ut- 
gore manifcllamente gli mancauaper altre 
nuoue prefenti. Era egli di fua natura tar- 
diamo nel comporre, ò permeglio dire, la * * 
natura delle fue compofitioni, gli faceti» 
tifare fi gran tardità per l’cfiàtrezza, che egli 
ufaua, particolarmente nel cofocar le pa- 
role inficine /acciochc uenifTe in tal mo- 
do à nafeere quell' eccellente Armonia di 
numero , col quale ordinariamente , fi uede 
correre ogni fuo periodo. Io haueuadigià 
lette in buona parte le colè fue ; onde mi 
flrinfi ben prefio in amicitia £on lui, ed in 
Palazzo quella era la più frequente mia 
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conuerfatione , c di maggior fruttoinma- m 
teria di lettere. Veniua egli apprellb alle 
ftanze mie , ed con la mia carozza infieme, 
ed con altri amici godeuano lerecreationi 
horà d’uno, horad’un altro giardino. Mofi* 
traua cgliàmelecompofitionifue da maes- 
tro, cd io à lui le mie da fcolarc ; godeuo de* 
fuoi documenti, glioflcruauo come tante 
lettioni, c gli reueriuo , come fe quei famoli 
latini dellccolp d’Augulto, con le proprie 
bocche megli hauedero proferiti. E nera- 
mente in materia di purità latina , ilMaffei 
à giudicio de’ più uerfati in tal profelfionc, 
potrebbe capir molto bene a^ch' egli , fra i 
più feelti , c piu lodati fcrittori di quel feli- 
ciflimo tempo, il cui numero è canto cano- 
ro, particolarmente che folle in quella parte 
egli haurebbe potuto aitchefrà quella fcel- 
ta portare il uanto. Nelle deferì rioni fopja 
tutto , e mirabile, e ueramente fi può dire, 

• che egli non dcfcriualccolè, màle*depinga, 
anzi che non le depinga , mà l’immagini lo- 
ro con ogni più chiara clprelfione , à gl’ oc- 
chi ftcflì , ne fottoponga ; e bene conofce, 
che egli acceua con le diferittioni principal- 
mente abbelifce, ed illufìra il fuo corpo 
Kidorico, procurando in quella maniera di 
fuplire à qu elio che in elfo manca, di più no- 
bili , e più altre materie ciudi , e militari 
per non hauerne da fomminillrare allafua 
Hi Ito ria quelli horidi , c quali fempre uni- 
forme 
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forme fucceflì dell’ Indie,comchauerebbo- 
no fatto quelli della noftra tanto più bclli- 
cofa, e più Politici Europa E quindi naf- 
cemedcfimarnente; che nella Tua Hiftoria 
di raro fi trouano confuke di (lato, e di gu- 
erra, ed in confeguenza di raro concioni per 
difputar Copra le matefie correnti dell una, 
e dell'altra forte ; materie nondimeno, che 
apportano il maggior fratto à chi legge , ed 
inlieme la maggior gloria i chi ferine, quan- 
do le confulte fono bene introdotte , e con 
efficacia , e uibranti ragioni fon maneggiate. 
Benché à dirii itero in quelle poche Oratio- 
ni che fa il MafFei , non fi uede quel ta- 
lento a gran prezzo, che egli moftra nell’ al- 
tre parenfon languide per lo più.ed inerbate, 
non hanno qujtfi niente dell' accedo , e del 
traggico : gli argomenti non fono uibrati 
con forza, ma con fiachezza.e le ragioni fer- 
uoiio ad infegnare* quali più torto eh’ a 
muouere. E ueramente in quella parte del- 
le confulte , bilogna che lo feritore anch’ 
egli ui fia difpofto dal canto fuo con l’inge- 
gno , e col più raffinato delle corti , e del 
lecolo ; Onde non è marauiglia fc le perfo- 
ra rcligiofe in quelle materie non portan 
con loro quell’attitudine, che dall' humil 
aria de’Clauftri e gli eflercitii ombratili del- 
le fcuole fi dcfficilrrtcnte polfon riccuere. 
Mi tornando alle deferitioni del Padre 
Malfei, una delle più belle e più nobile 
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uien riputata quella particolarmente, che 
egli fa di Venctia nella Vita di Sant’Ignatio, 
quando il Canto palio per quella Città nella 
fua andata in Gierufueme ; Meramente non 
può eflerfi più al uiuo.nè con maggior pom- 
pa delineato, e colorito, un fi màrauigliofo 
Theatro.Io rccitauo à mente alle uolté quel- 
la deferitione del buon Vecchio in compe- 
tenza di quella fi famofa del Sanazzarro, in 
uerfi latini, c con tanto fuogufto, che egli 
m'abbracciaua, e tutto s’inteneriua.In capo 
à due anni egli poi ucnjieà morte : fu grand’ 
huomo, e grandemente (limato nella profa 
latina, fù grandemente mio amico, ed io n’ 
hò mantenuto Tempre una uiua , ed affet- 
tuofamemoria* Nei redo egli poco inanzi 
conclufe la teffitura all’ opera , che il Papa 
defideraua , c perciò ne rimafe infruttuofo 
del tutto il fuo impiego; Màconoccafionc 
d’auer parlato del Padte Gio. Pietro Maf- 
feiGicfuita,e d’haucr candidamente fogiun- 
to quel ch’io fentiua intorno alla fua hifto- 
ria dell’ Indie , non poflb reftar ch’io non 
parli ancora d Un altro più moderno Hi- 
florico purGiefuita,cioè del Padre Famia- 
UO Strada, c che infieme con li ile fio cari*, 
dorè non moftri, ma un poco più largamen - 
re, qual fia il mio fenfo intorno alla fua 
hi (loria di Fiandra. 

Doppoun afpettatione lunghifiima die 
d gionca hormai à trent’ anni,nonsc ticduta 

ufeire 
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ulcire fé non la prima Deca di quell’ open* 
fin al prefente, e confelfo che fé bene l’Au- 
tore , e mio amico, e da me uien grande- 
mente (limato, non pollo far nondimeno, 
ch’io non concorra fopfa ciò nel commune 
giudicio delle più erudite ed delle graui pcr- 
fone delle quali uien giudicato , ch’un tale 
componimento feruaallefcuole, molto più 
ch’alle corti, che diletti molto pyù , di quello 
ch’infégni , e che in tutto il rello etiandió 
l' Autore di gran lunga non olienti come 
dourebbe i precetti hillorici. E neramente 
fopra quella materia toccante i prccctti.naf- 
ce merauiglia grande in diuerlì, che prima 
l’Autore nelle fue prolulìoni, ricccnute 
con tanto applaufo,gli habbia così bene in- 
fognati , che poi nella fua hiftoria gl’habbia 
così imperfettamente efteguiti. 

Il maggior diffetto in particolare che li 
Conlìderi, è, che l’autore di cognome Stra- 
da efca'tanto di llrada per alludere al co- 
gnome fuo proprio, cioci tanto fuori della 
principal narratone hillorica, hauendoegli 
compollaun hiftoria di Fiandra fi uagantc 
fuori di Fiandra, che bifogna quali nccef- 
farimente concludere, ò che il titolo d’efta 
non corrifponda alla qualità de’ fucceftì, ò 
che i fuccellì non fianoproporrionati alla 
qualirà del titolo. 

Comincia il primo libro della renuncia, 
che fece l’Imperatore Carlo quinto di tut- 
ti 
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ti i Tuoi Regni, e flati al Rè fuo figliuolo, e 
finifee il Decimo nella morte di DonGio- 
anni Gouernatore di Fiandra, e figliuolo 
naturale del medefimo Carlo. Hora men- 
tre al principio i lettori afpettano conim- 
pacienza.d’efler quanto prima introdotti alla ' 
cognitione di quei memorabili (uccelli di 
Fiandra , che F Autor fi largamente pro- 
mette ; eccolo ufeire di quelle Prouincie 
quali primi d’entrarui; eccolo accompa- 
gnar l'Imperatore in Ifpagna, rinchiuderli 
con lui quali per due anni, che uiflc nella 
folitudine di San Giulio; raccontar le lue 
più minute attioni, riferir più minutamen- 
te quelle, ch’hanno più della (implicita, c 
dcuotione claullrale : e doppo efierfi fer- 
mato iui con lui, finche (egri, la fua morte 
ritornare in Fiandra , poi finalmente alla 
narrationc interotta prima fi può dire che 
principiata, di cofe proprie di quei paefi: 
ritornato ch’egli è defcriuc molto nobil- 
mente in uero, e con molta olTeruanzalo 
fiato nel quale fi trouauano all' hora le 
Prouincie di Fiandra. Parte il Rè poi uer- 
fo Spagna , e lafcia al Gouerno di quelle 
Prouincie la DuchclTa di Parma. 

Hora qui pur di nuouo mentre s’afpctta 
che l'Autorcfeguiti lanarratione comincia- 
ta .egli fc ncdiucrrifce in un fubbito ,con 
narrare la uira della Duchcfia, fino à quel 
tempo, c lo fa sì politamente , che tra la pri- 
ma 
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ma digreflione toccafle l’ Imperatole, c que- 
lla feconda potrebbe dirfijch’il primolibro 
folle un libro quali di particolari uitepiù 
rollo , che legitima, e uera Hiftoria d’amri 
publici. 

Ne i feguenti libri uedefi pur anche il me- 
derimo, al Prencipe d* Orangcs uicn fatta 
come una uira particolare, un’ altra poco 
doppoal Cardinale di Granuela,un’ altra al- 
la Pren ci pefla Maria di Portogallo , e coli 
di rnano in mano.feco ndo i luoghi ,al Duca 
d’ Alua, à Carolo Prencipe di Spagna, al 
Commendatore maggiore , al Marchcfe 
Vitelli , al Duca di Parma Ottauio Farnefc 
unicamente èol Prencipe {uofigliuolc>,edin 
fine a Don Gioanni ; c quell’ ultima coti fi 
prolilTe minutie, ed alarne dilorofi clau- 
ftrali .potrebbe fdegnarfenc in certa materia 
non ch’un’ opera di fi alto decoro, e fi maef- 
tofo, qualdeue efier Phiftoria; con quelle, e 
condiuerlè altre limili digrcllìoni ad ogni 
nuoua feenadi perfonaggio , l’Autore s’al-: 
lontana con troppo eccello pe'rdir ìlucro, 
della narration principale. 

Ma Ce tante fono quelle che riguardano 
leperfòne, quanto più fono Tal tre, che fi 
ueggono tramezare nelle materie? Leggali 
attentamente ogni libro , e fi uedrà quanto 
fpeflo l’Autore con narratane falreilantc 
(per chiamarla cofi ) uedrà fenza alcuna oc- 
cafione accumulando notine à noticia , c 
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quanto fpeflo confonda quelle di fuori coll 
quelle di dentro , fenza diftinguer bene pri- 
ma tra Jefoucrchie, eie neceSTàrie è fenza 
considerar quali poSIono aggiungere mag- 
gior luce, e quali diminuir piu rodo la princi- 
pale defcritrionc della guerra di Fiandra. In 
queda parte è Si grande l’ecceSTo , che il uo- 
lere nottare tutti i luoghi farebbe non finir 
mai,e ciò finalmente piu giudicasi dall’hauer 
1* Autore confumati i fei primi libri nelle c fi- 
fe, che deferiue fottola reggenza della Du- 
chcSTadi Parma, nel qual tempo feguirono 
folamente le prime alterationi di Fiandra , 
che poi degenerorono in guerra apperta for- 
co il gouerno del Duca d’Alua.' 

Nè può addurfi per difefa delle prime di- 
greSfioni accennate di fopra , il dire , che fi 
debbano chiamare più to do elogi che uitè, 
col dargli l'eSTempio delle più celebrate hifc 
torie, che Sogliono far ciò ne’perfonaggi di 
maggior conto; perche in eSIè gli elogi non 
pigliano forma di uite , ma ritengono la lor 
propria uera d’cllogi, drigandonc ordina- 
riamente gl’Aucori con poche righe , e rife- 
rendosi con fommo decoro fidamente ciò, 
che in quei Separato luogho Si può notar di 
più memorabile in quei perfonaggi, 
CoSifàSaludioCper falciar da parte gl’au- 
tori Greci, e Seguire i più celebri nodri la- 
tini ) quando rapreSenta le qualità , ch’era- 
no più da considerarsi ne^la. perioda pro- 
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propria dì»Catilina, quando piglia una fi 
bella , eli aggiuftata occafione di rappre- 
fentare quelle di Cefare, e di Catone , c 
quando egli nella guerra di Giugurtinadefi- 
criue fimilmentepurquell»diGÌjigurta,e di 
Mario , tali fono gl'elogWda lui fatti à perfo- 
ne uiue , e s’haueflìmo faltre fue principali 
compofitioni Hiftoriche,fenza dubbio ue- 
drebbefi,che egli haurebbe con l’iftefTa bre- 
uità fatto il medefimo intorno aAleperfone 
grandi uenute à morte, che fuol efler il uero, 
e proprio luogo, doue gIiftoricipiu.fi com- 
piacciano di far comparire gli Elogi loro. 

In Liuiofene trouano pochi dell’una , e 
dell’ altra forte , e quei poichi fono breuiflì- 
mi , èfamofa particolarmente la deferittion 
ch'egli-fà d’ Annibaie, quanto haurebbe po- 
tuto dire della fua Cafa , e de’ fuoi maggio- 
ri, e del fuo nafeimento, della fua educatio- 
nc , e di milT altre minutie che poteuano in 
qualche modo riportarli alla perfona di lui, 
fe non ThauelTe ghidicate fouerchi , e repu- 
gnanti del tutto , ed al decoro , ed alla fc- 
uerità dell’ hiftoria. E perciò con una 
mezza facciata deferiue quelle particola- 
ri qualità, eh’ in tal luogo fi doueuano ne- 
cdfariamente rapprefentare intorno alia 
petfona d-’un fi grande, e fi memorabile Ca- 
pitano. Con la medefima nobiltà de’ fenfi, 
t con ugual breuità di parole da lui uien fat- 
to un elogio , Catone il maggiore uiuenre 
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con occafion di moftrare con guanto ap- 
plaufo egli fofle creato Cenfore, ed in quan- 
ta riputationc appreflo la Republica egli 
fi trouaflc; non meno gràui.ed infieme non 
meno breifi fogo gli elogi , che fa in morte 
à Fabio martìmo, od à Scipione due lumi de’ 
più gloriofi eh’ in pace, ed in guerra haueflè 
hauutigiamai laRepublica:c nella ftertafor* 
maalRe Attalo fa un limile funerale. In un 
altro luogo doue nafee occafione di parago- 
nare infieme tre chiariflìmiCapitam.uenu- 
ti à morte quali ad un ni edelimo tempo, 
cioè Scipione, Anibaie, tk Filomene Ge- 
neral de gl’Achei , l’autore tralafcia di farlo * 
edacceannadi aftenerfene per non diuertir- 
fi dalla narration principale ; folamcnte con 
cinque, ò fei righe gli paragona infieme nell’ 
ofeurità della morte, che feceto fi difeon- 
forme allo fplendor della uica ch’eflì prima 
haueua pallata. 

AU’eflèmpio di quelli due Prencipi nell’ 
hiftoria latina.fi fà il medélìmo da Curdo,* 
da Tacito, fcrittori 1 uno, e Taltro pur anche 
di fommo preggio. Nell hiftoria di Curdo 
poca materia nafee d’elogi : a Parmenone 
fatto morir da Alleftandro , e che doppo lui 
in autorità, e ualore riteneuale prime parti, 
neoiicn fatto uno di poche righe * ma pieno 
d’alrrettanto di fènfi, quanto è riftretto nel- 
le parole. Nella morte poi d’ Alertandro 
quante parole altre poteua egli dire ? non- 
’ dime- 
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dimeno à poco più d’una fola facciata con 
breuità grandiflì ma le ridulfe. 

Ma fe in Curdo li tcouano pochi elogi. 
Tacito all’incontro par nato à fargli , tanti 
rte forma , e li maefteuolmente gli aggiufta: 
Baftarà nondimeno l’addurnè per elfempio 
due foli in perfone uiue , ò due altre in per- 
fone uenute à morte. Ne’ primi defcriue Sc- 
iano afpiranre alla dominatione a ll'o luta , e 
Pifone addottato daGalba, ed in ambedue 
uà li riftretto, che li ueggóno finiti per così 
dire quali prima, d’elfer cominciati. Ne’ì fe- 
condi poi quanto breui pur anche fono l’e.£- 
fequie fatte da lui à Tiberio , ed à Galba?e 
nondimeno fra i fuoi elogi , quei due fono i 
più lunghi , e doue egli foftenta l’arte di fa- 
pergli fare. In ogni altra occafionc limile 
Tacitoera conbellilfimariferua, ecosìfan- 
no Saluftio, Liuio.e Curdo de quali hò par- 
lato prima , e ciò balli intorno alle digref- 
fioni coli frequenti , c prolilfe, che fa 1* 
llrada in ordine alle perfone. 

Conlideriamo hora l’altre che lo fanno 
andar li uagando, nelle materie moftra egli 
medelimo di conofcere tali eccelli , elicila 
fua prelationc procura di giuftificatfcne 
col feruirfi particolarmente d’alcuni cflem- 
pi tutti dell’ Hiftorie di Saluftio , e di Taci- 
to, e col ualerli ancora dell'Autorità di Po- 
lito. 

intorno à quei due principi nc’quali entra 

Salii- 
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Saluftioà dcfcriuerela congiura di Cacali-" 
na, c la guerra di Giugurra , non fi può ne- 
gar ueramente , che non fiano fopra mate- 
rie del tutto diuerfe, da quelle, che poi fonò 
deferitte; Mà fi deifc confiderare, che l’uno 
e Paltro.efatto fopra materie morali, e non 
altrimente Hiftoricbe , ed in elfi l'autore 
non fi diuertifle dalla narratone principale, 
ma folo fi trattiene al quanto dal cominciar- 
la:ne’ fono mancati grauiflìmi Autori, i qua- 
li haucrcbbono defiderato.cheSaluftio non 
gli facefle , e come del tutto in foliti fi uede 
ch’in altre Hiftorie imitati. Quanto all’ al- 
tre digrefiìoni della congiura eh’ accenna 
loStrada.non fi pofiono chiamare impro- 
prie, eflèndo conceda in modo alla narra- 
tion principale, che feruono grandemente 
à renderla non meno più chiara, che più co- 
piofae da quelle pur ùmilmente, che nella 
Guerra Giuguttina dà lui fon notare fi può 
giudicare il medefimo. ’ 

Vegganfi parimenteconattcntione i luo- 
ghi ch’adduce loStrada nc’feparati libri dell’ 
niftoria di Tacito, e fi conofcerà quanto 
ben f Autore innefti, e trasfonda nell’ altre 
parti del fuo corpo hiftorico quelle poche 
lue digrefiìoni. j 

Nel’ ultima feorrea (fai lungamente con 
moltaragione; perciò che douend’ egli de- 
/criuere l’afledio memorabile di Gierula- 
lemme, crultimo.gioino, parole fuc pro- 
prie 
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prie , al quale Tito ridufle non folo una cit- 
tà li famofa , ma l’intiera natio ne Hebrea, 
quanto conuenitia ch'egli nelle fuehillorie 
lalcialfe almeno qualche notitia particolàre 
deli’ una, e dell’altra. . ; ; 

Di Liuio non parla punto lo Strada, nè 
può parlarne haucrìdoli contrario, e uera- 
mente quell* Autore non può moftrarfi più 
religiofo di quel eh’ apparitemeli* attenerli 
«da ognidigreflionefouerchia,e ciò manifé- 
fta egli particolarmente in quel celebro 
luogo, doue tirato più dal guftò , che dall’ 
òccalione , udendo paragonare inlìeme* 
l'an»e Macedoniche fotto Alelfandro Ma- 
gnoi c le Romane fotto Papirio Curfote , © 
{òtto altri famoli capitani all’ hora della. 
Republica, egli prima fetté fculà apprettò i 
Lettori , e quali nè chiedo licenza.* 

E perche dice qualche cofa ancora in- 
torno alle digreflioni di Cùrtio, lafuahifto- 
ria nè fecondiflima^er le frequenti occalio- 
ni che gli nafeono di fcriuere i nuoui paelì, 
fc popoli , che dal grand’ Alelfandro in quel . 
tratti immenlì dell* Alia ueniuano quali 
prima domati, che difcopctti; è nondime- 
no tutti s’uni Icorio li bene conia narrationi 
principale , che non potrebbono reftar ne 
leparate in maniera alcuna, t > . 

Per quello, che tocca poi all* autorità di 
Polibio il pigliarfene tanto nella fua prefa- 
tione lo Strada fa credere appunto> eh* egli 
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habbia uoluto principalmente imitare 
quell’ Autore, il che non uorebbe dir altro 
fé non che da lui fi forte imitata un’Hiftoria 
che non è fiata Hiftoria uera. Quello è 
il giuditio eh’ intorno à Polibio fanno i 
più graui fcrittori dell’ arte Hiftorica per 
ufciregli, e tanto fpeflo, e tanto prolifia- 
mente fuori della narrationc principale,che 
fi può Ilare in dubbio, s’egli , ò più faccia 
lettioni philofophiche, ed Accademiche , ò 
più racconti fucccflì publici, e propriamen- 
te Hiftorici. In quelle fi diuertilcc con i li- 
bri intieri, ed in quelli narra con filo fempre 
interrotto ,in modo che quando fiuqlertè 
affatto feparar quelle da quella Hiftotia di 
Polibio, in quella parte reftarebbe feemata 
tanta che la fua mole di prima uerebbe à ri- 
manere troppo notabilmente diminuita; 
ne farebbe grande la differenza, fe nell’ Hif- 
toria Belgica dello Strada parimente fi uo- 
lede far la medefima proua. 

Conuien dunque aggiuftar bene le digrefi 
Coni, e diftinguere tra limitili , ed affatto 
improprie da un canto, c le fruttuofe, e co- 
me del tutto necceffarie dell’altro.* Quelle 
ferirono à far nafepre ofeurità, e quelle à 
render maggior chiarezza all’ altre parti del 
.Corpo Hiftorico: Da quello rimaneimpe- 
dito , c da quelle grandemente aiutato l or- 
dine de’ fuccelfi : in quelle fi moftra di non 
faper fare la debita fcelca delle materie, ed 
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in quefte di Caper farla nel modo, che dalle 
migliori Hiftorie generalmente uien prati- 
cato. Mà delle qualità particolari , che fi 
richiedono alle bene intefe , e lodeuoli di- 
greffioni, trattano cosi à pieno gl’accennati 
lcrittori, eh’ io non debbo qui hora diffon- 
dermi à parlare più lungamente. 

Con mirabile eruditione, ed infieme con 
{Ingoiar eloquenza fra i più moderni com- 
pone un pieno uolumc Copra l’arte Hifto- 
rica ultimamente in particolare , Agofli- 
no Mafcardi uno de’ primi letterati d’ Ita- 
lia , e mio ftrettiffimo amico ; certd gli 
deue reftar grandemente obligatal’Hifto- 
rìa, poiché egli nell’ accennato componi- 
mento, non poteua piu al uiuo effigiarne la 
uera , e perfetta Idea. Piglia fpecialmente 
occafìone egli più uolte di celebrar con fona- 
rne lodi l’Hiftoria Indica del Maffei , là do- 
ue all’ incontro non parla di quella Belgi- 
ca dello Strada ; e perciò se creduto , che 
fra le migliori , c più ben regolate non gli 
pareffe d’hauer à connumerarla: e tanto baf- 
tid’hauerbreuemente confìderato intorno 
al maggior deffetto , che allo Strada s’attri- 
buifee con andar egli , e fi fpeffo , e con tan- 
ta proliffità uagando fuori della narratione 
principale. 

Gl’altri diffetti più confiderabilfne’quali 
pecca la fua Hiftoria fecondo ilgittdicio de’ 
più eruditi , fono in riftretto i fèguenci.Che 
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nel raccontare i faccela, l’ordine refti da tan- 
te digreffioni troppo fpeflo iriterotto , e per 
confcgucnza troppo Spello uenga à reftar 
confufo. 

Che la narratione ecceda grandemente 
nelle minutie, e s’auuilifca nel referir ne tal’ 
hora alcune che troppo hanno del popolare 
e del puerile.Onde Tene fdegninol’orrecchie 
nobili, egraui,delle quali folo il Theatro 
Jiiftorico deue elTer comporto, e peraddur 
qui un particolar esempio à qualperfbna 
de fupercilio anche poco feuero, non cagio- 
na rito , o più torto non muoue ftomaco , il 
legger quei nomi Muficali di, Ut, Rè, Mi, 
Fa, Sol, Là, coi quali fcriuelo Strada che fi 
chiamauano certi pezzi d’ Artiglieria? Po- 
teuafi nomar materia più leggiera , e più 
balla, ed à cui forte per applaudere mag- 
giormente la turba , i giouanili d’età , ò po- 
polari d’ingegno? e pur d’altre tali in gran 
numero fi uede per ogni parte continua- 
mente foprabondar lafua hiftoria. 

Di più che per la medefima ragione del- 
le frequenti minutie refta offelo notabil- 
mente il decoro dell’ Hiftoria, la quale ha- 
uendo per oggeto l’inlègnare , ed il diletta- 
re, ma in primo luogoil produre con l’infe- 
gnamento la prudenza militare , e ciuile, 
non può conseguire un tal fine col mezzo 
de’ racconti minuti , baffi, e leggieri, e tanti 
alieni dal fuo così gtaue , c così maeftofo 
infticuto. ' Che 
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Che 1’ autore all’ incontro non faccia 
comparire quanto bifognarebbe alcuni' 
fucceffi militari de’più importanti, e troppo 
ne meta in uifta poi altri men confiderabi- 
li ; In quel numero poflono enrrarelpecial- 
mente fafledio, el’oppugnatione di Har- 
lem fotto il Duca d’ Alba, e l’afledio di Lei- 
den lotto ilComandatoremagiorerinquef- 
to la fatione d’Oftenuille , e l'afledio di Va- 
lentiano fotto il commando principale 
di Don Gioannij E pur quelli furono allò- 
di che durarono molti meli ciafcuno di 
loro , e che fi poflono riputare de’ più me- 
morabili , c’habbia partorito la guerra di 
Fiandra j Là douclaratione d’Oftenuille fu 
leggiera, e tumultuaria, e gli afledi porti à 
Valentiana , ed à Limburgo furono quali 
prima finiti , che principiati, per noneflere 
nell’uno, cncll' altra fatta refiftenza d’aL 
cuna forte. Di quelli tre fuccefli l’autore 
ne’ fuoi rami intagliati rapprefenta con amr 
plificatione , e di quelli non fi fà intaglio 
alcuno. Nel che per opinione di molti se 
giudicato, ch’egl’habbia ecceduto per qual-, 
che particolare affetto uerfo la cala Farne- 
le , come fcrittore eletto , e trattenuto da 
quella cafa , benché’ nè la Duchefla , nè il 
Prencipe haueuano bifogno di uantagi sì 
deboli, reftando le memorie lorofteggiate 
d’altre glorie tanto maggiori , è che tanto 
più rendono, e renderranno eterni femprc i 
lornomi. • L 3 Che 
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Che l’autore quando nana in perfona 
propria ufi le fentenze troppo frequenti : 
Liuio fopra ogn fc altro hiftorico feneaftie- 
nc all' hora quali del tutto, lafciandole in 
bocca di perlone grauiflimc > eh’ egli intro- 
duce in tante fue nobili confulte di flato , e 
di guerra, per uia delie militari fue concio- 
ni oblique , c dirette. Quiui nelle lor perr 
Ione poi egli infegna , e quiui come in luo- 
go proprio ammaeltra,nonlo faccendo nel- 
la propria fuanarratione, perche fa mode- 
ftia,cd il buon coftume non permettono 
alii fcritrori, che egli medefimo uoglia far 
dei maeftro à chi legge , coll’ ulàr troppo 
fpeiTo i fuoi documenti, mà più rollo egli 
lafcia l’officioà quei grand’huqmini, che go- 
uernano i regni , e le republiche , e dalle 
cui lingue come da tanti oracoli pendono 
quei, che l’afcoltatlo, quando ne’ fenati, ò 
ne’ gl’ellèrciti ,le relTolutionipiù graui,epiù 
importanti , con i pareri loro li appigliano. 
Salufìio, Curtio, e Tacito in ciò ueramente 
non uannó con tuttala rilerua di Liuio mà 
però non eccedono: e molto meno in queli- 
ta parte dourebbono poi eccedere l’hilto- 
rie ch’efcon da clauflri,doue hanno li poco 
luogo tali infegnamenri: oltre che fra le lèn- 
tenze eh’ in tanta copia Icaturifcono dallo 
Strada quante uie fono,li polTono giudicare 
migliori, per chiuder con le più uiue acu- 
tezze qualche bello Epigramma , che per 
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aggiungere maggior pefo alla grauita cosi 
propria delle ben regolate hiftoric ? Poli- 
bio all’incontro è pieno di uaganticompa- 
rationi, e Icntenze , onde Tempre più fi co- 
nofee »che lo Strada in primo oggetto s’c 
pollo d’imitare quell' Autore. 

Che finalmente nella Tua hilloria egli 
non habbia data quella parte , che era do- 
uuta al negotio; non regnando per ordina- 
rio nelle guerre mai tanto l’armi fràParmi, 
che nel medefimo tempo non fi palli anco- 
ra dalle trat.tationi alle trattationi.Conl’Ar- 
mì particolarmente uanno Tempre uniti i 
configli , poiché non Tuole pigliarli alcuna 
graue riTolutione , ò militare , ò ciuile, che 
nelle Confiate , ò di fiato , ò di guerra non 
s’efiamini ben prima, e non fi maturi.Dun- 
que à penetrare i conTegli , ed ogni altro 
fiiccelToin materia di negotio che peli, ed 
arenderne quanto più fia polfibile bene in- 
formati i lettori, deue l’Hiftoria applicar 
la Tua maggior attentione. Quella parte 
ch’in apparenza non è la più ftrepitola, è 
nondimeno in effetto la più importante. 
Quel Tuono efteriorc delle Tue Tcaramuccic, 
delle fattionij delli alTalti, e delle battaglie, 
con quell' occifioni. Incendi , e Tachi mili- 
tari di tanto ftrepito , dilettano ben mag- 
giotraente fenza dubbio, e danno maggior 
pallina alla gente TcolareTca, ed alla Popo- 
lare , ma il negotio all’ incontro inTegna • 
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più di gran lunga, e pafce d’altra marnerà 
gl’animi delle perfone erudite , e graui ,al 
cui giuditio, ed approuatione deue lhiftoria 
fottomettete principalmente le fue fatiche. 
Or.dc pare che lo Strada haurebbe potuto, 
edin quella parte àrrechire, e nobilitatela 
fua hiftoria molto più di quello che ha 
fatto. 

Rcftahorada confiderarfi lo Itile, che 
fecondo le fue qualità fuole aggiungere , ò 
togliere tanto più di preggio à tutte le 
compofitioni fpecialmcntc all’ hiftoriche , 
mà certo in quella parte può meritate lodi 
così uantaggiofe lo Strada, che eglifetue 
come per un contracambio delle foprano- 
fninate oppofitioni eh’ alla fua hiftoria li 
fanno. 

Qui uedefi eh’ egli propriamente fa il fuo 
miftiere, e ch’egli inlommaquielTercitala 
uera, e principale fuaprofeffione,hauendo- 
la, fatta fi lungo tempo, e con tanto applau- 
fo come ogn’ uno fà , nelle prime fcuolè 
d’ humilità , c’ habbia la Compagnia in 
quello li celebre fuo Colleggio Romano. 
Nel maneggiare dunque Io Itile della fua 
hiftoria, cgliucfteli bene, c Torna fi nobil- 
mente ogni materia,che le più minute anco- 
rai quelle eh’ hanno maggiormente del baf- 
fo, e del triuiale fi leggono tutte con gufto, 
e per 
Tene 


quella confideratione dello Itile non 
polfono fdegnarenè anche Torccchie 
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erudite , e graui. Il Carattereè Tempre re- 
gnale uariando pero nel foftenerfi , ene]|L_. — u 
inalzarli fecondo la differenza, £ la uàrietà 
de gli auènimenti ; Apparifce piùalto , e più 
efficace nelle concioni , c dall’ altra parte 
piùameno, e più ornato nelle deferittiom 
conl’efferueftite ancora tragicamente , co- 
me bilbgnaua, quelle imparticcdare, che dc- 
fcriuonoifucccffipiùfanguinofi de gl’affal- 
ti,e delle battaglie, e fi uedefeguire il me- 
defimoà proportione delle materie , quan- 
do l’Autore Tale principali Tue parti dinar- 
rare in perfona propria. 

Ma benché tante lodi Te debbano allo Ur- 
ie di quella Tua Belgica hiftoria , nondime- 
no uien giudicato , che fiano douute molto 
minori all’ altro delle prime Tue prolufioni 
quando fi uoglia paragonare inficme l’uno, 
e l’altro componimento , in quello , che ri- 
guarda la purità, e uera fignificatione latina. 
Queft’è il fenfo de’ Padri Giefuiti medefimi 
che più fono uerfati nell’ ifteflè materie, e 
miftiere: nè fi può negare ueramente, che 
nell’Hiftoria dello Strada , non fi ufi alle 
uolte qualche parola , e qualche forma lati- 
na, che non è per lo meno del fecolo più la- 
tino; Ladoue egli nelle prolufioni fi man- 
tiene molto^iù nell’aurea dicitura, e purità 
di quel fecolo , benché affai più religiofa- 
nienteancora di lui fi mantengono altri fcrit- 
toriHiftoricipure della compagnia, e frà 
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loro fìngolarmente il Maffei , del qua- 
le h o parlato di fopra : non fenza me- 
ra ui gita.- ueduto in particolare , che 

egli in una delle Tue prolufioni con gran- 
de accerbità riprenda i troppo frequen- 
ti grecifmi di Tacito , in diuerfi luo- 
ghi poi dell’ Hiftoria eh’ egli non fe nc at- 
tenga. 

E per fare una breue comparatione qui 
fra il Maffei, e lo Strada,parmi,che I’Hifto-p 
rie loro in alcune parti quafi del tutto s’a- 
guagliano , c che in altre poi fcambieuol- 
mente ficedano. Vguali poflbno chiamarli 
nella nobiltà dello ftile uguala nelle armo- 
nia del numerose può haucrl’una, e l’altra 
maggior euidenza nelle parole. All’incon- 
tro il Maffei preuale nella purità, e lo Stra- 
da nell’ornamento , il Maffei nelle deferit- 
tioni.elo Strada nelle concioni ; Quegli 
d’ordinario è più graue , e quelli piu fpirito- 
fo ; Quegli mantiene la fua Hiftoria di gran 
lunga più conneffa, e più unita, e quelli 
dall’altro canto pecca nell’ ufeire , e nel ua- 
gare troppo fuori della narratione princi- 
pale. Che fe bene il Maffei anch’egli traf- 
corre affai delle digreflioni , e fpecialmcn- 
te nefàunod’un libro intiero fopra i Chi- 
ned , nondimeno ne fu femprq^hiamato, e 
quali coftretro dall’ occafione deferiuendo J 
egli paefi, e popoli coli nuoui all’ orrecchie 
d’Europa , con altre notitic di tale qualità, 
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che per elfer bene intefe faceua di bifogno , 
chedauarie digrclfioni uariamente fodero 
accompagnate; Là doue fi può dire che lo 
Strada per lo più fenz’ alcuna opportunità 
le uada cercando per ogni palio, ed intro- 
ducendo j ma per tornare alla perfòna pro- 
pria di lui quelle poche olleruationi in ma- 
teria di ftile farebbono finalmente come 
piccioli nei , da quali non potrebbe riceuc- 
re pregiuditio la bellezza del fuo , eh in ge- 
nerale rifplende lì nobilmente in tutto il 
corpo della fua Hiftoria : di modo che 
quando non folle per altro fi può credere, 
che fidamente in riguardo dello ftile, uiuerà 
la fua Hiftoria, e che forte la faranno, uiuere 
tanto più quei difetti medefimi , ne i quali 
può efler caduta. Perciò che nafeendo elfi 
da troppa gran uarietà di poco ben regolate 
materie, una tal felua di così ben deferirti 
racconti , fenza dubbio feruira di maggior 
trattenimento , e malfime apprellb di quel- 
li, che non conofcono tanto l’arte , ò non fe 
ne curano , e che in legger 1 Hiftoria fono 
più capaci della parte, onde nafee ildiffet- 
to, che non fono di quella, ondefirice- 
uono gl’inlègnamenti ; oltre , che qual Hif- 
toria ufcì mai così perfetta , che non habbia 
hauuti contraditori ì Gli Iranno procurati 
inuarie maniere far gl’Hiftorici latini,Saluf- 
tio.eLiuio medefimo , coligli altri due no- 
minati di fopra. Nè io fon così uano, che 
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haucndo compolla la mìa hiftoria di Fian- 
dra nel tempo iftelTochelo Strada uà legui- 
tandolafua, mi polla cadere in penfiero, 
chela mia non logiaccia forlì in maggior 
diffetti; Mali deue confiderai fra lui, e me 
quella differcnza,cheeglihàfcritto per pro- 
feflìone, ed io per trattenimento , egli alla 
Cafa Farnefe , ed io à me medefìmo , egli 
con ogni commodità di tempo , e di luo- 
go , e di quiete la doue io quali lèmpre 
ho fcritto di furto , cflèndomi bifognato 
rubbar me ftelTo continuamente alla uio- 
lenza ; che à tutte 1 hore m’han fatta nel di- 
uertirmi dall’ intraprefo ; lauoro , e le cure 
prillate , e gl’affari publici , e lo lìrepito in- 
quietiamo della corte, e l’ impedimento 
della mia languida fanità, che è llato il mag- 
giore , e più molello di tutti gl’altri. Onde 
tanto più fcufabili potranno elfere glerori 
da me commdfi, quanto piùgiullificate fo- 
no l’occafioni d’haucrio potuto commet- 
tergli. Dà un uantaggio , c non debole io 
potrei forfè preggrarmi, cioè d’hauer con 
pubico minillero fui luoghi fteflì, c per 
tanti anni maneggiato , e ueduto. Riceue- 
ròlo nondimeno più uolontieri peri' opi- 
nione de gl altri, che perla mia propria, ma 
è tempo hoqpai di tornare alle materie di 
prima. p 

Non mancano altre perfone di lettere an- 
corai n palazzo ; era Bibliotecario della-fa- 
■ " mola 
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moia biblioteca Vaticana il Cardinale Ba- 
ronie) in quel tempo.e lotto di lui alla Cu- 
ilodia de’ librile del luogo , mi ricordo che 
fi trouaua una perfona il cui nome hora non 
mi louiene, ch’era molto flimata in quella 
forte d’officio , richiedendoli molta cogni- 
tione di lettere , e fpecialmente Ecdelìalti- 
che à ben foftenerlo. Haueuan pur fimil- 
mente l’uno , e l’altro de’ cardinali Nipoti 
nelle famiglie loro dinerfi huo'mini,e di let- 
tere^ di negotio molto qualificatile perche 
le nunciature della fede Apoftolica erano 
diuerfe fra elfi due Nipoti, come fù moftrato 
di fopra,quando lì parlò dell’uno e dell’altro^ 
e perciò ciafcuno dilorohaueua un fegreta- 
rio dal quale fi reggeua il pefo delle corrif- 
pondenze , e degli ordini , che di mano in 
mano s’inuiano alle Corti doue rifiedono 
i Nuntii. Quelli due legretariandauano in 
habbito paonazzo , e molto fpelfo negotia- 
uano in propria perfona col Papa , c gl’offi- 
ci loro per ogn’ altra circollanza erano de’ 
più ftimati , che hauelTe il Palazzo. Chia- 
mauafiilfegretario diAldobrandino,Ermi- 
nio Valenti, equello di fan Giorgio, Lan- 
franco Margotti Quegli era da Treui luo- 
go picciolo ed aperto , poco dillante dalla 
Città di Spoleti ; Quelli era nato in Parma, 
olà intorno, dicolà intorno, perche l’uno, 
e l’altro era di conditione tanto ordinaria, 
che lofcuncà in elfi di fangue,lafciaua quali 

anche 
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anche non mepoofcuri i uocaboli dellepa- 
trie. Da Giouani s’erano applicati l’uno ,e 
Faltro alla fegretaria, la quale in tutte le 
corti , e fpecialmente in quella di Roma 
fuolc elTere una delle ftrade ,che più facil- 
mente conduce alle piùalte fortune. Inellì 
non concorreua però gran fondamento di 
lettere, in modo , che fi poteua dire , che 
fodero fegretari di prattica molto più , che 
di ftudio. Oltre al ualor della prattica, era- 
no dottati d’altre parti migliori, che potc- 
ua richiedere una tal forte dofficio.Lanfran- 
coperò di commun parere fuperaua Ermi- 
nio di gran lunga, ne’ talenti particolari che 
la natura gl’ haueua conceduti per quello 
miftiere , chiarezza , c facilità maggiore , 
fapeua elTere ancora più fpiritofo , e più 
folleuato dell' altro; Ma tutto per dono del- 
la natura perche à quello, come anche à 
quello mancaua ogni uatnaggio dell’arte, e 
fpelTo anche la neceflaria cognitione in ma- 
teria di lingua per comporre tofeanamente, 
fecondo le buone regole, con tutto ciò era- 
no foge.tti l’uno, e l’altro dimoltaftima,ed 
in quelli due li può dire che unitamente 
concorreuano inlieme le uirtù , e la fortuna 
in portar gli al Cardinalato, come fegui pri- 
ma in Erminio, e poi in Lanfranco ne’ tem- 
pi, ed occalioni eh’ io anderò di mano in 
mano rapprefontando. * 

Era anche (limato grandemente in Pa- 
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lazzo Monfignor Agucchi , che feruiua in 
officio di Maggiordomo il Cardinale Al- 
dobrandino, ma ch*e da lui , e dal Papa 
fteflbueniua adoprato fimilmente in molti 
grauinegoti. Era egli nobile Bolognefe ,e 
nipote per uia di forella dei Cardinale Se- 
ga, (oggetto di ualor (ingoiare, e che n’ ha- 
ueua acquiftato il nome in tante Tue Nun- 
ciature , e poi ultimamente (deceduto alla 
legatione di Francia, doppo il Cardinal 
Caetano. Appreflo di Sega haueua Aguc- 
chi a faticato inFranciacon molta approua- 
tionc del zio, egli uenuto poi in Italia, s’era' 
porto Tempre in maggior concetto d’habili- 
tà per ogni più graue maneggio ; Onde 
morto il zio, egli era entrato appreflo Aldo- 
brandino nel accennato (èruigio. Nongo- 
dcua però Te non il grado della Prelatura 
ordinaria, ma quello di confidenza, edi (li- 
ma, in che egli fi ritrouaua , come ho detto 
appreflo Aldobrandino , ed appreflo il Pa- 
pa medefimo lo rendeua grandemente 
confiderabile , c Te ne uiddero poi gl’effetti, 
perche nell’ultimapromotionc di 1 8. il Pa- 
pa lo creò Cardinale; Era gli fratello, ma 
di molt’ anni inferiore Gioanni Battifta,che 
feruiua ancor egli in affari di fegretaria al 
medcfimoAldobrandino fin dall’hora mof- 
trò Gio : Battifta un particolare talento in 
quella fortedi profeflìone , e poi ui fi auan- 
zò in maniera , che diuentò fegretario di 

dato 
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fiato appreflo Gregorio XV. e fi tenne all' 
hora perverto, che fe Gregorio folle al 
quanto piu lungamente uiuutol’haurebbe 
promoflo al Cardinalato. Mòrto pòi Gre- 
gorio egli eflercitò molt'artni la nuntiatu- 
radi Venetia lotto ilprcfcnte Pontificato, 
tuenne à morte in quel Carico , lafciata 
gran fama di fe in tutte le qualità più riguar- 
deuoli , che potelfe hauerc un miniftro pu- 
blico ; c ucramtnte egli , e nell’ intendere, e 
maneggiare le materie politiche era dottato 
d’una li chiara, c fi giuditiofa capacità, che 
lo rendeuain tal genere non folo uguale, mà 
ancora fuperiore ad ogni più difficile im- 
piego. Non hatieua però egli la medefima 
chiarezza, e facilità nello Itile, pèrche fpefio 
dauanclloftcntato, e per conlèguenzanel 
tcnebrofo , e uolendo fpeflo anche affettare 
i più reconditi T oleanifmi, faceua che mol- 
te delle fue compofitioni appariflèro di 
fcuola molto più che di Corte. 

Ancora che non habitalfe haueua però 
tommodità di fianze in palazzo il padre 
Anfelmo Capuccino predicatore del Papa, 
che fi chiamaua il Padre Monopoli , per ef- 
fer nato in quella città delRegno di Napoli, 
eficrcitaua egli queir officio con gran ap- 
prouatione della Corte. E ueramentc la fua 
dottrina efficace, e la fila attioneauftera, 
t l'Apoftolico zelo, col quale auuertiua, I 
iorreggèiu minacciaua anché molto li- ’ 
» beri- 
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liberamente la corte «faceuano riceuere le 
Tue prediche tempre con molta laude.cd in- 
fìemecon moltofrutto. Non haueuo col- 
tura, nè politezza nel dire,màfùppliuacon 
la dottrina, perche erano denfiflìmi i luo- 
ghi, e di fcrittura, c de’ padri , che egli con- 
tinuamente apportaua. Erano molto più i 
fenfì , che le parole , ed infomma egli ftaua 
tutto nella foftanza , e fi curaua poco de 
gl’ ornamenti. Dal Papa e dal Cardinale 
Aldobrandino, era molto benueduto* e 
filmato, e crebbe in Comma l’affetto, e la 
flima loro uerfo di lui, che nell’ ultima crea- 
tone delli 18. eglifùpromolToalCardina- 
lato. 

Mà non debbd tralafciare qui nell’ ulti- 
mo di far mentiòne d’ un nano Polacco 
molto erudito , c fpecialmente nella lingua 
latina , eh’ il Papa hàueua condotto Ceco 
tornando dalla legatione di Polonia : chia- . 
mauafl Adamo, uiueua in palazzo , eraui 
ben trattenuto , ed haueua libero l’adito 
ogni giorno col Papa, dal quale era Tempre 
con qualche fcherzo, e trattenimento di 
burla raccolto* parlaua latino , e con fran- 
cheza , e mi rieprdo , che alle ijoìte pigliaua * 
nell’ Anticamera uno de' tomi del Baronio, . 
eduraua fatica in trouaril modo per leg- 
gerlo , tanta era la fproportione tra la mole 
dellibro , e la picciolczià delfuo corpic- 
ciolo. Rettami pur anche in mente, eh’ il 

M Papa 
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Papahaueua molto gufto di uedere alle ma- 
ni in(ìemc,e(To nano , e Giulie» Cefare (Iella 
Romano cameriere d’honorc, il quale era 
huomo di lettere , buon poeta Latino, e 
fpeciaimente ne’ ucr(i eroici, alcuni de* 
quali ufeirono anch'all'hora con moltaap- 
prouatione alle (lampe. Trouauafi Giulio 
Cefare fpeflo al definar del Papa , per oc- 
cafionedi uirtuofo trattenimento, ma per* 
che non gli mancauano diffetti , c quello in 
particolare dell’ arditezza, che ben (peflb 
degenera nell’ Imprudenza ; perciò il na- 
no con buona gratia, horà in un modo , bo- 
ra in un altro, f andaua pungendo , e Giulio 
Cefare in uarii modi ripungeua all'incontro 
il nano, talché nafccua dalle contefc loro 
una feena di pa(Tatempo,chericreauail Pa- 
pa, non alieno in quell’ hore dal fentirli al- 
legerir in quefta , ed in altre maniere limili 
da tante grauiflìtae cure, onde era óppreUò 
continuamente. . • t 

Con quelle perfone di palazzo , c’hò 
nominate , e con altre ancora di molta (li- 
ma , che ui habbitauano, io (pedo hatieuo 
occafione di rrouarmi. Era nondimeno la 
mia conuerfàtione più frequente con gl’ al- 
tri camerieri , ò fegreti , ò d’honore, fecon- 
do i tempi ci faceuano efler infieme l’uno 
con l’altro. Fra i lègreti particolarmente 
era Don Jayme di Polafd, Spagnuolo Ara- 
gonefe di nobilidìme Cafa , e d’amabilifli- 

me 


0 


Dèi C a r d.Be n t i vo cli i8j 

me qualità, e che molta prima fcruiua il» 
corte , e ne haueua gran prattica. Era fratel- 
lo del Marchefe di Harizzo, terra nobile nel 
Regno d’ Aragona, e petogni altro riguar- 
do ueniua molto (limato da tuttala natio- 
ne Spagnuola , e fpecialmente dal Duca , e 
Duchefla di Seda , delle cui perfone io par- 
lai da principio. Con quello cauagliere io 
haueua quali la più Uretra coouerfatione, 
andauano fpeflìlfimo inlìeme, fpecialmen- 
te alleuilite del medelimo Duca, e più an- 
cora della DuchelTa,e da loro io riceujsuà 
Tempre fattori particolari, in conformità di 
quelli, che haueuano fatti àmia madre, ctj 
à mè , ed à gl abri miei fratelli , nel tempo 
che haueuano alloggiato nella nollra cafa 
in Ferrara , per oecalìone d’hauer uóluto il 
Papa honorare quella Città con lafuapre- 
Tenza nel modo che di già io rappr^fentaii 
In Ferrara pur anche io haueua digià co- 
nofeiuto un, minillro principale dell’ Am- 
bafeiatore di Spagna nella corredi Roma* 
cheli chiamaua Pietro Zimencz di Mpti- 
glio, Gentilhuomo qualificato aticor egli di 
Saragofa,che è la metropoli d’ Aragona, con 
titolo di Segretario delRèdèruiuaZimenez 
nell Ambalciàta, edoppo il Duca faceua 
in efli le prime parti. Era grand’amico egli 
ancora , e quali paefano del Polafef , e dot- 
tata pur fimilmente di beHiffime parti, che 
lò rendeuano meritenole di quello cd. 

M i d’ògd* 
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d'ogn’ altro più nobilcimpiego. Parlauano 
bene Italiano l’uno , e l’altro di loro , ma 
ioprocuraua, che ambidue m’infegnaflero 
la lingua Spagnuola, come fecero, e con 
mio grandilTimo beneficio, perl’occafiqne, 
che hebbi poi di metterla in ufo , quando io 
fui mandato alle Corti di Fiandra, nella 
quale dall’ Arcidutca , e dall’ Infante , e 
da i principali miniftri loro , eCauaglieri, 
e Dame di loro feruitio non fi praiticaua 
quali ahra lingua che la Spagnuola. 

Con diuerfi camerieri d’honore iocon- 
uerfaua medefimamente con molta do- 
meftichezza ma in particolare con alcuni 
ch’erano" oltramontani , che mi poteuano 
dar fempre molte notitie ( come faceuano) 
delle cofc più degne di faperfi intorno à 
j!>aefiloro,i’uno d’eflì fù il Conte di Zolle- 
ren AUemano,e l’altro MarcoMonte Fran- 
cete , de’quali hò parlato di fopra. E ci nac- 
quero occafioni poi in altri tempi , di riue- 
derci fuor d’Itaglia perche Zollerei» fu in- 
uiato dall* Elettor di Colpnia per graui nc- 
goti alla Corte di Fiandra nel tempo mio,c 
quando io fui Nuntio in Fiandra, così all’ 
andare come al ritorno, nel palTarpèr Lione, 
fui hofpite fempre di Marco Monte,che era 
Arciuefcouo di quella Città ,c porto il cafo 
cheZolferen , ed io fummo poi creati Car- 
dinali nella medtfima promotione di Pao- 
lo quinto, c pochi anni doppo fu dal prefen- 
•• J te 
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te Pontefice honorato pur anche dèlia ftef- 
fa dignità Marco Monte. 

Fra i Camerieri Italiani era grandemen- 
te colpicuo il Caetano in particolare, non 
tanto perla Tua nobiltà così rileuata , quan- 
to per le Tue uirtù, che per Ce medefime tan- 
to più ancora lo ui leuauano. Con lui parti- 
colarmente io mi ftrinfi in amicitia t .come 
era lèguito fra alcuni de’ Tuoi fratelli, ed al- 
cuni de’ miei, c’haueuano militato in Fian- 
dra allo fteflb tempo. Era egli dotato di 
belliflìmo ingegno, e componeua molto 
nobilmente in profa Tofcana, e fi uidde fra 
l'altrefue compofitioni alcun tempo , reci- 
tare publicamente una fua Tragedia con 
grand’ applaufo. Nondimeno egli era più 
Cauagliere, chepoeta,’e uerfeggiaua più 
d’ordinario per occafioni improuife, che 
medirate.dal graue palTatia al Satirico mol- 
to gratiofamente ancora quando tioleua. 
Fù da Paolo quinto poi creato Arciuefco- 
uodiCapua, e l’occafioni^ortauano ,che 
almedelìmo tempo poi egli andò Nuntio 
in Germania, ed io in Fiandra, e dopò egli 
fà trasferito in Ifpagna , ed io in Francia , e 
così pacammo quafi dodici anni di ftrcttif- 
fima corrifpondenza in tutti i negoti publi- 
ci, che dall’una all’altra parte in quel tempo 
occorfcro,e l’occafioni pur fimilmente por- 
tò , che dalla mia promotionc alla fua non 
carrefTe altro interuallo, che di tre me fi, c 
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che infame con lui io douelfi pur riceuere 
il Capello Cardinalirio per mano di Papà 
Gregorio , che haueua coiurè altri fatto lui 
Cardinale, perefler morto auanti, che io 
partiflìda Francia, Papa Paolo, c’haueua 
> tre meli prima , come hò detto , conferito 

il medenmo honore nella mia perfona ; E 
tanto bafterammihaucr detto finqui,intor- 
no alle memorie da me raccolte in quello 
mio primo libro. 



. * LIBRO SECONDO 


Quel) che feguijfe nella Corte di Roma 
intorno all' Vmuerfale Giubileo dell ’ 
anno 1600. * ' * • • 

Capitolo Primo. 

S Lle memorie di quello fecondo 
libro darà principio quella dell’ - 
Anno Santo. E coli nota , ch’an- • 

' ticamente al fin d’ ogni fecolo 
i Romani Pontefici con un Giubileo Vni- 
uerfale.faceuano godere più largamente dei 
folito alla Chriftianità i fiacri Thefori dell’ 
Indulgenze, per beneficio maggiore de’ fe- 
deli dell’anno centcfimo , fu poiabbreuia- 
to il tempo al cinquantefimo , e poi anche 
da quello fipatio ad un altro più breue di 
ciafcuno Venti cinquefimo ; Ma in tempo 
di Papa Clemente elfiendo caduto l’anno, 
che chiedeua l’ intiero fecolo del idoo, 
perciò parile, che in certa maniera quell’ 
ànnouenillèà portarconfe qualche prero- 
gatiua maggiore de gl’altri framezzati, nell’ 
ordinario corrente fipatio fri l’un fecolo, 
e l’altro. , e efie in confeguenzl promet- 
tclfc maggior concojrfo di forafticci , e 
riccrcaftè all’ incontro maggior prepara- 
mento alle deuotioni. Con tutti i Pren- 
cipi Cattolici della Chriftianità il Papa an- 
M 4 ticipatv 
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ticipatamente haueua partati offici caldilfi- 
mi, acciò faceflcro godere ogni maggior 
commodità,e lìcurezza di Brade, eu’hof- 
pitij à quei Pellegrini , che perfonalmence 
uoleflerotienircàparticiparcfiì i propri fan- 
ti luogi di Romal’Vniuerfal Giubileo. Per 
tutto il Dominio Ecclefi artico s’erano in- 
viati da lui ordini rtretirtìmi ai medefimo 
effetto, ma fpccialmente in Romaaflegna- 
tc larghe elemofme à gl’hofpiiali.che foglia- 
no riccuerein maggior numero i Pellegri- 
ni: e udendo con dimoftrationi particola- 
ri di carità , di zelo , e di fplendidezza far 
apparir il fuo affetto paterno ucrfo le nazio- 
ni Cattoliche oltramontane , haueua fatta 
> preparare in Borgo una habbitatione del- 
le più capaci, e più commode, epiùui- 
finc al Palazzo del Vaticano , ed alla Ba- 
filica di f^n Pietro , per farui allogiare i 
Vefcoui poueri , ò Sacerdoti bifognofi . ò 
tali altre pcrfonc , che da quelle parti folle- 
rò per uenire à celebrar l’anno Tanto nella 
propria Città di Roma. Fatte quelle prepa- 
rationi, e mdt’ altre, le quali dqueuano 
fcruire all’ edificationi fpirituali , ed alla 
commodùà temporale de’ foraftieri, che io 
per maggior breuità qui tralafcio di riferi- 
re , egli diede principio alle celebratione 
dell’ Vniuerfal Giubileo. Quello principio 
fuole pigliarli dall’ antecedente uigilia del 
fantilfimo natale di Chrifto Signor Nortro 

per 
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per includer in e(Ta celebratione tanto de- 
uota un giorno feftiuo tanto fòlenne ; Ma 
perche il Papa fi rrouò impedito all’ hora 
della Podagra , perche da quei primi Yefpri 
fu trasferita la cerimonia dell’ apprirfi la 
Porta Santa , che è la prima artione del 
V niuerfal Giubileo, alla V igilia della circon- 
cifione, la qual feda cade appunto nclpri- 
ino giorno dell’Anno: Dunque nell’ accen- 
nata Vigilia il Pontefice accompagnato dal 
facro Collegio , da .gl’Ambafciatori , e da 
tutta la.Prelatura Ecclefiaftica , ed dal fiore 
di tuttala Nobiltà fccolare,calò in forma di 
proccffione nella Bafilica di fan Pietro , per 
celebrami il Vefpro con ogni più folenne t 
pompadiCercmooie. Fermoffi prima nel 
Portico » il quale maedofamente feorre da 
un lato all’ altro della Bafilica , e dal cui pri- 
mo adito s’entra in elfa perle principali fue 
Porte. Quiui egli con le fue (olite cerimo- 
nie riaperfe la Porta fanta , cjie nell’ ante- 
cedente Vniuerfal Giubileo dell’anno 157J, 
era (lata aperta , e poi chiufa da Gregorio 
XIII, e per e(Ta entròinfieme con tutti gl* 
altri nella Bafilica , ma con tanta difficoltà 
per la moltitudine della gente, che non po- 
co egli dello penò à poter inrroduruifi. 

Con ^[jprirfi la Porta fanta apertoli il 
teforo delle facre indulgenze, le quali di già 
fu le (Vampe s’erano publicate per ogni par- 
te del Ghridianefmo. Caminciofli con. 

gran- 
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grandiflimo concorfo di gente in Roma à 
goderle. Ciò confifteua nei uifitar le Chic- 
le, alle quali erano principalmente applica- 
te , e quelle fono le llelfe ordinarie , che piu 
fi frequentano, e fra loro in particolare le 
quattro Bafiliche di fan Pietro , di fan Pao- 
lo , di fan Giouanni Laterano t e di fanta 
Maria Maggiore : come ogni di l'efperienza 
dimoftra ninna cofa muouere più gl’infe- 
riori, che l’eflempio del Capo (upremo; 
perciò uolle il Papà con quello dell’ attieni 
lue proprie tanto maggiormente ecoirare la 
pietà, e la deuotione ne gl’ altri; Dunque 
nella prima proffima Domenica egli andò 
perfonalmente à uifitare le lette Chielè , ca- 
lò prima in fan Pietro, econlafolitaeflem- 
plare deuotione dille io meflà priuata all* 
Altare de’ gloriofi Apoftoli ; Quindi fece 
orationeà ciafcuno de’ fette Altari priuile- 
giati, epoiufeito dal tempio fi pofe à Ca- 
usilo d’una mula bianca guarnita , egli non 
folo non usò Carrozza , ma nè anche mai 
nè Chinea , nè altra forte di Caualk) ordi- 
nario , e fi trasferì àlan Paolo. In quella 
Chiefafcce pur anche le folite orationi, co- 
mcpoi fimilmentein fan Sebaftiano.e dop- 
poin fan Giouanni, facendo pri ma i n gin o- 
chioniftutra la fcala fanta-,- chJj^uori del 
tempio , di là entrò in efTb , c fatteui pure le 
confuete orationi fi fermò poi nel Conti- 
guo Palazzo Apoftolico; fabricato da Siilo 
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quinto , e ripofatofi alquanto in certe ftaiv 
ze terrene pranzò incile, econgiongendq 
alla liberalità fpirituale, la temporale, fece 
dar Umilmente da pranzo in altre uicine 
Camere, non folo à tutte le perfone del fuo 
feru tio , ma à tutte falere ancora più con. 
fiderabili ,che l’haueuano accompagnaro. 
Il che legui Iempre nell’ iftella maniera tut- 
te l’alrreuolte, ch’egli in quell’anno uifitò 
* le fette , ò le quattVò Chiefe. Dà làn Gio i 
poftolfi in Lettica palio à Tanta Croce in 
Gierufalemme, e doppò à fan Lorenzo, c 
finalmente à Tanta Maria maggiore: in tut- 
te le quali Chiefe fece le folitc orationi , e 
di (anta Maria Maggiore trauerfando l’ha- 
bitato di Roma, ritornò al Vaticano. Quef- 
ta fu la prima fila ufeita alle fette Chiefe-, di 
quando in quando poi egli riteneualame- 
defima deuotione di tutte le fette , ma non 
palio mai Domenica di quell’anno Tanto, 
purch’egli non folle infermo, che non uifi- 
tafle per lo meno le quatro Bafiliche prin* 
cipali, nel modo tenuto la prima uolta, ca- 
lando prima in fan Pietro, e poi andando 
àfan Paolo, e doppo fermandoli infanGio- 
uanni à pranzo, e terminando la uifita fem- 
pre infanta Maria maggiore. In ciafcuna 
Chiefa egli faceua apparire la Tua elTempla- 
riflìtua deuotione , roà nel fare fpecialmcmp 
te quali Iempre in ginochioni la {cala fanta, 
quanto pii n quell’atto patiua , tanto 

più 
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piu edificatisi fenza dubbio il patimento 
era grandiffimo, rifpctto alla fua podagra, 
e Chiragra , le quali, nel fermar egli tutto il 
pefo del corpo lù le ginochia, c nel falire 
dall'uno all altro fcalino, gli teneuano im- 
pediti in modo le mani , ed i piedi, che non 
poteuafe non difficilmente , econinrefo 
dolore ,ed acerbo, feruirfene,c pure io non 
mi ricordo , che egli quali mai tralafciallè 
quella forte diparticolatdcuotione.E certo 
s’inteneriuano i Cuori di ciafchcduno » in 
ucderc una tanta macftà humiliarfi à quel 
fcgno,ed accompagnar quell’ anione con li 
ucro atdor di fpirito.e confi gran zelo di fe- 
de. Ilchefpecialraenteappariua dalla copia 
di tante Ìagrime,che da gl’occhi per ciafcuno 
di quei Santi gradi gli ueniuano , fecondo 
che le ginochia dell’ uno all’ altro di mano 
in mano lo portauano: Benché non parelle 
nuouatal dcuotione à chi l'haueua gl’anni 
inanzi due uolte ueduto,poco prima d’aflo- 
lueril Rè di Francia, e di riunirlo alla Chic- 
li, andare di gran mattino in priuatiffima 
forma dalOuirinaleà Santa Maria maggio- 
re co’ i piedi nudi , e che erano fi debilitati 
dalla podagra, e con gl’occhi , ch’in tal oc- 
cafione gli fi disfaceuano in lagrime, per iin - 
clorate più intenfamcntc il fauor celefte, 
•1 douerfi da lui rifoluere un fi alto , e fi 
importante negotio. Compolè il Cardinal 
di Verona quel fi ucneralv 1 '’ filetto , del 
M ; quale 
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quale ho parlato di fopra una Tua Latina 
operetta dell’ anno Tanto dall’ hora y india, 
ammiraua egli quali con i ftupore quella 
particolare applicatione del Papa alla uifi- 
ta delle chiefe, etant’ altre Tue attioni ef- 
Templari , che fecero apparir in così aito . 
grado , e la Tua particolare vigilantifiìma 
cura, c il Tuo ardente Apollolico Zelo, in 
quella occafionc del Uniuerfal Giubileo. 
Nella quadragefima di quell’ anno uollc. 
particolarmente il Papa , che in Roma tut- 
te l’orationi fpirituali fi facelfero con dili- 
genza llraordinaria, ed inficine con eftraor-, 
dinario decoro per tutte le Chiefe , faliiono 
fù i Pulpiti i più famofi Predicatori d’Italia, 
in tutti gl’oratorii delle Confraternità prin- 
cipali con ogni maggior decenza, e fi fe- 
cero le folitc deuotioni. 11 Papa ftelTo più 
uolte uifitò gl’Hofpidali, lauando i piedi 
a gran numero di Pellegrini , ancor che la 
Chiragra ui repugnalfe , mettendogli dop-. 
po à tauola, porgendo loro le prime uiuan* 
de, e con fomma carità in fine lafciando lo* 
ro , e larghe benedittioni , e non meno lar- 
ghe el?mofinc. Alqual miniftero loferui-j 
uano Tempre, el’accompagnauanodiuer- 
fi Cardinali, mà fpecialmente quei di Pa- 
lazzo, che più d’ordinario haucuarvo occa- 
fione di trouarfi apprdfo la Tua perlòna, ol- 
tre alle prediche folitc de tutti gli altri anni, 
clic il Padre Monopoli fece ne i giorni de- 
« ' termi- 
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terminati ih Palazzo , n’udì molt’altre (Ira- 
ordinarie il Papa nella fuapriuataCapella, 
chiamàndoui hora quello , hora quello 
Predicatore de’più celebri,che hauefle quell’ 
anno la Corte. E mi ricordo , ch’egli guftò 
particolarmente d’udire tré priuatifermo- 
ni,in quel modo , che furono fatti dal Car- 
dinal Baronio, dal Cardinale Antoniano, 
c dal Cardinal Bellarminio , godendo in 
uedere ellèrcicar un limile officio da tali, e li 
eminenti perfone , e da lui in quel grado 
contanto honor fuo , c della Chicli còn- 
ftituti. 

Non palìàua quali mai fettimana, che dt 
fuori non compariflcro confraternità nu- 
merofe le quali ueniuano à godere perlo- | 
miniente in Roma riiniucrfal Giubileo: 1 
ciafeuna di loro uerfo la fera fi faceuarvo in, 
un cortile di Palazzo uedere dal Papa , il 
quale da unafineftranelgiro,chefaccuano 
i Pellegrini daua lor più uolte Jafuabene- 
ditionc Apoftolica:màcomparuedaFioretì- 
za iraparticolare una Confraternità, tierlo 
la quale il Papa fece uarie dimòftràtioni 
d’affetto, e di molt’ honore; Perciò che una 
mattina doppo d’hauere communicato di 
fua mano ciafcuno de’fratelli, furono effi. 
condotti alla Galena grande Gregoriana, 
doueeraapparechiata una legiadriffima ra- 
nda, e quiui fùdato loro nobilmente da 
pranzo, comparendo il Papa in perfona a 

benc- 
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benedice la tauola , e le perfone , ed à mi- 
niftrare ancora le prime uiuande al cornu- 
to. Io mi trouaicongl’alrri Camerieri del 
feruitio à quella forte d’Artione, che fece 
apparire quanto il Papali pregialfe di trarre 
il lànguc fuoda Fiorenza, e qualfolTetutta- 
uia il fuo affetto uerlo la Natione Fiorfcn. 


tina. .• 

Defiderà il Papa in quell’anno ancora* 
che i Cardinali in quel maggior numero, 
che fi potetTe, compariflèro al Palazzo nell’ 
occafioni di Conciftorii , e delle Capellej 
conle perfone , c con l’accompagnamento 
loroà cauallo : parendo gli, che ciò hauellè 
più dell’ antico ,• e dell’ Ecclefiaftico, e più 
del nobile , e maeftofo. Prima non fole- 


uano comparire à cauallo in coli fatte anio- 
ni , fc non i due Cardinali Monralco, e Far- 
nefe per lecommodità particolari , che hai 
iieuano di mantener l’un, e l’altro, e di 
montar numerofe e fplendide famiglie nelle 
loro corti , e di fare tutte quelle fpefe di 


più, che ricercaua una tal’ attione.Onde per 
quella difficoltà delle fpefe appunto pochi 
altri Cardinali s’aggionfero a quelli due; 
Gl’altri furono Colonna , Forza, eCefis; 


e uerfoil fine dell’ anno il Cardinale Alcf- 


fandro d’Efte fratello del nuouo Duca di 


Módona, che era flato promoffo anch’egli 
frà i treddici poco inanzi creati, e che alfine 
di quell’ arino uenne à pigliare il Cappello 

Car- 
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Cardinalitio per mano del Papa, fecondo 
ilfolito. Per dar eflempio il Papa nel Pa- 
lazzo Apoftolico d’ogni maggior mode- 
ftia, c {implicita Ecclefiaftica, in quella par- 
te ancorala quale riguardàuail culto,e ^or- 
namento, ancora delle proprie fue danze, 
egli uolle, che tutte reftaflero nude, C Ipo- 
gliate d’ogni forte di paramento , e che in 
quella uece fodero ueftire di uarie pitture di 
deuotione, il che fenza dubbio edificauali 
foraftieri notabilmente , c le perfone no- 
bili in particolare, che da ogni lato d’I ta- 
glia , e da Paefi oltramentani in gran nu- 
mero fi uiddero uenire in quell’ anno à Ro- 
ma , c che poi , ò da Cardinali, ò da Am- 
bafciatori , ò in altra forma erano intro- 
dotte à bacciare in Camera i piedi al Papa, 
cd à riceuere la fua benedirionc Apoftolica; 
Ciò (egui frequentiffimamente, nè fi può 
dire con quanta benignità, con quanto ze- 
lo , ed infieme con quanto decoro il Papa 
le raccoglìeua,c poi alla fine le liccntiaua. 

Fra i pellegrini più riguardeuoli, che ue- 
nero aU’ hora per deuotione à Roma nè 
compatue anco uno d’altiflìma qualità, e 
fù il Cardinale Andrea d’Auftria , che alcu- 
ni mefi prima era tornato dal gouerno del- 
laFiandrain Germania. Haueua egli gouer- 
nate quelle Prouincie neltempo , che l’Ar- 
ciduca Alberto n’era fiato aflènte,per occa- 
fione del fuo matrimonio con l’infanta di 
; Spagna 
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Spagna tornato poi l’Arciduca in Fiandra 
con la Tua nuoua moglie ne era partito il 
Cardinale Andrea d' Auftria , e fermatoli 
alcuni poche mefi in Germania,egli prefc ri- 
folutione uerfo il fine dell’anno diuenire 
occultamente à Romaptyconfeguirui l'in- 
dulgenze deiGiubilco in uera forma diPel- 
legrino-cper godere in’fiemeunabreuere- 
uifta di Roma ItclTa , dotte egli era fiato in 
altri tempi, e trouatofi àncora in diuerfi 
Conclaui. Penetrò il Papa nondimeno la 
fuauenuta, e’ mandò fubito il Cardinale 
San Giorgio(era partito poco inanzi Aldo- 
brandino per le due Legationi di Fiorenza, 
cdi Francia, delle quali io parlerò qui ap- 
pretto ) à condurlo al Palazzo, doue il Papa 

10 ricette, ed alloggiò con ogni trattamento 
piùaffcttuofo. Finite le dcuotioni di Ro- 
ma il Cardinale fi trasferta Napoli , e di 
là poco tornò di nuouo a Roma alquanto 
indifpofto» ma fubito rcftò fi oppreflo <3i 
male, che in pochi giorni lo priuò irreme- 
diabilmente di uita. Vifitòlo piùd’una uol- 
ta il Papa , e mandaua alcuno di noi conti- 
nuamente Camerieri fegreti per intendere, 
come ftaua , e finalmente quando feppe che 

11 Cardinale s’auuicinaua alla morte, uollè 
andar egli fletto à confortarlo in quel tran- 
fi to , e con le fue mani gli fomminiftrò non 
folo la Beneditione Apoftolica, mà ancora 
il Santiflìjno Viatico, fenza abbandonarlo 

N mai. 
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mai, finche fpirò intieramente. Io mi tro- 
uai à tutto il fuccelfo , che fu di fomma edi- 
ficatione; e certo non poteua darelfem- 
pio maggiore nè il Cardinale con la fua 
morte, nè il Papa con la fua elfortatione, 
tal coftanza , e*uirtù Chriftiana il Cardi- 
nale moftrò in quell’ eftremo palTaggio , e 
talferuore di fan ti (lìmo zelo, e diteneriflì- 
me lagrime ufcì dal Papa ne’ conforti, che 
gli diede per farlo. Senti nondimeno il Pa- 
pa gran.difpiaccre di quello cafo,euollè, 
che nella Chiefa nominata dell’ Anima, 
che appartiene alla natione Alemanna, fof- 
fero celebrate al Cardinale in ogni piùno- 
bil forma le folite elTequie Card'inalitie,con 
faruiaggiongere di più ancora una orationc 
funebre , che in ultimo fù recitata in fua lo- 
de. E meritauali ueramente dal Cardi- 
nale Andrea tutte quelle dimoftrationi; 
perche egli fù Prencipe di rara pietd, e dot- 
tato di molt’ altre lìngolari uirtù,come le 
cofe dame narrate in particolare nella mia 
hilloria di Fiandra hanno potuto far molto 
chiaramente conofcere. Nell’ iflelfo anno 
Santo il Papa quali fini d’ornare la Chiefa 
di San Giouanni in quella fontuofa forma 
che fi uede prefentia!mente,e c’hà fatto crc- 
feer tanto la deuotione , ò per l una parte, c 
Io fplcndore per l’altra, in quella li antica, e 
fi uenerabile,e famolà Bafilica: ed al mede- 
fimo tempo del Giubileo, fece pur anco 

accclc- 
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accelerare notabilmente nella Chiefa di fan * 
Pietro il lauoro d’pnafontuofa Capella.che* 
daluis’eriggeua di rimpetto alla Gregoria- 
na, acciochc quiui ancora nella Bafilicarap- 
prefentatoil Tuo Vefcouato Vniuerfale del 
Chriftiaiiefimo , reftafle qualche p articolar 
memoria di lui, come nell’altra del fuo YeC- 
couato di Roma, era per darne una fi cele- 
bre^ di tanta ueneratione.E uidde egli non 
molto doppo intieramente finita l’opera 
con eflerle poi reftato il nome di Clementi- 
na , e mi fouiene , ch’in certa folenjnitàfi 
interuenne anche una uoltailPapa col facro 
Collegio-, ed con tutto il redo del folito ac- 
compagnamento ad una Mefla cantatuai. 
Fra quelle attioni, e diuerlè altre , che trop- 
po longho farebbe il uoler riferirle tutte 
pafsò l’anno del uniuerfal Giubileo. 

Secue il c Matrimonio fra il Duca di 
Parma Panuccio Farnefe , c ^Mar- 
gherita Aldobr andina pronipote dèi 
Papà . VienaRomailDuca ad effet- 
tuarlo e quello ctiin tal materia dif- 
correffe la Corte. 

Capitolo Secondo. 

® à nel medefimo tempo, che tati- 
te , e fi eflemplari attioni Ecclc- 
fiaftiche edificauano fi altamente 
gli occhi 9 C molto più gl' animi della 

N a Chrif- 
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’ Chrillianità.non potè rellar libro il Papa da 
quelli difcorli, che furono fatti all hora fo- 
pra una attione fua temporale, che non fi 
giudicaua corrifpondente ì quelle fpiritua- 
Ti , hora qui riferite, oltre à quelle, che più 
di (opra hò qui raccontate Toccafioni , che 
fi trattaua in quel tempo , c che poi fegui fra 
il Duca di Parma Ranuccio Farnefe, e Mar- 
ghèrita Aldobrandmapro nipote del Papa, 
Quella era figliola di Gio.Francefio.e d’O- 
limpia forella del Cardinale Aldobrandino, 
e d’anni ancora fi teneri, che appena la ren- 
dcuano habile al matrimonio. Nel condur 
quella prattica erano uarie le conditioni, 
che fi faceuano dall’ una , e dall’ altra par- 
te. Speraua il Duca di potere con tal paren- 
tado auuantaggiare in molte maniere gli 
flati fuoi di Lombardia , e gl’altnuicini à 
Roma, che la fua Cafa godeua in feudo del- 
la fede Apollolica > ma non poco la rimor- 
deua il parer gli , che fofle troppo inferiore 
quello matrimonio a quelli , che più fiera- 
mente l’auio Ottauio , ed il padre Aleflan- 
dro haueuano fatti , e per uia di quali haue- 
ua godute, e godeua la Cafa Farnefe cosi 
alte e cosi fplendide parentele. . 

Dall’altro canto uedeu3.il Papa quanto 
haurebbe potuto importare alla Cala fua 
Punirli con quella d’un tal Ptencipc in Ita- 
lia, feudatario della lede Apollolica , ed in 
confeguenza obligato à rendere ogni olle- 

quia 
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quio maggiore alla Chiefa , e ch'effendo 
prcncipc adhcrente ancora per tanti rifpet- 
dalla Corona di Spagna, haurebbe potuto 
ne’ uantaggi della Cafa Farnefe apprerto 
quella C orona, farne godere molti unita- 
mente alla Cafa Aldo brandina nella mede- 
lima Corte.Mà quelle conliderationi quan- 
to piùhaueuano del temporale; tanto mag- 
giori nell’ animo fuo ritrouauano l’oppofi- 
doni. Pareuagli ch’un tal matrimonio trop- 
po accenderti: la conditionc della fua Cafa, 
che troppo repugnaffe alla moderatione 
fin all’hora da lui profcrtata , ed hauendo 
egli nella deuolutionedi Ferrara con inuit- 
ta Coftanza ribbuttaco ogni allettamento 
di trasferire quell’ aquifto nella fua Cafa, 
hora l’attione prelènte lo farebbe uariar 
troppo dalle palfate*, e fpecialmente da 
quelle maflìme fpirituali.ch'in tutto il Cor- 
fo del fuo Pontificato egli haueua uoluto 
fjr preualere tanto fempre alle temporali; 
Così difcorrcuail Papa, e'fapeua di certo, 
che erano (lati ueri gl’ allettamenti , co’ i 
quali da molti Prencipi de’ maggiori d Ita- 
lia , e fuori d’ Italia gelofi di ueder tanto ag- 
grandirli lo flato temporale-delia fede Apo- 
llolica, fi era procurato di perfuaderlo,à fa- 
re l’accennato acquillo per la fua Cafa, al . 
qual’ effetto haueuano,oltre alcalor dc’con- 
ngli , fatte inficme non meno calde l’offer- 
te. Mi egli pieno di zelo ueramente Apo- 

M 3 llolico 
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ftolico haueua Tempre con ugual coftanza, 
e ributtata quella , e molto più ributtati 
quelli: Anzi egli con tale occafione più uol- 
te haueua celebrato il gloriofiffimo Ante- 
ceflore filo Pio quinto , chiamando fan- 
tilfima la Tua Bolla, con laqualedaluis’cra 
póllo un fi grande, e fi giullo freno alle cupi- 
digie de’futuriPonteficùcol prohibire Torto 
grauilfime pene 'ogni Torte d'infeudatione, 
c pregiandoli, che in elfa particolarmente 
hauelfe hauuta gran parte il Cardinal Gio- 
uanni , fratello dal medefimo Pio quinto 
promolfo al Cardinalato , eniun Cardinale 
più del medefimo Clemente s’craoppofto 
à Gregorio decimo quarto, ed al Nipote 
Sfondrato nell’ Inclinatione, che haueuano 
effi mollratoàfauordelDucadi Ferrara.ue- 
huto à Roma particolarmente à procurare 
lanuouainfcudatione di quello flato per la 
Tua Cala. 

Ma quanto più ritenuto il- Papa andaua 
in quella Torte di prattica , tanto più incli- 
nato Tcorgcuafi il Cardinale Aldobrandino 
à procurare l’cfFettuatione ; Perciòchc egli 
crefciuto d’anni, e d’autorità, edinfiemé 
di Tpiriti , ch’hàueuano dell’ imperiolo mol- 
to più, che del moderato, defideraua Tom- 
mamente di uedere ingrandita là fuaCafa 
per tutte le uie pollibili , frale quali ftima- 
ua, ch’una delle maggiori folle T imparen- 
tarla con alcun Principe Italiano. di talqua- 
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litàjche doppo le mutationi folitc de’ Pon- 
tificati potette tanto più fertiir d’appogio 
per iftabilirla , e per foftenerla ; Onde 
egli, e con l’ettempio di molti altri pontefi- 
ci, c'haueuano fatte parentele di gran lun- 
ga maggiori , e fpecialmente con la ragione 
di douerfi Tare quella con un Prencipe feu- 
datario della fede Apoftolica, fi sforzaua di 
leuare ogni oppofitione della parte del zio: 
c pattando anche liberamente più inarizi,di- 
ceua ch’il zio hauendo acquiftato fi gran me- 
rito , e coq la Chiefa con la riunione della 
Francia, e con lì Chriftianità con la pace 
generale fra le due Corone , e con la (anta 
Sede particolarmente nella ricuperatone 
di Ferrara , oltre all'hauer con tant’ altrefue 
celebri attioni refo fi memorabile il fuo Pon- 
tificato , poteua ben giuftamente riceuerc 
come per ricompenfa del medefimo fuo 
Pontificato quello uantaggioperlafua Ca- 
Jfa , la quale ( come egli fpeflò replicaua) s’u- 
nirebbe con un altra che dourebbe Tem- 
pre dalla Tanta Sede riconofcere la prin- 
cipale Tua dependenza. Con quella , ed al- 
tre raggioni , che poteuana più mouere 
il zio , sfoizauafi il nipote di farlo condef- 
cendere al matrimonio; E ualendofi per tal 
fine appretto di lui d’altri mezzi opportuni 
fandò pregando in maniera , che finalmen- 
te lo tirò all’ intiera approuatione della 
prattica , netti quale ettèndo concorfo pie- 
N 4 namen- 
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namentc poi anche il Duca , perpiò fu tira- 
ta inanzi, e con ogni gufto dell’ una , c 
dell’ altra parre il matrimonio fu riabilito. 

Volle il Duca effettuarlo in quellaforma, 
che poteffe più fodisfare il Papa, e far mag- 
giormente apparire quanto egli flimaua 
d' apparentarli con la fua Cafa; onde pi- 
gliò rifolutione diuenircà Romaegli fìef- 
fo, affinché fotto gl'occhi > e per le mani 
del Papa medefimo il matrimonio potefic 
riceucre l’intiero fuo compimento. Dun- 
que pafiato il uerno di quell’ anno ideo. 

• nel qual tempo il«nogocio s’ era maneg- 

giato , e conlufo , il Duca fi pofe in mag- 
gio , e conducendo elfo un fiorito nume- 
ro de’fuoipiù qualificati feudatari uenne à 
Roma; cui giunfe uerfo il fine d’ Aprile. 
Dal Cardinale Aldobrandino in compa- 
gnia di tutte le creature del Papa, egli fu in- 
contrato un pezzo fuori della Città, e poi 
fìi raccolto dal Papa con tutte quelle mag, 
giori dimoflrationi d’affetto, ed’honore, 
che da lui fi poteuano defiderare. Quindi 
fi uenne alla celebrationc del matrimonio, 
e legni fii’l principio di maggio nella fe- 
guente maniera. Dific il Papa nella Cappella 
ordinaria di Siilo , c con l’interuento di 
tutto il facro Colleggio de’ Cardinali ( ma 
fenza Cappa; la meda, recitandola nel mo- 
• do commune , e quando fu tempo gli fi 

prcfcntoLono auanti in ginochioni gli fpo- 

fi,e 
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fi , e con le proprie mani, fecondo il rito 
fedito della Chiefa, congionfe ambiduein 
matrimonio. Trattennegli poiTiftelfa mat- 
tina à pranzo in tauola feparata, fecondo 
l’ufo de’ Pontefici con tutti i Prencipi, ed il 
Duca fu fempre alloggiato in Palazzo , fe 
non in quando egli hebbe gufto d’elfer hof- 
pite qualche uolca ancora del Cardinale fuo 
fratello , e d’habitare nel proprio fuo fi 
maeftofo edificio lor Farnefiano. Dimorò 
il Duca in Roma qualche tempo , che fu 
neccellàrio , e lafciati gl’ordini , che bifo- 
gnauano per far condurre àParma la nuoua 
Ipofa in quella formai che più conueniua, 
egli con alcuni pochi de' fuoi, prefa la polla, 
fe ne ritornò Umilmente à Parma con piò 
fpedito uiaggio, pcrafpettarla poi egli, e ri- 
ceuerla in quella Città con ogni più fplen- 
dida , e piòlieta accoglienza. Era di tredici 
anni all’ hora l’età di lei , e fopra i trenta 
quella del Duca. Intorno alla prefenza, 
ed altre qualità di lui.rrouofl! di già di fopra 
quanto ballò nell’ occafione d’eller flato 
eglià riceuere il Papa à Ferrara. Inlciap- 
pariuauna bella aria di uolto ,cuifoggion- 
gcua unagpatia particolare in tutto il redo 
del portamento , e fapendofi che la madre. 
Donna di tanta uirtù,con ogni piò diligen- 
te cura l’haueua allettata, llimauafi , che tali 
douelTèro riufeire le fue qualità di moglie, 
c’ hauclfc à reftaro^ con ogni maggior fodif- 
• - t fat- 
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fattìone il marito , e poco doppo ella anco- 
ra parti di Roma per andarfene à Parma. 

In tanto la Corte Tempre auida di far- 
pere , e ch’ai fine tutto fd , e nulla ta- 
ce , haueua penetrato , eh’ il Duca non 
* ne partile con gulto intieramente, e ch’c 
gli haueffe molto più domandato di quel, 
che haueffe ottenuto. Giudicauano fpe- 
cialmente i più auueduti della medefima 
corte quali imponìbile , che fra il Duca, ed 
Aldobrandino poteffe mai ftabilirfi buona, 
c ferma corrifpondcnza j II Duca ueniua ri- 
putato Prencipe d'alti (piriti , e dominanti.e 
perciò credeuafi, ch’egli non foiTe per con- 
tenerli dentro àquei termini , c‘ hauerebbe 
uoluto Aldobrandino , pieno d’alti concet- 
ti,e bramofo della dominatione anch’egli, c 
ch’abbagliato dalla fughine grandezze pre- 
fenti, fi fcrmaua molto più in effe, che nel 
- difporfi alle neceffarie declinationi future. 
Così giudicaua la Corte , e ueramente que- 
llo riufeì con giudici© , ma uaticinio , per- 
ciòche , doppo d’effer fucceduti fra loro di 
tempo in tempo uari difgufti , per uarie ocr- 
correnze, che nondimeno lafciaua luogo al 
poter effer dilfimulati ; naquero poi tali ac- 
cidenti , che fecero difunir gl’amici ,e più 
ancor gl’interclfi dell una, e dell’ altra parte, 
e conuertirono finalmente l’amore in odia. 


la (lima in difprczzo, ed ogni fenfa di pa- 
rentela in ptofelfionc auetta d’ inimicitia. 
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; quelli accidenti perturbarono il Papa 
;eflo in maniera , che per opinione com- 
uune, e tanto più predo , e con tanto più 
iraenteuol efito,ne fegui al fin la Tua morte, 
sè lì dubbita, ch’egli non rimproueraflc 
juefta attione più uolte al nipote , e non li 
noftrafle pentito d’efler condefcefo ne'fen- 
i di lui più tofto, chedhauer ritenuti con 
naggior coftanza i Tuoi i Ma di quelli, ed 
Ieri (uccelli, ne’ quali parue, che Papa Clc- 
nente col declinar dell’età, fempre più s’hu- 
nanafle à fauor de’ Tuoi , io di mano in ma- 
io anderò parlando altroue, conforme ali- 
>ccafioni , che in uarie maniere gl’andoro- 
10 producendo. 

Dijfoluejjì il Primo matrimonio del Ri 
di Francia con Madama Margherita 
di Vallo ys , e fegue il fecondo jr a lui , 
e la Prencipejja Maria de' c Medici . 
Per queJF occ afone ua Legato a Fio - 
• renz,a il Cardinale Aldobrandino , 
e poi fubito in Francia. 

Capitolo Terzo. 

Oco doppo ellerfi effettuato quef- 
to matrimonio fra il Duca di Par- 
ma , el’Aldobrandina, publico- 
fene un altro di confeguenza mol- 
to più grande , ch’era feguito tra il Rè di 
Francia Henrico quarto , c la Prencipelfa 

Maria 
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Maria He’ Medici, figluola de! già Gran Du- 
ca i ranccTco , e dell’ Arciduchefla Gio- 
uanna d’^ uftria, e nipote à Ferdinando Tuc- 
cedutoà Francefco. Haueua Henricogran 
tempo inanzi , quando era folamente Rè di 
Nauarra, e quando egli feguicauala Tetra, 
c fauoriua la iattione de gli Vgonotti.per 
moglie. Margherita di Valloys, Tortila di 
Carlo Nono. A tal Matrimonio era con- 
deTceTo il Rè Carolo principalmente con 
line di ridurre alla religione Cattolica Hen- 
rico,e d’unirlo così d’intcrclle ,come d’u- 
nità di Tanguc alla caTa Reale, contro i me- 
delimi Vgonotti,da i quali ueniua perturba- • I 
to ogni di maggiormente il Regno: mà per- 
che in quella Torte di prattiche s’era proce- 
duto con diuerlì artifici dall’ una, e dall’ al- 
tra banda , haueuano i contrahenti hauuto 
riguardo molto più alla materia corporale | 
dello (lato, che alla Tpirituale del Tacramen- 
to, di modo, che non clfendofi in quella 
parte ollèruate ben tutte le Tolcnnità nec- 
celfarie , ueniua a rellar mancheuolc il ma- 
trimonioje Toggctroi poterli ageuolmentc 
dillolucre , quando Folle nata qualche occa- 
lione, eh’ à ciò inducefie , ò l’una, ò l’altra 
parte delle pcrTone , che Thaueuano con- 
tratto, c con prone maniTeUe poi s’era ue- 
duto riuTcìrpocoTelicc quella Torte di con. 
giontione. Perciochc Henrico Fattoli all” 1 
hora Cattolico , era caduto ben collo nell’ 

* r He re- 
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rlerefia,e moftrandofi alieno da Margheri- 
a, come ella fcambietiolmente da lui, quin- 
li nafceua, che ambedue uiueffero poco in- 
ieme, e che fé tal uolta pur ritornauano à 
iunirfi, prefto con nuuui, e maggiori dif* 
>ufti tornaffero à fepararfi. Il non efler uf* 
:ita prole di forte alcuna da talmattimo- 
ìio, l’haueua fatto apparir tanto più ancora 
nfaufto , nc quello uincolohaueua mai ri- 
enuto Henricodalfauot ir gl’ Vgonotti,daì 
'aria fuacaufa , c dal publicarfi lor capo, 

: dal foltenere la fattione loro con tutti 
d altri rftezzi più auantaggioli. Succeduto 
joi linfelice cafo d’ Henrico Terzo , haue- 
taincontrate quelt’Henrico quarto, infini- 
e difficoltà, e dentro ,e fuori di Francia, nel 
>oter gionger alla Corona. Ma dichiara- 
ofi finalmente uero Cattolicod’haùeua fu- 
)craté, c conformila gloria, e felicità al pa- 
rifico polTelTo del Regno era poi pcrucnu- 
o. Nèaltrohormai più mancandoli che di 
icrfettionare in eirol intiero llabilimento 
iella fuaRegnatrice cafa col uedere ftabilita 
nfe medefimola propria fu a Realdefcen- 
ienzaiegli perciò era uenuto in rifolutione 
li uoleraffatto dilfoluer il primo matrimo- 
nio, affine di poter celebrarne con ifperanze 
maggiori di prole, un fecondo Fra il Ponte- 
fice Clemente, e lui palTaua ogni più Uretra, 
e più affettuofa corrifpondenza,e profeflaua 
egli un grandiffimo obligo uerfo il Ponte- 
fice 


1 " 




Digitized by Google 



ficemedefimo Clemente , e maggiormente 
per efferfi moftrato pieno di tanto gran Ze- 
lo , unitamente con tanta affettionc , uerfo 
tuttala Francia , mi particolarmente uerfo 
.fefteflo, nell* haucrlo ben, e fermamente 
riunito con la fama fede Apoftolica, e nell’ 
hauer poi fi ben maneggiata , e trattata la 
pace, che già s’era conclufa fra lui , ed il Rè 
di Spagna. 

Dunque fermatoli Henri'eo in quefto 
penfiero, fi come à lui non era fiato mal,a- 
geuole di giuftificar con molte ragioni ap- 
prettò il Papa la fua domanda, cofi all* in-- 
contro il Papa non sera moftrato difficile 
nell’ ammetterla, c nel difporfià farne fe- 
glfir poi anche fauoreuolmente l’ effetto. 
A procurar la dichiaratione di nullità, il Rè 
haueua mandato in Roma efprettamente 
un Ambafciatore ftraordinario, e quelli era 
(lato Nicolò Brularf Signore di Sillerii.che 
prima haueua efTercitata molt* anni l’Am- 
bafcicria di Francia apprefTo la Republica 
de’Suizzari: eh era poi interuenuto allene- 
gotiatione della Pace in V cruiri , e ch’all ho- 
ra godcua uno de* primi luoghi apprefio il 
Rè ne’ maggiori impieghi della Corona. Io 
lo trouai poi Gran Cancelliere di Francia, 
al tempo della mia Nuntiatura in quel Re- 
gno ,e ucramente mi panie uno de maggio- 
ri foggetti nelle cofe di giuftitia , e di fiato, 
éhe per l’uria , c l’altra qualità, potettero da 
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ualfiuoglia gran Prencjpe adoperarli. 
AH’inftanzedel Rè, come ho dctto,s’era 
iclinato il Papacon benigna difpofitione. 
d haueua commeflà quella caufa di nullità 
1 Francia,deputando àtai’ effetto il Cardi- 
ale di Gioiofa.l’arciucfcouod’Arles, e il 
'efeouo di Modona fuo proprio Nuntio, 
on facoltà di ueniràfentcnza, e quelli fr- 
almente l’haueuano data in fauor del Re, 
ichiarando nullo il matrimonio , ed addu- 
;ndo per una delle caufe principali fra lai- 
e.chcMargherita per forza,e non per con- 
:nfo uifolfe condefcefa,erhauelfe contrat- 
D;Et haueua poi ancor ella fteffa fatte quel- 
: dichiarationi,che dal canto di lei fopra tal 
ullità bifognauano. Con quello fucceffo, 
el quale dalla parte di Roma haueua fpe- 
ialmente hauatagran mano il Cardinale 
Oftat, timafe libero il Rè dal primo fuo 
incoio maritale, s’era applicato egli filfa- 
lente à p affare quanto prima al fecondo. 
Granii proporti da uarie bande , uarii parti- 
i , ma finalmente inclinò àquello c’hò det- 

0 della PrencipelTa Maria de’ Medici. Refi* 
aua molto freleatuttauia nel Regno la me- 
noria dell’ altra Regina, ufeità pure di quel- 
iCala, e dal Gran Duca ne fuoi maggiori 
rauagli haueua riccuuti , non folo pruden- 

1 configli'in parole , mi opportunilfimi 
iggiunti ancora più uolte in denari. Era 
•oi dottata, c d’unafiogolat bellezza di 

• ■ corpo. 
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corpo , e d’ogni jltro più (ingoiare orna- 
mento d’animo la Prencipcfla Maria in fc 
medefima. Onde la pratticadi quefto con- 
giongimentoritrouò tal difpofitione dall' 
una, e dall’altra parte , che fu fi può dire all’ 
iftefto tempo, e mofla,econcIufa. C orreua 
la primauera di quel celebre Anno Santo 
1 600 . quando furono accordate in Fioren- 
za le Scritture di quefto fi celebre matri- 
monio. Andò per tal’ effetto da Roma à 
Fiorenza, il medefimo Signore di Sillenii ' 
e ui andò accompagnato dal Signore d’ Ali - 
curt , Cauagliero dello Spirito Santo, ch’il 
Rè haueua inuiato à Roma per ringratiare 
il Papa, di quanto fi fauoreuolmente era fuc- 
ceduto intorno alla diffolutione del matri- 
monio accennato. Quefto Alincurt’ era 
figliuolo del Signore di Villeroy primo fe- 
gretario di ftato , e 1 inuiò poi il medefimo 
Rè alcuni anni doppo neU’iftefla Corte di 
Roma per filo Ambafciatore ordinario. Ac- 
cordati, che furono gl’articoli del matrimo- 
nio tornò il SillerijàRoma, ed Alincurt à 
Parigi. Nè tardò poi molto il Rè à fpedir- 
ne il Signor di Bellaguarda.per effettuare in 
nomeluoil matrimopio nella debita forma, 
e per condurre la nuoua Regina in Francia. 
Era il Signore di BellaguàrdaCauaglieredi 
chiaro fangue, edinobiliflìme qualità , ed 
godeua il Carico di gran feudiere , cioè di 
Caualcrizzo maggiore, che è unode'primi, 

e piu 




o .Ac- 
ri®' 


lite» 

fot® 1 ' 

ranci 1 

itài £( | 

ciocci 

■ptiffii 

cpii 


Dei Carb.Bentivogli ìtj 

e più ftimati officii del Regno. Haueua egli 
hauuto gran luogo fra i fauoriti d’Hcnrico 
terrò , e ptire tuttauia continuarla in molto 
fattore apprelfo il roedefimo Henrico quar- 
to. Io conobbi puranche, e trattai molto 
domefticamentc queftoCauaglicte in Fran- 
cia, e fui hofpite fuò in Digiun , che è la ter- 
ra principale dèlia Ducea di Borgogna, della 
quale Prouincia egli eraGouernatore quan- 
do io fatto Cardinale pallài di là nel ritorno 
mio da quel Regno; E certo non hadeua 
la Francia Signore alcuno , nè di più nobil 
prefenza, nè di più belle maniere, nè di più 
Cauallerefcheattioni. Era eglifoldato an- 
cora, ma la fua principale qualità conlìfteua 
in elfer perfetto Cauagliere di Corte, e bi- 
fognaua , che in quella parte ueramente 
ogn’uno gli cedelTe,'come in effetto ognunó 
gli ccdeua.Giontoà Fiorenza , e riceuutoui 
con tutte le dimollrationi d’honore,e di di- 
ma, che più conueniuano , ui foggiornò egli 
qualche tempo , per darlo à metter infiemè 
un buon numero di Galere , fù le quali do- 
ucua la Regina ellèr condotta per mare in 
Francia, clafciata in Marlìglia. Per tro- 
uarfi alla celebratione del fuo fponfalitio, 
era uenuto à Fiorenza il Duca di Mantoua 
con la Duchclfa fua moglie,foreIla maggio- 
re della Regina. E perche doueuano la grati 
Duchclfa di Tofcana, eia medefima Du- 
chclTa di Mantoua , accompagnar la Regi- 
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na fino à Marfiglia; perciò tutto quello fi 
grand’ apparato faceua differire la fua parti- 
ta più di quello , che il Rè haucrebbc uo- 
luto. 

In tanto haueua defiderato il Rè gran- 
demente, che il Papa uoleffe, tanto più ren- 
der folenne quello matrimonio , con l’in- 
uiare à Fiorenza Legato il Cardinale Aldo- 
brandino fuo nipote , acciòche in nome 
fuo benediceffe lo fponfalitio. E fattane 
l’inftanza, fù così ben riceuuta, che ! Papa 
con ogni prontezza eleffe à tal minifterio il 
nipote. Publicatala legatione, il Cardina- 
le fi preparò ad afieguirla, erifoluè di far- 
la in ogni più fplendida, e più ftrepitofa for- 
ma. Scclfecgliin fuo feguimento un buon 
numero di Vefcoui , e d’altri Prelati , chq 
tutti erano de’ più cofpicui.e fimilmente un 
buon numero de’primi Baroni di Roma, ed 
altri cauaglieri ancora molto principali. A 
fi nobile , e fi numerofo accompagnamen- 
to, le Liuree, che fi fecero , c le famiglie , e 
tutte l’altrc circoflanze , con le quali potef- 
fe ciafcuno de’ Prelati predetti, de' Baroni, 
e de Cauaglieri comparire più honoreuol- , 
mente , che gli foffe poflìbile in così fatta 
ocorrenza., . , , , 

„ . Nè poteua il Cardinale far diuantaggio, 
perchela fua propria comparfà, edi tutti i 
luoi feparatamente feguifle con ogni pom- 
pa, e fplendidezza maggiore. 

Ma 
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Ma quefta legatione di Fiorenza , fé ne 
tifò dietro unicamente un'altra, che lo fece 
trasferire fubito per negoti grauiflìmi in 
Francia. Haueua all’ hora quel Rè morta, 
contro il Duca di Sauoia apertamente la 
guerra, per sforzarlo con l’armi à reftituire 
il Marchefato di Saluzzo , doppo eflèr riuf- 
cito uano ogni accordo. E perche nel fuc- 
cefto d’efier uenuto ia mano del Duca di 
Sauoia quel Marchefato >haueuano li Spa- 
gnuoli parte grandiflìma per l’oggetto , che 
glimoueua à dcfidcrar di chiudere quella 
porta a’Francefi in Italia, per ciò non li du- 
oitaua , che reftando acccfa tra il Rè di 
Francia, ed il Duca di Sauoia laguerra,non 
fuflero gli Spagnuoli per uenire le loro ar- 
mi mamfeftamente con quella del Duca -, 
Préuedeuafi ciò dal Papa, e confiderandofi 
da lui il pericolo d’hauerli nuouamente à 
ueder fufeitato un incendio di guerra, c’ha- 
urebbe potuta rinouare le miferie di quello, 
che da lui poco inanzi con tanta gloria di lui 
medefimo , e con fi gran beneficio della 
Chriftianità s’eraeftinto, in modo , chcef- 
fendogli nata quefta occafione di inuiare il 
Cardinale Aldobrandino legato à Fioren- 
za, egli ftimò , che forte opportunirtìma 
l’occafione ancora di fpedirlo con celerilà 
maggiore à procurar la Pace tra il Rè di 
Francia , ed il Duca di Sauoia , ed à ftabili- 
re tanto più nel medefimo tempo quella» 

O 2 che 
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che era feguita fi frefcainentc col mezzo Tuo 
fra 4’iftcflo Rè di Francia, ed il Rè di Spa- 
gna. Maturato ben prima qucfìo penderò, 
come in altro luogo li uedrà piudeftinta- 
mentc, chiamò il Sacro Collegio de’Gardi- 
nahin un Conciftoro particolare , e diede 
lor parte dell’ una,c l’altra rifolutione,c’ha- 
uetia prefa. Diflè , che il Rè di Francia con 
molto affetto 1 hau*ua richiedo à uoler in- 
uiare Legato à Fiorenza il Cardinale Aldo- 
brandino fuo nipote , acciòchc’in nome fua 
bencdiceffe lo fponfalitio matrimoniale, 
che dotieua fegtiire tra effo Re , e la Prenci- 
pefla Maria de’ Medici. Che a tal iftanza 
egli con ogni uolontà era condefcefb , fpe- 
rando, che da un tal matrimonio foflc per 
nafcerc un gran bene alla Chriftianità.e fpe- 
cialmentc alla Francia. Ch’ogni di più quel 
Rè facendo apparire la fua riucrenza , e de- 
uotione uerfo laChiefa,uerfolafanta Sede, 
e uerfo la Religione Cattolica, poreuafpe- 
rarfì , che i fuoi defeendenti ad imitatione 
di Carolo Magno , e di tanti altri loro glo- 
riofi progenitori di nome , e d’attioni nera- 
mente Chriftianiflimi Rè, fodero per mof. 
trare il n.edefìmo zelo , c pietà in fauore- 
della Chiefa , e c’haueffero particolarmente 
à liberar la Francia dall’ herefia,e ridur quel 
Regno all’ antica , c fola Religione uera 
Cattolica , Ciò diflè il Papa in riguardo alla 
Lcgationc di Fiorenza. Quindi ripigliato il 

ragio- 
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ragionamento diede parte al facro Colle- 
gio della guerra c’haueua molla il Rè di 
Francia contro il Duca di Sauoia, e del peri- 
colo , che fopraftaua alla ChriftianitàdW 
incendio molto peggiore per tal cagione., 
Rapprelèntò l’obligo, ch’egli haueua d’ulàr 
quanto prima curtii rimedii poffibili per es- 
tinguerlo, e ch’egli perciò ftimaua necclTa- 
rio d’inuiare fpeditamente il medelimo Car- 
dinale Aldobrandino in Francia doppo , 
che fi folle sbrigato dalla Legationedi Fio- 
renza, e domandò poi in ultimo il parer 
loro a’ Cardinali, Sopra l’una , e l altra delle 
due Legationi. Fù dal Sacro Collegio Runa, 
e l’altra Sommamente approuata : Onde fi- 
nito il Conciltoro , fù dal Papa con le ceri- 
monie Solite data la croce della Legatione 
al Cardinale Aldobrandino , il quale fù poi 
accompagnato da’ tutti i Cardinali àCauai- 
Io,nell*habito lor confueto in tal occafio- 
ne, fin fuori della porta del Popolo, don’ 
egli fi licentiò da loro , inoltrando di met- 
terli all’ bora in uiaggio. Nondimeno egli 
non parti quell’ iftclfo giorno, ma tornato 
in Carrozza chiufa à Falazzo , fi trattenne 
tutto quel di co’l Papa, c poi nel Seguente», 
chcfùalli 16 . di Settembre fi pofe effettua- 
tamente in camino. 

Andauaegli con numerofillìma Compa- 
gnia, onde era necelTario di comparare in 
giornate breui , e commode, il uiaggio, 
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che fi faceua in tré allogamenti. Peruenne 
al confine del gran Duca, doue trouò Don 
Antonio de’ Medici fratello naturale della 
Regina, che in nome di lei , e del gran Du- 
ca era uenuto ad incontrarlo iui, e riceuer- 
lo. Dal medefimo Don Antonio fu egli poi 
(èmpre accompagnato, e condotto ad al- 
loggiare di luogo in luogo, fecondo la dif- 
tributione delle giornate , e per tutto rice- 
uè quelli honori, e quelle commodira , che 
più conueniuano , in riguardo alla fua per- 
fona,ed à quelle di tutti gl’altri , che lo fe- 
guitauano. In (ette giorni, doppoefler en- 
trato nel Dominio del gran Duda , egli 
gionfe uicino due miglia à Fiorenza , fatto 
iui riceuere , ed alloggiare dal gran Duca in 
‘un Monafterio belliflimo dell ordine Car- 
tufiano, per douer poi nel giorno feguentc 
far l’entrata fua folennein quella Città. Al 
quanto prima ch’egli giongefte al monafte- 
rio, uenne il gran Duca medefimo in Car- 
rozza co’l Preticipe fuo primogenito, e con 
un nobile accompagnamento di molte altre 
Carrozze ad incontrarlo , c riceuerlo , e 
doppo hau eri o lafciato nel monafterio tor- 
nò à Fiorenza. 

In tanto s’erano difpofte le cofe neccftà- 
rie per l’entrata folenfie del Cardinale. Au- 
uicinarofi egli dunque «ella mattina deidi 
feguente, che fù quello di fan Francefco,al- 
la Città, per un breue fpatio di Strada, gli 

uenne 
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uennc incontro à Cauallo il gran Duca, me- 
nando feco nel modo ifteflb Don Virginio 
r OrfinoDucadi Bracciano Tuo nipote, per 
uia diforella. Don Giouanni de’ Medici, e 
DonAntonio.de! quale ho parlato di Copra, 
con tutto il refto della Tua Corte , e della 
nobilita di Fiorenza,pureàCauailo, facendo 
apparire con ogni maggiore oftentatione di 
pòmpofoapparechio, quanto dalla Regina, 
c da lui fi defiderafle di ueder féguire in ogni 
più fplendida e piuMacftofaforma.quel pri- 
mo, e più folennericeuimento, ma in quell’ 
atto medefimo portò il cafo, che fuccedeflè 
un faftidiofo incontro, dal quale fù per rice- 
uere un gran difturbo, e forfi per difordi- 
narfi affatto la Legationc. Trouauanfi digià 
3 Causilo infieme il Cardinale , ed il gran 
Duca , ed inanzi a loro andaua mefehiato 
l’accompagnamento dell’ uno ,e dell’ altro, 
reftando ^Prelati del Cardinale dietro alla 
fuaperfona, ed à quella del gran Duca, e 
fecondo il folito pareuaconueniente al Le- 
gato, che i principali Baroni ucnuti con lui, 
doucflcro ritenere l’ulcimo luogo f cheue- 
niua ad efler il primo inanzi à lui, ed al gran 
Duca iafeiandoui folamentc quello fpatio 
in mezzo, che era neceflario ad effer portata 
la Croce inanzi al Legato. Erano co’lgran 
Duca i tré fopradetti fignori confuperbif- 
biflìme liuree portate da un gran numero di 
ftaffieri , c ucniuano con intentione di uo- 
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lcr cfllreftarc nel primo accennato luogo 
auanti al Cardinale, ed al gran Duca. A tal 
fine s’erano fermati in dilparte.afpettando, 
che padane tutta intiera la Caualcata, per* 
metterli poi dii nell’ ifteflb luogo . Di ciò 
fatto confapcuolcil Cardinale moftrò fen- 
fo co’l gran Duca , e gli fece inftanza , che 
procurale diperfuadere DonVirginioà ce- 
dere , ò uero à Caualcare in confufo con 
gf altri Baroni Romani. Fri quelli erano 
quattro i più principali, ciòè Martio Co- 
lonna puca di Ragarola , ch’era il più uec- 
chio. Gio. Antonio Orlino Duca di San 
Gemini, Lottario Conti Duca di Poli , c 
Paolo Sauclli Signore d’ Albano , della qual 
terra eglihebbe poi il titolo diprcncipc.E 
perche Papa Clemente per lcuare i dillur- 
bi , che portaua feco quella materia 3i pre- 
cedenza fra i Baroni Romani , fyaueua di- 
chiarato, con un particolar fuo decreto, che 
tra loro l’età preccdcllè, c non la perfona, il 
Cardinale fece per ciò dire dal fuo maeltro, 
di cerimonie à Don Virginio, ch’egli doue- 
ua ricordarli dei decreto, che il Papa haue- 
ua fatto in quella materia. Parue à Don 
Virginio , che ciò lo pungelTe , e che il Carr 
dmalc moltralTe di uoler pareggiare lui, eh’ 
era capo de gl’Orlìni, con Martio, il quale 
tìon era capo de Colonncli. Onde con ter- 
ni ini rifpluti fece rispondere al Cardinale, 
ch’egli era à Fiorenza, c non à Roma, c 

die 
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che in Roma ctiandio egli non haueua mai 
uoluto fottoporli alla legge di quel decre- 
to. Riportata al Cardinale quella rifpofta 
fe ne alterò grandemente, e rinouò l’iftanza 
al gran Duca, per che difponeflè Don Vir- 
ginio, egl’altri duefopradettiad unirli m ef- 
colatamente co’i Baroni Romani. Ufo il 
gran Duca nuoue diligenze à tale effetto , e 
con Don Virginio in particolare , nondi- 
meno egli collantemente fece rifonder- 
gli, ch’in ogni altra occalione 1’haurebhe 
ubbidito , ma che lo fupplicauaà perdonar- 
gli fe in quella per honor fuo , e della fua 
Cala non poteua ubbidirlo. Di tale rif- 
polla alteroflì merauigliofamentc il Legato, 
c parendogli eh’ in ciò rellalTe olfefa la Dig- 
nità del Papa,c lareputatione fua, con paro- 
le fifentite ordinò fubito , che uenillc lanuta 
carozza da uiaggio , ch’era poco lontana, 
dichiarandoli co’i gran Duca di uoler più 
torto ritornarfene à dietro , che foffrir tale 
anione. Mà il gran Duca addolcitolo con 
termini pieni dirifpetto,e d’honore, lo pre- 
gò à non uoler maggiormente turbarli, per- 
che egli haurebbe rimediato al difordine, e 
perciò fubito li molTe egli medefimo,ed an- 
dò à trouare Don Virginio , ed oprò di ma- 
niera , che lo fece partire , e tornare nella 
Cala inlieme con graltriduc, àquello ma- 
do celTò il diflurbo. 

Giontoil Legato alla Porta della Città li 
X . - prefentò 
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preferito inanzi col Clero il V£fcouo di 
Piefole, come più antico fuffraganeo del 
Cardinal di Fiorenza Arciuefcouo , e gli 
diede à baciare la Croce, per la qual ceri- 
monia il Cardinale, cd il gran Duca fcefero 
daCauallo. Quindi rimontato fu riceuuto 
il Cardinale fotto il baldacchino , nell 1 ha- 
bito Cardinalitio più Maeftofo , ed à quel 
modo col gran Duca al lato finiftro fù con- 
dotto allaChiefa Catedrale, doue fatte l’o- 
rationi confuete in tali occorrenze , c data 
labcnedittione al Popolo, di là le ne andò 
al Palazzo del gran Duca , e Palitele ficaie 
fù da lui condotto alle proprie fueftanze, 
che erano con tutto il redo dejfuo appar- 
tamento ammobigliate , in ogni più fplen- 
dida,e più fontuofa forma. Doppohauer 
raffinato, andò egli à far con la Regina il fuo 
complimento , e dà lei fu riceuuto il Car- 
dinale con ogni dimoftratione maggiore di 
ftima, e di cortefia. Vifitò egli poifubi- 
ramente la gran DuchelTadi Bracciano , c 
refe la uifita al Duca di Màntoua. 

Prefo*, c’hebbe il Cardinale un fufficien- 
teripofo , con tutti i Puoi, che furon rice- 
uuti anche elfi con ogni maggior commo- 
dità, fi uenne alla attione del contratto ma- 
trimoniale. A quell’ effetto fi trasferirono 
la mattina delli 6 . Ottobre il Legato , ed il 
gran Duca inficine à Cauallo, con numero- 
fìfiìmo accompagnamento ^lla Chiefa Ca- 

tedralc. 
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tcdrale. Doppo loro feguitaua la Regina 
in Carrozza con le Principelfe nominate di 
fopra > e co’l Principe di Tofcana , c la fua 
Carrozza era accompagnata pure da un 
gran numero di al^re , nelle quali erano le 
Dame della Regina , delle fudette Princi- 
pefTe , e della propria Città di Fiorenza. 
Doppo quelle Carrozze ueniua à Cauallo 
il Duca di Mantoua, co’l Signor di Sil'erij, 
uenuto in quel occafione da Roma à Fio- 
renza, co’l Duca di Bracciano , con Pon 
Giouanni, e Don Antonio de’ Medici , c 
quella diuifione à cauallo s’era fatta per 
meglio aggiullar i luoghi. LeLiurce,che 
furono efpolle in tale occalìone riufeirono 
delle più fplendide, c più fuperbe, che 11 
folfero mai in altro tempo uedute in Italia ; 
Et il limile fù delli uelliti , delle gioie , e de- 
gli altri ornamenti, co’i quali, eia Regina, 
e le Prencipelfe, e le Dame li fecero uedere 
in quella folennità. Nè minore fù l’ollen- 
tationc in ciò dalla parte ancora de’Princi- 
pi,e de’Canaglieri. Comparue il gran Du- 
ca uellito di bianco, e ricchiffimamente ad- 
ornato, come quegli , che in nome del Rè 
con procura particolare , doueua contrahe- 
re il matrimonio , e per ciò egli in pari luo- 
go li trattenne in Chiefa con la Regina. 
Dunque prefo , c’hebbe il Legato quel luo- 
go , che à lui fi doueua nello fpatio douc era 
F Altare e ùmilmente la Regi- 
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n a , c il gran Duca, f poi gl’alcri Prencipi, 
cPrcncipede, Ambafciacori , fu celebrata 
iu ogni più (bienne forma di Cerimonie 
dal Legato la meda , ed al tempo debito fi 
prefentorono inanzi lui la Regina , cd il 
gran Duca , e per mano fua feguì la ccle- 
bratione del matrimonio. Terminata la 
Meda comodi al Palazzo del gran Duca, 
con l’iftedò ordine. 

Auuicinatofi poi laxiorte ragunodi tutta 
la naedefima compagnia in una gran (àia 
per goder una feda di ballo , che durò fin 
quafi la mezza not{e : Quindi padodì ad 
una reai cena. In capo alla tauola, douc il 
conuito fi celebrò , (orgeua al quanto dal 
fuolo un touolato coperto di tapeti Snidi- 
mi , nel quale fotto un grande, erichidìmo 
baldacchino era diftefa una menfa per otto 
perfone, cquede furono, alla man delira 
la Regina, con la Duchedà di Mantoua,con 
la gran Duchedà,e conia Duchedà di Brac- 
ciano, ed alla manofiniftrail Legatoci Du- 
ca di Mantoùa , il gran Duca, ed il Principe 
fuo primogenito. Ne’ due lati della mede- 
fimafala corrcuano poilunghidìmetauole, 
nelle quali cenarono nell' idedò tempo dall’ 
una , e dall’ altra parte le Dame feruite con- 
fufamentc da’ Caualieri.Con più Maedofa, 
e più Reai magnificenza non potcua eder 
appagata la Sala, cdàproportionc riufeì in 
tuttele fue parti il conuiniuàllqued’ attio» 
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i ile corrifpofero tutte l’altre ancora, e di tdr- 
3 nei, e di Fede, e diCaccie,e di Comedie, 

1 e d’altri uari trattenimenti, coni quali fu- • 

1 rono celebrati quei giorni , ne’ quali il Car- 
1 dinaie foggiornò in Fiorenza. Màriufcìfa- 
mo Aflìma fpecialmente unarapprefentatio- 
£ ne fcc/iica recitata in muAca,per la gran di- 
't ucrfità delle inuentioni efquiAte, che ui ap- 
parirono, così intorno alla Angolare bellcz- 
3 za della feena principale trafmutata più noi- 
* te mirabilmente in più feene, comeintorno 
! all’ Eccellenza de gl’intermezzi , delle ma- 
ì chine, de’eanti, de’fuoni , c d’altri mille dil- 
lettcuoliflimi trattenimenti infoliti , che di 
continuo rapirono il Thcatro inammira- 
tione. E certo A potè dar in dubbio, fe 
quelle fodero merauiglie imaginatc, ò pur 
uere; s’haueflèro più dell’humano ,ò più • 
del diuino,e s’in quel tempo fofTe dato mag- 
1 gtftre,ò il gufto,che la feena rccaua con A ra- 
ra, e A ben accompagnata uarictà di fpetta- 
coli.ò pure il diletto che dal Theatro nafee- 
ua : pcr A alta,e A Maedofa ragunanza di fpet- 
tatori. Era particolarmente arricchito d’un 
gran numero di belliflìmeDarne ilTheatro * 
mà Copra tutte la Regina appariua,non me- • 
no Regina in bellezze, che in qualità, con A 
gran forza erano tirati gl’occhi di tutti à mi- 
rare ifuoij tanta era nel rimanente ancora 
la perfettione del fuo uolto , e A rara in tut- 
te l’altre parti quell’ armonia di bellezza, 
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ti , c quafi del tutto contrari fra loro quelli 
due Rcligiofi nella profeflìone del Predi- 
catore. 11 Monopoli come all' hora toccai 
moftrauafi tutto auftero , e d’habito , e di 
faccia , e di uoce, e*di parole , c d’attioni, e 
pur ch’egli appariflc dotto non fi curaua 
d’apparir eloquente. All’ incontro il ueili* 
re,delToIofa poco uariauadall’habitoEc- 
clefiaftico più. commune. Era egli dottato 
di nobile, e gratiflimo afpetto , e corrif- 
pondeua all’ afperto la uoce , alla uoce il 
gefto , ed al gefto ogn’ altra attione ch’egli 
raceua nel Pulpito. E benché ualefiè an- 
cora molto nella dottrina , ucdeuafi nondi- 
meno, eh’ il fuo talento maggiore confifte- 
ua nell’ eloquenza. In tanta diflìmilitudine 
riufeiua l’uno pero fimilifiimo all’ alfro , e 
diftima, e dilode, per che ciafcuno diloro 
nel fuo genere di predicare > non poteua eli 
fere , nè udito con frequenza maggióre di 
concorfo, nè accompagnato con maggior 
pienezza d’applaufo. Il Monopoli fù crea- 
to poiCardinale come accennai puf di fopra, 
ed il Tolofa fu fatto prima Vefcouo di Bo- 
ttino , e poi Arciuefcouo di Chieti, e man- 
dato Nuntio à Torino , quafi con uniuerfa- 
lc concetto, c’hauefle à riufeire Cardinale 
ancor egli nella medefima promotione. Ma 
tornando al Cardinale , parti egli da Fio- 
renza alli 16 . dell’ ideilo mele d’Ottobre, 
cs’incaminò uerfo Bologna. Alpartiregli 

furo- 
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furono prefentati dalla Regina , e dal gran 
Duca due bellifllmi diamanti in annello. Et 
all’ incontro egli prefcntò loro uarie nobi- 
litò me gentilezze di diuotione. Sù l’atto 
della partita ilgran Duca, co l Prencipc fuó 
tigliuolo,accompagnò il Cardinale per due 
miglia di Strada, e più inanzi poi fu accom- 
pagnato fino à Pratolino dal Duca di BracJ 
ciano, da Don Giouanni , e Don Antonio, 
che gli fecero uedcrc quella delitiofa villa 
del gran Duca non più dittarne , che cinque 
miglia dalla Città. Continuò poi Don An- 
tonio d’accompagnarlo per tutto il rima- 
nente della Tqfcana, facendolo per tutto 
riceucre , ed alloggiare nel modo fteflo,che 
era feguitoal fuo ucnir à Fiorenza. Nè poi 
tardò molto à partire la Regina condotta 
per Mare fòle Galere del Papa, di Tofca- 
na, e di Malta, ed accompagnata come a'c- 
. cennai, dalla gran Duchefià, e dalla Du- 
chefià di Mantoua finoà Marfiglia,cl‘ac- 
• compagnorono, e fcruirono fin la parimen- 
te il Duca di Bracciano, e Don Giouanni , e 
Don Antonio de’ Medici con un grandiffi- 
mo numero d'altri Cauaglicri, e d’altre qua* 
liticate perfone. 
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Vita continuato dal Cardinal Aldo - 
br andino ilfuo Ui aggio di Francia, 
ma prima eh ’ altro fi riferifea intor- 
no alla fua negotiatione , Mojlrarft 
qualfojje la differenza , che paffaua 
tra il Re di Francia , ed il Duca di 
Sauoia fipra il <JMar che fato di Sa- 
luzzo> 



Capitolo Quarto. 

Scito , che fò il Cardinale Aldo- 
brandino dalla Tofcana feguitò 
con ogni celerità il Tuo uiaggio, 
per douer abboccarli nel medelimo uiaggio 
co’l Duca di Sauoia, c poi trasferirli alla fua 
negotiatione principale co’l Rè di Francia; 
Mi perche s’intendameglio tutto il fuccelfo 
di quella Legatione, la qual ueramente può 
giudicarli per urta delle più memorabili, che 
fiano ufeite dalla fede Apoltolica, io repu- 
to necellario di riferir prima con o^ni chia- 
rezza, ma inlìeme con ogni breuital'occa- 
/ione della differenza, che pallaua tra il Rè 
di Francia,ed il Duca di Sauoia foptail Mar- 
cfielàto di Saluzzo. Al cheioaggiongerò, 
quanto più breuemente ancora farà poflìbi- 
le tutto quello , che d’ordine del Papa fù 
negotiato dal Patriarcha di Collantino- 
poli co’l Rè di Francia, e co’l Duca di Sa- 
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uoia prima, che il Cardinale Aldobrandino 
partiflèda Roma per l’accennatafua Lega- 
tione. Ad olferuar il principio , ed il pro- 
greflb , ed il fine di quello maneggio , c’ha- 
ueua tirari à le gl’occhi d’ogniuno, io m’ap- 
plicai fpecialmcnte all’ hora con ogni più 
niua indufiria , c curiofità. Pareuami , che 
forte mia gran uentura in quel mio primo 
anno di Corte federe fpettatore d’un fi al- 
to fuccelfio , ed il poterne raccogliere un lì 
gran frutto, per l’occafione nella quale fof- 
le piacciuto à Dio in altri tempi di farmi 
partar dalla uita prillata à qualche publico 
minifterio. Ne rimali ingannato da quell’ 
opinione , perche più uolte nelle mie nun- 
tiature di Fiandra, e di Francia j ma parti- 
colarmente in Francia quelle notitie mi ri- 
unirono poi fruttuofiflìmi in diuerfi affari 
di gran momento , ne quali hebbi occafio- 
ne diàdoprarmi. Anche prima, che il Car- 
dinale Aldobrandino parti Uè da Roma , la 
Corte era piena di quella materia , toccante 
il Marchefato di Saluzzo, c cometuttala 
medefima Corte era diuifa in palfioni , così 
mollrauafi tutta diuifa patimenti in difeorfi. 
Altri parlauano in uantaggio del Rè*di 
Francia, ed altri in fauore del Duca di Sa- 
uoia.co’l quale perche andauano uniti i par- 
teggiani del Rè, lacui fattione erapoten- 
tirtìma in Roma , perciò fe il uinccr la cati- 
fa haueflè douuto confiftcre in difeorfi , da 

quelta 
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quella parte fcnza dubbio , fi farebbe ripor- 
tata con poco difficoltà la uittòria. Frequeri- 
tilfime erano appreflo il Papà le udienze de’ 
Miniltri publici, e quali erano più le ftraor- 
dinarie, che I’ordinarie. Per la Francia il 
Cardinale d'OTTa faceua le prime parti, fe 
(i trouaua egli in grandiflima riputatio- 
nc per la Tua cfpericnza nelle cofe di Ro- 
ma , c per la Angolare fua dcftrezza , dot- 
trina, e capacità. Ncmancaua il Signor di 
Sillerey di far le fue uigorofamerite ancor 
egli , poiché fe ben'era nuouo nella Corte 
di Roma , non era però nuouo nel maneg- 
gio di grandi affari , com’ io accennai di fo- 
pra,ed à lui s’appoggiaua principalmente 
quello del Marchefato. Era Ambafciatorc 
del Duca di Sauoia il Conte di Verna, uè- 
nuto anch’egli à Roma di frefeo , ma ripu- 
tato pur fimiimente habiliffimo ad ogni ma- 
neggio , ed haueua condotti (eco due Jurif- 
confulti de’ primi , c’haucffe il Duca in To- 
rino ; foftcneua egli principalmente con 
F autorità del Duca di Sauoia , che già 
molt’ anni prima era Ambafciatore del Ré 
di Spagna, ed in fomma riputatione appref- 
fo il Papa , ed appreffo tutti gli ordini della 
Corte, non folo perla grandezza del Pren- 
cipe ch’egli rapprefentaua , mà per le pro- 
prie qualità, ch’in lui rifplendeuano , come 
già io accennai , quando moccorfe à parla- 
re di lui, e della Duchelfa fua riioglie. Da 

P i quelli 
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quelli ilPapaera combattuto incefiantc- 
mente , ciafcuna dellcparti sforzandoli di 
uantaggiar la fua caula appreflo di lui per 
tutte le uic potàbili, ma però fenza ripor- 
tarne mai fé non graui fenfi di Pace, affet- 
tuofi configli di Padre , e frcquentiffime 
preghiere , ed ammonitioni di Zelante , 
giufto, e commun Pallore. Affliggerlo 
nondimeno il pericolo manifeflo , che di 
nuouo quel mifcrabil fuoco di guerra potefi- 
feuederfi accefo, ch’egli non molto prima 
con fi gran beneficio della Chrillianità , c 
con tanto honore della fanta Sede , e fuo 
proprio , haueua ellinto : e ucramente con- 
fidcrandofi bene il negotio del Marchefato, 
panie quafi imponibile , che la controuer- 
iiafrà il Rè, ed il Duca potelfe riceticrc al- 
cuna forte d’aggiuflamento. Moftrauafi ri- 
folutitàmo il Rèdi uolcreinogni modori- 
. entrare in poflclfij del Marchefato , c pu- 
blicauano i fuoi miniftri, ch'egli, ne’perin- 
terelfc, nè per riputatone haurebbe mai 
confcntito direllare come rilegato di là da* 
monti, e fenza quella porta, che la Francia 
tanti anni haueua goduta in Italia. All’ in- 
contro il Duca di Sauoianon meno rifolu- 
tamentc fidichiaraua dinonuolcri Fratice- 
fi in Cafa , nè altro cuftode di quella Porta 
che fe medefimo , e quelli erano i fenfi an- 
che molto più degli Spagnuoli, che proprii 
fuoi , in riguardo allo fiato di Milano , nel 

• quale 


Digitized by Google 



Del Card. Bentivogli. 233 

quale cadeuano l'iftclTe confiderationi , che 
nel Piemonte. Fra quelle contrarietà li te- 
naci, come dunque poteua fperare il Papa, 
che riufciflc con felice efito quella Lega- 
tione «appoggiata mallìmamente al princi- 
palfuo nipote, dal che perconfeguenzaue- 
niuaànafccre un’impiego tanto maggiore 
della Pontificale fua riputatione. Conofce- 
ua egli, e confideraua tutte quelle difficol- 
tà, mà pieno di Zelo Apollolico non me- 
no fperaua di rellarneluperiore nell’occa- 
fione prefente, di quel che ne folle rimalo 
in tante alcredi grauiffimi negotii pallati,chc 
egli haueua fi felicemente condotti à fine, 
e perciò con la Polita intrepidezza, ecof- 
tanza d’animo , e co l Polito ricorfoà Dio 
in primo luogo, haueua uoluto in ogni mo- 
do fpedire il nipote à quclló nuouo maneg- 
gio di Pace, dicendo chefe non ballafle il 
lpedirui il nipote u’andarebbe egli ftefio, 
cche Timpegnare l’autorità Apollolica in 
'tali Cali, era un farne Dio protettore , il 
quale faprebbe all’hora più lollenerla,chc 
ilfccolo più tcntafle per altre uic d’abbaf- 
farla. 

Hora uengo allaccennata mianarratio- 
nc. Haueuano li Marche!! di Saluzzo ne’ 
tempi à dietro come feudatari del Delfina- 
to , corfa per ordinario la fortuna del Rè 
di Francia , benché in diuerfè occafioni, fe'- 
condo la diuerfitàde’ tempi , hauelTeroan- 
P 3 cora 
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cora moftrato di riconofcere nella Gafadt 
Sauoia la fouranità dell’ iftelfo feudo; Ma in 
tempo del Rè Francefco Primo, quanto più 
ardeua nel Piemonte la guerra fra lui , c 
l’Imperatore Carolo quinto, elfendo il Mar- 
chcfe di Saluzzo d’ali’ hora chiamato Fran- 
cefco, pattato improuifamcnte.c con anio- 
ne proditoria, cornei Franccfi la nominaua- 
no dal campo del Rè ali’ esercito dell’ Im- 
peratore, gli haueuail Rè confifcato il feu- 
do, con dichiaratione, ch’egli folle caduto 
manifeftamente in delitto di Fellonia; man- 
cato poi fenza figliuoli elio Francefco , e del 
tutto eftintafi anco la fuccefiione dellafuà 
Cafa , haueuano i Rè di Francia fempre go- 
duto pacificamente il polTclfo del Marche- 
fato ; e nella pace del anno 15^9. fra le due 
Corone , in uirtù della quale il Duca di Sa- 
uoia Emanuel Filiberto padre di Carolo 
£manuel,era fiato reftituito al p ottetto del- 
la Sauoia , e quali all’intiero poflèlTo anco- 
ra del Piemonte, non haueua egli molTa pre- • 
tenfione alcuna fopra il feudo di Saluzzo, 
incorporato digià nella Corona di Francia. 
In tanto erano liiccedute le turbolenze, che 
in tanti modi.e fi miferabilmentc agitauano 
quel Regno , con la qual occafione il Duca 
Emanuel Filiberto haueua con termini d’o* 
gni miglior corrifpondenza ricuperato dal 
Rè Henrico terzo tutto quello, che rima- 
ne ua alla Corona di Francia in Piemonte. 

Vcnu- 
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Venuto poi egli à morte , e fatte ogni di 
maggiorile difcordie Ciudi , che lacerauan 
la Francia, non s’cra contenuto ne’fenfi del 
Padre il-figliuolo.Era nato il Figliuolo Car- 
lo di Madama Margherita forella d’Henri- 
co fecondo Re di Francia, ed haueua prela 

per Moglie l’Infanta Caterina feconda geni- 
ta di Filippo fecondo Rè di Spagna. Onde 
così per quelle , come per altre limili fplen- 
dididìme parentele , che s’aggiongeuano a 
tante fublimi prerogatiue della lua Cafa 
tutto pieno di fatiguc Regio, e di fpirinin 
fe {lelTo non meno Regii, non poteua foffri- 
redi non uederli del tutto anche in Regia 
conditione, e fortuna. E da quelli lenii tan- 
to più in lui s’accendeuano gli fpiriti , perfar 
ch’egli non folamente u'afpiralTe co ldeu- 
derio, màchedoucde procurar con nitrii 
mezi podi bili ancor di uenirné all’edecu- 

tione del fatto. 

Fra le terre più conliderabili del Marche- 
fato la più forte,e lapiù importante er^Car- 
magnola. Quiuida Francefi ueniua tratte- 
nuto il maggior jarefidio; quiui il maggior 
numero dell’ artigliane, con ogni altra pili 
abbondante prouilìonc militare, e quell era 
come la Piazza d’arme lore principale in 
tutto quel giro del Marchefato ; e dittante 
da Torino Carmagnola tré hore di fole di 
fpedito uiaggio. Onde con tal uicinanza 
pareuaal Duca d’haùer i Francefi in Cala, 
r * p 4. dadi- 
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d'udire continuamente ilfuono delle trom- 
be, etamburri, e di portare in bocca un fi 
duro mprfo , che gli facclTc nella refidcnza 
Tua prqpriariceucr le leggi in luogo di dar- 
le, e prouare quali più la commune foggec- 
tionedi Vafallo, che il uero proprio com- 
modo afloiuto di Prcncipe. Al che s'ag- 
giongeua il pericolo manifcfto di uedere 
introdurli , per quella porta del Marchefa- 
toThereliadi Francia in Italia, perdouer 
afpettarfene prima nel Piemonte, e poi nell’ 
altre parti di quella nobilillìmaProuincia, 
doue riliede il Capo uniuerfale della Chie- 
ia, le medefime turbolenze, c calamità, 
ch’ogni giorno piùhoribilmente aggitaua- 
noquelgià fi felice, li potente , e li Cattoli- 
co Regno. 

In Francia portaua Io feetro all* hora 
Henrico terzo , ma con lì debole autorità, 
c’hauendone ufurpata una gran parte lefac- 
tioni de gl’Vgonotti, e un altra non minore 
quelk.che limilmcnte potcua chiamarli fat- 
tione de’Cattolici , non ritenena egli quali 
alrro di Rè, chela nuda apparenza , ed il 
nudo nome. Erano uenute in mano àgi* V- 
gonotti molte Piazze imporranti, con le 
quali haueuano refa formidabile hormai la 
fattion loro. Nè riufeiua mcn formida- 
bile al Rè la contraria fattione de’Cattoli- 
c , Capo dc’quali,mà con autorità quali più 
dh Rè , che di Capo , era Hcnrico di Lore- 
na 
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na Duca di Guifa. Nè fi dubitaua , ch'egli 
fotto fpetiofo colore di feruire alla Chiela, 
ed alla Religione , con più ucri diflegni non 
afpiraflc di peruenire alla fortuna maggiore 
del Regno per fe medefimo, e neU’luccef- 
fo delle bancate memorabili di Parigi, che 
era egli uiciniffimoà giongerui, fehauefle 
altre tanto faputo conofcere l’inuito dèli* 
occafione,quanto l’occafione gli sera mof- 
tratafauorcuole in prefentarglielo. 

Fra quelle agitationi del Regno , era co- 
minciato l’anno 1588, nel quale fu prefa ri- 
folutionc dal Rè di conuocareà Bles gli fia- 
ti generali, acciò che in tale ragunanza, che 
rapprefentarebbe il corpo intiero del Re- 
gno , fi poteflero meglio trouar quei rime- 
dii, che fi richicdèuono alle tante, e fi gra- 
tti, e fi pericolofe infiirmità della Francia. 
Quello era il fine apparente, ma il uero dif- 
fegnodel Re , come fi feopri, eraperhatter 
in mano con tal oecafione piùcommoda- 
mente il Duca di Guifa , e non tardar più à 
dargli la morte: ftimando il Rè , ch’egli con 
troppo giuda ragione potèllè priuar della 
uitachiuoleflc priuar lui così iogiuftamen- 
te del Regno. Di ciò poteuail Ducahauec 1 
granfofpetto , ma troppo infuperbito dife 
medefimo, del fuo ualore, edellefuead- 
herenze , e della fua autorità , c troppo gon 
fiato fpecialmente della fortuna , la quale 
fecondo i fol l> i in panni ordiua la fua mag- 
gi 01 
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gior caduta, quando egli n’afpettaua la mag- 
giore fua eflàltatione, ftimaua più torto fuo 
gran uantaggio , cheilReuenirtè, e ch’egli 
fi troualTe a.d una tal ragunanza. Speraua 
egli ( e ne faceua ogni diligenza) di haucrrt 
fauoreuolii Deputati dell’ Aflemblca, che 
l’autorità del Re Tempre più doucrte reftar- 
ne abbattuta, eia Tua all’incontro Tempre 
maggiormente inalzata. 

Venuto il Rè à Bles , e ragunataui la ge- 
nerale Aflcmblea, non s erano quali ancor 
fatte le prime aperture de’ negotii , che do- 
ucuan contrattarli, quando ecco giongere 
inaTpettatamente un rapido auuiTo , che dal 
Duca di Sauoiacon repentino artalto erano 
fiate morte Tarmi contro il MarcheTato di 
Saluzzo,e che l’inuaderlo, e l’occuparlo, era 
feguito in un mcdelimo punto. Succeduta 
Pattione, il Duca procurò Tubito d’honef- 
tarla , e con quel IcnTo.chepoteuaeflère 
più poflibile à colorirla.jScrilTe in Francia, 
e publicò in ogni altra parte , ch’egli à ciò 
s’era morto per non lanciare introdurre P 
herelia di Francia nel Piemonte , e nel re Ilo 
d’ Italia. Che troppo ogni di creTceua in 
quel Regno la potenza , e l’ardir de gT Vgo- 
.notti. Che troppo Ipecialmente erti pre- 
ualcuanoinDelfinato. E che quando cef- 
faflcil pericolo, egli rimetterebbe le cole 
ne’ primi termini. A tal nuoua rimaTe atto- 
nito il Rè, e non meno attonita la Allèm- 
' ‘ ‘ ^ ' bica 

/ ' • 

/ 
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bica. Era il Duca di Sauoia primo Cugino 
del Rè, fra l’uno » e laìtro paflàua una piena 
pace , edigiàla Francia godeua un luogo, e 
pacifico poflèflò del Marchefato. Dall* 
qualità del pretefto ueniua relà tanto pivi 
ftran'a etiandio la qualità dell’ attione , per 
che non oftantc la uicinanzadel Delfinato, 
fapeuafi, che era netto inogni parte il Mar- 
chefato daH’herefiaj Che tutti i Gouerna- 
tori erano fiati fcrriprc Cattolici , come an- 
che tutti i prefidii , e nell’ editti del Regno à 
fauore della libertà di cofcienza , rcftaua 
chiaramente, eccettuato il paefe di qua da’ 
Monti. Jn maniera , che non fi può elpri- 
mere, quanta foflel’indignatione, che il Rè 
nioftrò » e che moftròrAfiembleainedefi- 
mamence per un tale , c fi inafpettato fuc- 
cefib. Voleuano i più bene affetti ucrfoil 

f mblico honore, e beneficio del Regno, che 
afeiate da parte le difeordie prelènti , fubi- 
to fi uoltaflero tutte le lue forze alla ricupe- 
ratone del Marchelàto , ed à far pentire il 
Duca di Sauoia d’una attione fi ingiufta, e 
fi temeraria. Mà prefio s’intiepidi quel pri- 
mo impeto , e riforfero più che mai uiue 
le domeftiche diflènfioni. Erano fìrettilfi- 
mele corrifpondenze , che il Duca di Gui- 
là mantenua co'l Rè di Spagna , c fapeuafi, 
ch’egli molto ftrettamentc ancora s’inten- 
dcua co’l di Sauoia. Onde il Rèuennein* 
ferma credenza, chcGuifa folTe fiato par- 

tccif 
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tecipedi tutta quell’attjone di Sauoia, c che 
Sauoia non l’haurebbe pcnfata , non che ef. 
feguiia, fenza il colore di Spagna , e fenza 
quelle occulte corrifpondenze di Francia. 
Fermato dunque il Rè tanto più ne’fuo) pri- 
mi fenfi contro il Duca di Guifa , rifoluè di 
non tardar più à leuargli la uita , e nelle pro- 
prie ftfeCamere,c quali lùgl’occhi propri fe- 
« celo ammazzare da alcuni delle Tue guardie. 

Redo l’ Alfemblea merauigliofamcnte 
conmofla da quell’ altro pur li grande, fi 
firano, c fi inafpettato fuccelTo, che quali al 
medefimo tempo nafceua nel Cuor della 
Francia, e non dimeno il Rè, con molte 
uiue ragioni haurebbe potuto fpcrar di giu- 
dicarlo , ò per lo meno addolcirlo, le con- 
tento di quella morte, non hauelTe il giorno 
doppo , con troppo grande empietà , e fie- 
rezza fatta fucceder l’altra del Cardinale di 
Guifa Fratello del Duca, ed infieme la pri- 
gionia del Cardinale di Borbone Prencipe 
uencrabilc, non folo per la dignità del Car- 
dinalato, mà ancora perla prerogatiua par- 
ticolare , che gli daua il fuo Regio fanguc, 
la fua canitic , la fua bontà , e la candidezza 
delle fue attioni. Al medefimo tempo il 
Rè fece pur anche imprigionare l'Arciucf- 
cotio di Lione , Primate di Francia , foggec- 
toinfigne.pcr molt’alrrcfuc qualità riguar- 
deuoli, e ch’era per l’ordine Ecclefiaftico il 
principal Deputato nellL&fi^mblea. Furo - 
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no reciuute in eflà confommo horrore que- 
lle feconde attioni fi fiere, contro perfone 
Ecclefiaftiche fi eminenti, e quelle fecero 
tanto più crefcere l’horrore della prima, 
contro il Duca di Guifa Prencipcdi ualot 
(ingoiare, amato incredibilmente, efiueri- 
to da tutti i Cattolici , e per comtnune loro 
opinione riputato il principal refug*gio, c 
foftegno loro. 

Dunque rottali più tolto , cbe finitali 
Faflemblea non tardarono molto à foprà- 
uenirc quegl’ horribili movimenti per tut- 
to il Regno , che produlfero la lega memo- 
rabile de’ Cattolici , e cl^ fi tirarono ben 
torto dietro in fi tragica forma, l’atroce , e 
miferabil morte del Re medefimo. Dùppò 
lui era chiamata alla fucceflione Hénrico 
quarto Rè di Nauarra, come primo Pren- 
cipe dei (angue: ma che per ellercapò, e 
fautore de gl’ Vgo notti , haueua conrrarii 
generalmente per tutto il Regno i Cattoli- 
ci. Intanto s’era fatta potcntiflima la lega 
loro dentro il Regnò , c di Fuori , Veniua 
anco fauorita con gl’aiuti della fede Apo- 
ftolica,mà fpccialraente con le forze del Rè 
di Spagna. Nè reftaua otiofo il Duca di Sa- 
uoia dalla fua parte , anzi ualendofi della 
congiontura,non fidamente egli non pen- 
làua à reftituirc il Marchefato di Saluzzo, 
màfpintofi con l’armi nella Prouenza face- 
ta in erta altri nupui progreffi,come anche 
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procuraua di fargli nel DeIfinato,e nel Lio- 
ncfe,Prouincie le piu uicinc alla propria fua 
diSauoia. Intante,e fi grandi oppofitioni 
interne , ed efterne moltrauaun’ animo in- 
uitto il Rè diNauarra. Ma finalmente egli 
conobbe, eh’ à fuperarle non u'era altro ri- 
medio , ch'il dichiararli Cattolico, e ciò fiù 
cfleguito da lui, prima in faccia d’alcuni Vef- 
coui nationàli delRcgno, epoi nella debi- 
ta forma in faccia del fommo Pontefice , c 
del facro Collegio de’ Cardinali, che uole- 
ua dire fùgl’occhi di tutta laChiefa, ricc- 
ucndone una piena aflblutionc Apoftolica, 
td in quel più bienne modo , che poteua 
richiedere un fi alto , c fi memorabile fuc- 
celTo : Nel giorno decimo fello d’Agoftò 
1595. fegai tale attioni. Giorno fenzadu- 
bio de’ più felici, che la Chriftianità mai 
godefle , poiché riunì- un fi grande , e fi po- 
dcrofo Regno con la Chicfa,conla fanta 
fede, e con gl’ altri membri del Corpo uni- 
uerfale Cattolico. Giorno pur anche di 
fommagloria al PonteficeClemente,iI qua- 
le feppe con tanto zelo , con tanta pruden- 
za^ confi magnanimo cuore fuperar le dif- 
ficoltà, eh’ in tante maniere una tal riunio- 
ne haueua incontrate, ma giorno, che ren- 
derà chiariflima per ogni tempo in partico- 
lare, la memoria di due foggetti così emi- 
nenti in dottrina, e uirtù , e così benemeriti 
della Chicfa come furono Offa, e Pcron, i 

quali 
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quali facendo officio di Regii Procuratori; 
con fummafede, uigilanza, e deprezza ma- 
neggiarono, e conduffero àfine un fi arduo, 
e fi importante negotio, riportandone in ri- 
compenfapoil uno , e l’altro per mano deil* 
ideilo Pontefice , benché in uarii tempi, la 
Dignità del Cardinalato. 

Mà benché doppo eflerfi dal Rè tanto 
folennemente profefiata la fede Cattolica, 
egli hauerebbepoicon fomma gloria^ feli- 
cità domate le fattioni interne del Regno, 
non poteua egli ancora pero federe con pie- 
na quiete , e (labilità nel foglio Reale , p er 
l’impedimento , che gli rendeuano l’armi 
ellerne del Rè di Spagna. E per quello mc- 
defimo rifpetto non poteua applicarli alla 
ricupcratione del Marchefato di Saluzzo, 
& àrifentirfi contro il Duca di Sauoia, co- 
me era il fuo principale defiderio , e diffe- 
gno. Procurauafi dal Pontefice in quello 
mezzo con fommo ardore, che fi come era 
feguitapcr le fue mani con tanta felici- 
tà la riunione del Rè di Francia con la 
fede Apollolica, così felicemente potellè 
ancora fuccedcre co’I mezzo fuo quella, 
che per beneficio della Chriftianità fi doue- 
ua defiderare , che frà le due Corone fi fta- 
biliflè. A tal 'effetto haueua egli fpedito in 
Francia con titolo di Legato il Cardinale 
di Fiorenza , il quale era poi itenuto à Ver- 
uin terra neutrale frà le due Frontiere di 

Francia, 
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trancia, e di Fiandra, e quiui fi erano riciòtti 
parimente appredo di lui i Deputati una e 
dell’altra parte,co’IRt di Spagna faceuano 
come una caufamedefimal’ArciducaAlbef- 
to per gl’intereffi diFiandra,eilDucadi Sa- 
uoia per quelli del Marchefato. Ma quanto 
fi modraua l’Arciduca difpofto à reftituir 
Cales , e tutte l'altre Piazze , che gli Spa- 
gnuoli haucua leuatc alla Francia in quell’ 
agitationi del Regno, altreranto modrauafi 
alieno il Dùca di Sauoiadelia refiitutiòne 
del Marchefato, in quàlfiuoglia forma, che 
fopra di ciò glifi proponefle. Nonfifèrma- 
ua egli perciò in quella fola ragione , c’ha- 
ucilè riguardo à non lafciar introdur- 
re 1* herefia di Francia nel Piemonte , e 
nel redo d’Italia, ma con molt’altre egli 
era ufeito fuori manifedamentc à preten- 
dere, ch’il Marchefato per giuditiagl’ap- 
parteneife. Di ciò modrauano fortuna in- 
dignatione i Deputati Francefi,c noti rae- 
• no aneli’ eflì rifolutamcnte fi dichiarauano, 
ch’il Rè loro mai non farebbe condefcefo 
alla pace , (c prima con la reditutione del 
Marchefato , non fi riduceflèro le colè nc’ 
primi termini, Riufciua quafi ineducabile 
quedo modo, e più uolte per tale cagione 
fi tenne rotto il tratto. Ma perchè i Due 
Rè indinauano ugualmente alla pace,ed il 
Legato pergl’ordini drettifiìmi , che hauc- 
ua dal Papa faceua ogni podìbile sforzo 

per 
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pcrfupcrarele difficoltà. Conuenuti final- 
mente , ch’intorno alla differenza del Mar- 
thefato.fi facelfe un compromeffo nel Papa, 
il quale dentro allo (patio d’un’anrio do- 
uede per eiuditià intieramente deciderla , 
e terminarla. VédeUa il Papa , che tornaua 
in grand’honore della fede Apodolica.e fuo, 
che Prencipi tàli , e con tal dimoftratione di 
confidenza.e rifpetto.in lui rimettedero una 
caufa di tanta confideratione. Ma fentiua 
all’incontro non picciolo difpiacerc di do- 
Uer eflèr adretto pernia del compromelfo à 
deciderla, poiché nonfipoteuafperar?, che 
ladecifione riufciflè mai fi aggiuftata, che 
fodero per acquietartene agcuolmente le 
parti j Màfipoteua temer più tofto, che 
ouero amendue fodero per riceuerne poca 
fodisfattione , ouero che à mifurà di redar- 
iie fodisfatta, e contenta, luna fodè per te- 
nertene grauata,ed offefa l’altra. E quando 
eflèrfi ueduto mai, che Prencipi grandi po- 
tedero fra di loro , ed accordaifero le loro 
differenze per uia di compromedo,ò d’altri 
communi litigii da foftenerfi co’l uulgar 
Cicaleccio udito ne’ Tribunali, ene’fori ? 
Tal’ effer lo ftile di caute priuate ; la doue 
quelle de’ Prencipi, ò per uia d’amicabili 
accordi fra ioro dedì , ò con l’armi hodil- 
menteoppofc in Campagna, per ordinàrio 
folcuano differirli. Quede difficoltà fece- 
ro dare alquanto fofpefo il Papa , uinfeegli 

Q^_ non- 
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nondimeno la Tua renittfnza.Confidero]chc 
la’neoclfita' fuggeriuaquefto.per non trouar- 
fcnc alcun’ altro, co l quale fi poteffe fuggir 
all’ hora 1’imminente pericolo d’una nuova 
guerra, nè uolle perdere la fperanza , che 
guadagnandoli tempo, non foflero anche 
per accordarli le parti fràloro , e così rcC- 
tar libero egli poi dell’ angurie di quel giu- 
dicio. Onde rifoluè di accettar iicompro- 
melTo, e di paffar inanzi alla fpeditionedel- 
la caufa ; confidando , che finalmente, 
quando bifognaflc , uerrebbe daluidecifà 
con tal maturità, eriguardo, che’l Mondo 
almeno fé n’appagarebbe quando le parti 
fuori del giufto giudicio,non hauefieró uo- 
luto appagarfene. Con quello ripiego fu 
conclula la pace, e quella in rillretto era la 
differenza, che paffaua tra il Rè di Francia, 
cd il Duca di Sauoia l'opra il Marchefato di 
Saluzzo, quando ilnegotio uenne in mano 
del Papa. 

Quello che negotiajfe in nome del Papa 
, tl Patriarca di Cojlantinopoli col 
Re di Francia, e co' l Duca ai Sauoia , 
prima che il Cardinal Aldobrandi- 
no partijfe da Roma. E quello , che 
fcguijje poi intorno alla tnojja di ar- 
mi del Re contro il Duca . 


Capitolo 
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Capitolo Quinto. 

* • 

* 

Imcfla dunque alla derilione del 
Papa fci differenza del M archefa-, 
to nel modo che s e ueduto, egli 
cominciò à faruiua inftanza d’qfTerne quan- 
to prima informato à pieno, dell una,e dell’ 
altra parte, acciòche potelfe hauer commo- 
diti di poflederne bene ogni punto , e di 
tnaturar poi nella forma , che bifognalTe 
l'intiera {pedi rione della Caufa. Come fu 
moftrato difopra erano uenuti à Roma il 
Signore di Sillerey, ed il Conte de Verrua, 
quegli fpedito dal Rè di Francia, e quelli 
dal Duca di Sauoia per la Caufa del Mar- 
chetato,* Màl’uno, e l’altro haueu* differi- 
to fi lungamente à uenire , c’hor mai pochi 
meli reftauano à finir l’anno, dentro al cui 
fpatio fi prefi ggeua il tempo del compro-» 
melTo. E perche non era poflìbile , che il 
Papa in termine così breue poteffe uederfy 
caufa, egli riloluè di procurare apprefl'o le 
parti, che il compromeflò per qualche nuo- 
uo fpatio di tempo fi prolongafiè. Da quel- 
la di Sauoia, non ui potcua efièr difficoltà, 
perche flando egli in poflèffo del Marche- 
fato, ogni dilatione era per lui uantaggiofa^ 
cd all’ incontro il Redi Francia molìraua, 
non un uiuo dcfidqrio , ma più corto un'ar- 
dente impatienza di ricuperarne il Domi- 
ci z. nio, 
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nio, del quale diceua , chela Francia , con- 
tro ogni raggione troppo manifeftamcnte 
reftauafpogliato. 

Parue dunque neceflàrio al Papa di fare 
co’IRèi più caldi ufficii, per ottener l’ac- 
cennata proroga , ed à quello fine gli fpcdi 
cfpreflamente il Patriarca di Codantino- 
poli, (oggetto digià conofciuto, e molto an- 
cora (limato dal Rè medcfimo. Quelli era 
fràBonauentura Siciliano da Calatagirona 
Religiofo della famiglia ofleruante di fan 
Francefco. Haueua egli come di fopratoc- 
cósì doppo i gradi inferiori della fua Reli- 
gione, eflctcitato ultimamente il fupremo 
del Generalato , ed il Papas’eradi luifer- 
uito apprefio il Cardinal di Fiorenza Lega- 
to Apostolico, in tutto il maneggio della Pa- 
ce fra le due Corone frefcamentein Veruin 
trattata, e conclufa. In quella negotiationc 
haueua il Generale riportata gran lode, 
e fatto apparire , che i fuoi talenti lo rende- 
uanohabilc,non meno à gl’impieghi delfè- 
colo, ch’à quelli del Clauftro , onde il Papa 
pcrdimodratione d’honore,e didima l’ha- 
Ueua poi creato Patriarca di Codantino- 
poli. 

Spedito eh’ egli fu al Rè di Francia, per- 
douer poi fare co’l Duca di Sauoia fimil- 
mente gl’ufficii che bifognaflero ; il Papa 
cominciò àpigliare intorno alla caufa le ne- 
celTarie infotmationi del Signot di Sillerey 
' -/ e dal. 
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e dal Conte di Verrua: Ma fu’l principio 
«'incontrò fubito una duriflìma difficoltà, c 
quella fù, che i Francefi uoleuano inanzi ad 
ogni altra cofa, che fi ucdelìe il punto del 
pofiefiorio , ed i fauoiardi all’appofto pre- 
tendeuano , che unitamente il Papa dcci- 
deflc ambedue i punti del pofiefiorio , e del 
petitorio. Erano grandiffime fopra diciò 
le durezze dell’una , e del altra parte : Con 
tutto ciò potè il Papafrà tanto hauer in ma- 
no qualche fcrittura, e (coprire fino à certo 
legno, doue fi fondafiero le ragioni, che di 
qua, e di là fi poteuano addurre. Confifte- 
«ano le ragioni in foftanza nell’ hauere i 
Marchefi di Saluzzo preferinueftiture del 
Marchefiito,fecondo il uario corfo de’tem- 
pi ,hora dalla parte di Francia, ed horadal- 
la parte diSauoia, ed in confeguenza con 
nariabil foggettione riconofciutalafoura- 
nità del feudo , hora in quefta , ed horain 
quella. Nondimeno appariua molto chia- 
rol’ultimo (lato, nel quale per filongotem- 
po,e fi pacificamente la Corona di Francia 
n’haueua goduto il pofleflò, prima, che il 
Duca di Sauoia uenifie all’ innouatione fo-* 
pra accennata. 

In tanto il Patriarca era gionto in Fran- 
eia, nè fi può dire quanta renitenza hauefiè 
trouata nel Rè intorno al confentirc , che il 
compromeflòjcon nuoua dilatione di tem- 
po fi prolongaflè. Haucua egli prefo un 

3 uiuo 
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uiuo fofpetto , che il Papa non folo pcp 
compiacere il Duca di Sauoia.mà per fodis- 
farc molto più il Rè di Spagna , ch'entraua 
à parte con Sauoiain tutto quell’ intereflè 
del Matchefato, e prima fi folle indotto a 
Ipedire il Patriarca , ed hora con tanta effi- 
cacia procuraflfe una taldilarione, la quale 
perche era in così mànìfefto uancaggio della 
parte contraria , e tornarla in fi gran pregiu- 
ditio allafua, non poteua elfer da lui, fe 
non molto ritrofamente lèntita. Màfie il Rè 
perfaddóttfc ragioni sera infofpettito del 
Papa , del Duca di Sauoia , e delli Spagnuo- 
li, nonfi moftràua da quella parte all’in- 
contro minor fofpetto di lui, temendoli, 
che egli defideraflè reftar libero quanto pri- 
ma dal CompromelTo , per trouarfi poi li- 
bero in confegucnza à poter affittire fùbito il 
Marchefato con farmi , ed à rientrare in 
polTèlTo àuiuaforza, per quella uia L’illan- 
za del Patriarca in nome del Papa, era , che 
fi allongaflè quanto più folle polli bile il 
CompromelTo , rappre'fentando la qualità 
è l’importanza d una tal caufa , e quanti no- 
di s’incontrarebbcro difficilifiìmi da feio- 
glicrc, prima, che li poteffie uedere ben ter- 
minata. Mà in fomma il Rè non uolle con- 
fentir mai à dilatione maggiore di quatro 
meli. 

Defideraua egli nondimeno di tener fio- 
disfatto il Papa, e di perfuaderloà credere, 

che 
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che egli nella Caufa del Marchefaro, non 
hauefìè penfiero d’ufare fenon penultima 
necelfità il rimedio dell 'armi. Onde con pa- 
role di gran rifpetto gli fece proporre dal 
Patriarca il lèguente partito. Che egli con- 
fèntirebbe uolontieri dalla fua parte à de- 
portare il Marchefato in mano del Papa» , 
con aggiongere al Compromcflo unapro- 
raga tale di tempo , che potefle dare al Papa 
ogni maggiore commoditàdi uedere,e con- 
durre à fine la caufa, ch’un tal partito non 
poteua eflèr giuftamente ricufato dal Duca 
di Sauoia, c che ricufandolo , darebbe Pe- 
gno di uoler con artificio tirare la caufa in 
lungo , e fra tanto godere il uantaggio del 
prefcnte polfelTo . il che non potrebbe con-r 
lèntirfi in modo alcuno della fuaparte. 

Udita c’hebbi il Papa una tal propofta 
rimafe molto perpleffo , ed irrefoluto in fc 
medefimo ,per le confiderationi importan- 
ti, che gli rapprefentauano, così nell’ am- 
metterla , come nel ributtarla. E per che la 
materia non poteua elfer più g;aue , perciò 
rifoluè di porla in deliberatione coiMini- 
ftri Puoi di maggior confidenza , e de’ quali 
ordinariamente negl’ affari di fiato era Poli- 
to più di feruirfi. Pallate ben le ragioni , li 
uiddefòrger fìà loro una gran contrarietà 
di pareri. 

In oppofitione al Depofito difcorreualt 
in quella maniera.Chc digià li uedcua quan-» 

' 4 to 
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co il Papali trouarcbbe angudiato dal Cam- 
promelfo. Ma quanto più languftiarcbbc, 
il uoler di più ancora fottoporfi al depQ-» 
fito ? Del corapromeflo poter egli al fine 
ftrigarli ageuolmente con una fola retta , e 
ben agiudata fentenza, alla quale accomo- 
dandoli quietamente le parti,non potrebbe 
eglidefiderardiuantaggio , c non accomo- 
dandoli uerrebbe à cader l'opra di loro» e 
non Copra di lui ogni inconueniente, e dis- 
ordine, che fpflè per rifultarnc. Màfeinfa- 
uor d’una parte , oltre alla fentenza fi ue- 
defie aggionger etiandio la ridiamone 
del Marchelàto,corae fentirebbe ciò la con- 
traria , e quanto maggior pregiuditio di- 
marebbe di riccuer dal Papa, e le uinta farli 
dalla pallione, mettefie mano all’ armi , per 
non (offrirlo : dourebbe allhora, e nella 
medefima forma fodener la fua reditutio- 
ne, eia fualènten?a? dourebbe in luogo 
di mezzano farli partiale? in luogo di autor 
di quiete,fautor di gucrra?e con i meziidef- 
fi di procurar l’una,riforgerraltra ? Alle pafi- 
fate lue artioni troppo ripugnarebbe queda 
prefente , troppo al fuo officio di Padre 
commune, ed alla fua qualità particolare di 
fupremo, e pacifico Padore del Chriftia- 
nelimo. E quanto graui fe cip fegnilfe, riu- 
feirebbono le Ipefe ? in parte mammamen- 
tefi lontana dallo dato Eccleliadico , liui- 
cinaàgl’Heretici della Francia, i quali tan- 
to. 


Digitized by Google 


Del Card. Bentivogli. 25$ 

to godcrebbono de ueder il Papa inuolto 
nelle fiamme d’un tal incendio , e che per 
ogniuia procurarebbonotanro ancora d’a- 
limentario. A ^uefte , e forfè ad altre piu 
moiette neccffita poterli ridurre il Papa con 
un fimul impegnamenro : Ricufafle dun- 
que egli di fottoporuifi , e potendo badar- 
gli d’auuenturarfi à quei minori pericoli, 
che fi poteuano temere nel Comprometto, 
in ogni rpodo fuggifie i maggiori,che ineui* 
labilmente con fe porterebbe il depofito. 

Ma in contrario adduceuanfi molte effi- 
caci ragioni. £ primamente confiderauafi 
lareputatione, e la dignità della Tanta Sede; 
tornare fenza dubbio in grande honore 
fuo, che due tali Prencipi haueflero dato fc- 
gno tale, di confidenza , e rifpetto nerfo il 
Papa, nell’ agitationc del comprometto. Ma 
quanto più largamente ciò apparirebbe ìn- 
queft’ altra , che faceflc di più ancora fegui- 
re il depofito ? Con l’aggiongere l’uno, e 
l’altro, darebbe.appunto quella forza, che 
bifognatte alla Pontificia fentenza, la quale 
ftando appoggiata al folo fondamento del 
comprometto poteua eflerc dalleparti mol- 
to più arditamente , ò con uarii pretefti de - 
lufa, ò con aperto difprezzofchernita. Ed 
in tali cafi non reftarebbe fi offefa la digni- 
tà del Papa, ch’egli farebbe coftrctto à do- 
ucrein ogni maniera procurar rcttecutione 
della fila fentcr^a ; Al che quando non gio-^ 

y uattero 
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uefleroi preghi ,1’eflortationi , e limili paT- 
tqrali offìcii , come non potrebbe egli , Te 
non uolefle parer Giudice appalfionato, 
iniquo , ed inguifto , tralafciar d’unir Tarmi 
Tue temporali con la parte da cui fi temefic 
diriceueruiolenza,in oppofitionc dell'al- 
tra, che tentafie ingiuftamente d’ufarla? 
Dunque correrli i mcdefimi pericoli nel 
compromeflo, che fi correbbero nel depo- 
fito. Anzi, che fi doueuano confiderare mi- 
nore in quello, pqtendofi credere, che niu- 
na delle parti mai ardirebbe d’opporfi con 
Tarmi, alla Temenza del Papa, il quale col 
depofito goderebbe ancora il uantaggio 
d’hauerne pronte infila manol’elTecutione. 
Poter foric più rollo {accedere , che all’ 
una.ed all' altra parte in dubbio di conlèguir 
lauittoria douefleriufeire caro ogni nuouo 
allagamento nella Temenza. JEfrà tanto, 
perche non haurebbe potuto fiiccedere, 
qualche impenlàto CaTo nella uariecà di- 
quclli, che il modo ogni di produce, col 
quale per propria natura dei fiiccclTo mede- 
fimo, e Tenza alcuna temporaleambitione, e 
cupidità de’ Pontefici, la Tanta Tede poteflc 
continuaafi Iongo tempo nel poflefib del 
MarcheTato , che in luogo di Templice de- 
pofico, fi conuercillè in uera proprietà di 
Dominio: E qual uantaggio in un CaTo di, 
tal qualità ricetterebbe la ChieTa, e partico- 
larmente l’Italia, ciò? nei uederc in un fito fi, 

impor-. 
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«riportante fra le fuc mura dell’ Alpi , tras- 
fcrirauna tal porta in mano à Pontefici per 
aprirla, e chiuderla di tèmpo in tempo, 
fecondo che più contienine , ò ptfrferuitio 
della Religione Cattolica, ò per maggior 
ftabilimento , non folo della quiete par- 
ticolare d Italia , ma dell’ unitierfal ripolo 
ancora in tutto ilrelto del Chriftianefimo? 
Nè douere porfi in conto qualche incora- 
rli odità di fpefa,in riguardo à tant’altre con- 
jfeguenze maggiori , che fi doueuano confi- 
derare in materia di tal momento. Dunque 
richiederli per quelle ragioni, che il Papa 
accettali il depofito ; ma fopra tutte per 
quella di non lafciar mezo alcuno intenta- 
to, col quale fi potelfe da lui rimediare all’ 
imminente pericolo d’unaguerra, doppo 
haucr egli con tanta felicità, e con tanta glo- 
ria ellinto frefeamente il fuoco dell’altra, 
c’haueua fatto patire alla Chriftianità,e fpe- 
cialmente alla Chiefa un flagello fi longo di. 
tanti, e fi atroci mali. 

Quell' ultima ragione molTe il Pontefice di 
maniera , ch’egli finalmente prefe nlolut io- 
ne d’accettare il depofito. Moftrauafi non- 
dimeno da lui^randilfima ripugnanza a que- 
llo partito, perche in affetto egli conofceua, 
quanto più folle pericolofo il depofito, ch’il 
fempltce compromclTo , nel quale pur trop- 
po anche llimaua d’ auuenturare con tali 
Prencipi lauto r |t 
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polito d’efperimentare quella autorità 
ncralmente co i Prcncipi , foleua egli dire, 
ch’il non hauerne occalione alcuna i Ponte- 
fici, era gran uentura ; che l’hauerne alcuna, 
c faper la giudiciofamente sfuggirla età gran 
prudenza; mà che bilognando per qualche 
ncceflìtà cimentarli à tal proua, lufcirnc con 
fauoreuole fucceflo doucua reputarli una 
grana Angolare di Dio, e quali un miracolo 
manifello di Dio. Al Patriarca egli dunque 
ordinò, che doppo d’hauer in nome diluì 
ringratiato il Rè della confidenza, ch’inlui 
moftraua, procurale con ogni più caldo 
modo di mantenere le colè ne’ primi termi- 
ni del ièmplicecompromeiTo,e d’allongarlo 
più , che folle polfibile : facelfe apparire ui- 
tiamente al Rè lafuagran ripugnanza al de- 
polìto, raà che non lì potendo sfuggir d’ac- 
ccttarlo , gli lignificafie , eh 'in riguardo al 
ben publico,eda!la conlèruationc della pa- 
. ce egli finalmente non ricufarebbe difotro 
poruili. Volle di più ch’il Patriarca «falle 
ogni diligenza maggiore, acciò che il Rè 
non oliarne il compromeffo, ed il depoli-, 
to , lì contentallè di porgere orecchie anche 
intanto ad altti partiti, per ina de quali po- 
rcile nafeere qualche compofitione amica- 
bile fra le parti , e cosi rclìar egli poi libero 
affatto da ogni impegnamento fra loro. Di 
quanto fi negotiaua fra il Papa, ed il Rè, ha- 
ueua piena nouuarAmbafciatoreSillerey, 
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ne mìincaua il Papa di far ogni ufficio con 
lui parimente, acciò che egli accompagnafle 
i fuoi in ogni forma più fauoreuole apprettò 
il Rè nella materia, della quale fi trattaua. 

Efpofto c’hebbe il Patriarca al Rè le fue 
commiffioni , lotrouò tutrauia molto fer- 
mo nel defiderare ,ch’in ogni modo s’effet- 
tuaflè il depofito, fenz’il quale fi mofira- 
ua del tutto alieno dal prolongare con nuo- 
ui termini il compromeflo. Perfifteua nel 
dire , che il prolongarlo tornaua in troppo • 
uantaggio del Duca di Sauoia,mà che quan- 
do egli uedeflè in mano del Papa il fuo Mar- 
chefato ('con quella parola' di fuo fempreil 
Rè parlaua ) egli all’ hora consentirebbe à 
prolungare il comprometto tutto quel tem- 
po, che per decider lacaufà ui bifbgnaflè,e 
che nelmedefimo tempo ancora non ricu- 
cirebbe d’udir altri partiti d’amicabile accor- 
do, che fi proponeflèro. Quello fù il fenfo, 
che il Rè mollrò, e quella la rifpofta,chc 
fece. 

Dunque il Patriarca non tardò doppo 
hauer negotiato a trasferirli in Piemonte* 
per trattar, col Duca diSauoia medefima- 
mente dell illellà materia , nel modo che 
conueniua. Era di già informato il Duca 
della propolla, che haueua fatta il Rè intor- 
no al depofito, e ne fentiua un’ amarilfimo 
dilpiacerej perche in effetto nel più occulto 
di fe medefimo fìaua riflòlutiffimo egli di . 

non 
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tfon uokre in niun conto ucnire alla rcftittt- 
tioncdcl Marchifato. Nondimeno confidé- 
rando per altra parte quanto gli foflènecef- 
fario di non accrefccre maggiormente i fof- 
petti nel Rè , e di non fargli nafeer nel Papa, 
haueua prefa rifolutione di confèntire per 
lo manco apparentemente al deporto. E 
perciò il Patriarca nel riferirgli quanto ha- 
ueua in commiffione dal Papa, lo trouò ben 
difpofto ad effettuare perla fua parte ilde- 
* polì to, ancora petaltrefuei efpecialmen- 
te per quelle del Nunrio Ordinario, che ri- 
fedeua in Torino, egli fubodoraffè di certo, 
ch’il Duca non haueua potuto fèntire peg- 
gio, che di uederfi uenir addoffo una tal pro- 
poftà. Moftrò dunque con ogni migliore 
Apparenza il Duca, ch’accettàrebbe il de- 
pofito, cperfaruifì conofcere ancora tan-. 
ro piò inclinato , difeorfe lungamente col 
Pattiarca.intorno alla materia del farlo. 

Ma il Patriarca , prima di pafTare nella 
prattica più inanzi col Duca rifoluè di tor- 
nar fubito à trattarne col Rè , è per ciò fin- 
ita alcuna perdita di tempo , ripailò di nuc- 
uo à Parigi. Rappreflèntò égli al Rè piena- 
mente tutto quello , eh’ hàuetia negotiaco 
col Duca , e con ogni maggior efficacia, 
procurò, diftringerlo ,acciòchein grana del 
Papa fi contenrafle di dar orecchio à qualche 
tfmicabile accordo, prima ancora d’effettua- 
re il dep ofitoj attefo, che non fi doueua per- 
dere 
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dere là fperanza, cheui potelfe fuccèdere fra 
le partf , fenza ch’il Papanel compromeflò, 
e neldepofito s'hauclTe à trouar impegnato, 
fi pericololànhente fra loro. Veniua à ciò il 
Rè mal uolontieri, dicendo, che troppo du- 
bitauadc gl’artificii, con i quali procedereb- 
be il Duca di Sauoia, nel trottar Tempre 
nuoui pretefti per non ufcire fuori del Mar-* 
chefato. Nel quale folletto perfeuerandò 
più il Rè, e perluadendo fi fermamente,ch’il 
Duca non effettuarebbemai ildepofito,rif- 
caldandofi nella materia più del folito un 
giorno diflèal Patriarca quelle parole.Mon- 
fignor Patriarca uoi uedete,ch’il Duca di Sa- 
uoia conartificiofeinuentioni anderà sfug- 
gendo il depofito, e che il Papa non potrà 
farmi giuftitia, come io fperarei , con la Tua 
lentenza, ond’ io farò coftretto à farmela 
da me ftelfo con la miafpadà. Eraàccor-* 
tilfimo il Rè di Tua propria natura , c ben- 
ché rotto perfilongo tempo fra Tarmi, era 
nondimeno confummato ancora fra nego- 
tii , e parue appunto , ch’egli all’ hora precc- 
deflè configuro pronofticoquel che doueua 
feguire, e che feguì poi in materia del Mar- 
chefato, come s’andrà di mano in mano rap- 
prefentando.Reiterò non dimeno fi efficace- 
mente il Patriarca le medefime inftanze, che 
alla fine il Rè non Teppe negare al Papa una fi 
giufta,efidaluidéfidcrata fodisfattione. * 

' Dichiaròlìì il Rè che darebbe orecchio 
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à qual che ragioneuole accordo, anche pri- 
ma di uenirfi al depofito : fendè (libito il 
Papa un’ affctteuofa lettera di Tua mano al 
Duca diSauoia, con la quale caldamente 
relToitaua à non perdere fi buoua occafione 
d’aggiuftarfi col Rè, ed’ufcir quanto pri- 
ma da fi duro negotio, c pieno di fi nodofe 
difficoltà. Ricordogli à quello fine, che im- 
itile proporre qualche fpeditiuo, ercufri- 
bile partito , e dal fuo Nuntio Ordinario gli 
fece liberamente foggiongere , ehefidifin- 
^annaflè hormai , ecrcdeflc, che ilnegotid 
nonpoteua più durare in quella maniera , e 
che aflolutamente ri Rè non l’hauerebe fof- 
ferto. Moftroffi ilDucadefiderolb d’aggiu- 
fìamento, e di nuouo fi dichiarò , ch’egli 
dalla fua parte effettuarebbe uolontìeri il 
depofito , affermando ciò con termini tanto 
efpreffi,che fi cominciò à credere, ch’egli ne- 
ramente inclinale al partito. Dunqùc non 
tardò il Patriarca in procurare di ftringer- 

10 , beache il Papa fèmpre continuale à 
moftraruifi renitente. In ogni calò uoleua 

11 Papa, che il depofito fèguiflè in tal forma, 
ch’egli potefiè con ficurczza nel fin della 
caufa uedere efTeguita la fua fentenza. Era 
la fua intentione, che il Rè, ed il Duca rino- 
uafièro in più ampia forma il compromeffo 
di prima. Che ui fi comprendefTe la dichia- 
ratone del petitorio, infieme colpoflcflo- 
rio , affine di terminar lacaufa per fempre. 

*. Che 
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Che perciò gli fi allargale il tempo fino al 
termine di tre anni. Che il Marchefato fi 
mettertè in mano d'un prefidio , comporto 
di Tuoi Vartàlli. Che il Rè , ed il Duca am- 
piamente s’aflìcurarterodi non tentar in erto 
nouitàalcuna , mentre durafle il Depofito. 
Che proportionatamente concorreflèro alla 
fpefa neceflària per mantenere il prefidio ; 

E che in particolare dal Rè gli forte data og- 
ni maggior ficurezza , che gli Heretici della 
Francia, e maflìmei piùuicinidel Delfiha- 
to, non uferebbero infolenze, nèdifturbi 
d’alcuna forte contro il Depofito. Queft’ 
erano le conditioni principali , che per ef- » 
fettuarlo proponeua il Papa dal canto fuo. 

Ma uenutofi à trattar più ftrèttamente # 
fopraciafcuno di quelli punti, cpminciortl 
ben pre fio à fcop rire, quantò il Dùca diSa- 
uoia forte alieno dà tal partito. A mifiira 
ch’il Rè procuraua d’aggiuftar le conditio- 
ni, che dal Papa fi proponeuano , andaua in 
erte all’incontro il Duca trottando fempre 
qualche lottigliezzà, ■€ difficoltà: uoleua in 
particolare , che fe durante il Difpofito fof- 
fe uenuto à mancare il Papa , fi rimettefle di 
nuouo il Marchefato in mano fua , e che 
*douendo bora ufcirgli di mano, douefle 
all’incontro il Rè lafciar la protettione di 
Gineura; cofa jche non appartcneua pun- 
to al negotio dehMarchefato , e che rauni- 
uò ncil’animo del'Rè più che mai i primi 

R folpetti. 
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fofpetti , e con indignatione così grande, 
ch’egli minacciò apertamente di uoler fard 
la giuftiria da fé fteffo con l’armi, ogni uol- 
ta ch’il Duca fenza altra maggior tardanza, 
non effettuale il Deporto , ònonueniffe 
con lui à qualche ragioneuole accordo. 

In quello pericolo lì trouauano le cole, 
quando s’udì correre inafpcttatamente una 
ftrepitofauoce, che’lDuca andauain per- 
fona alla corte di Francia, per trattar egli 
medefimo , e ftringer co’l Rè il fuo aggiuf- 
tamento l'opra la differenza del Marchela- 
to. Quell’ auuilo fece nafeer fubito uarii 
difeorfi per ogni parte , mà fpecialmentc in 
Roma , doue è maggiore il prorito, e l’ha- 
bilica inlìeme di fargli, e doue à forza d’in- 
gegno i più graui , e più occulti affari del 
mondo ipeffo ancor fi uedono , prima eh a 
gl’occhi communi fi rapprefenrino Bilan- 
ciata dunque fu la uarietà de i pareri 
quell’ attione del Duca , giudicauano alcu- 
ni , ch’egli andafiè à negotio, di già con re- 
ciproca fodisfattionereciprocamente fini- 
to. Altri llimauano , chenon effendo fini- 
to conia fua andata in perfona,eglilleffo 
l’haurebbe più auuantaggiofamente con- 
clufo : Mài piùal fine credcuano „che egli» 
trafportato dalla fperanza , andalle à nego- 
tio tuttauia molto incerto , e che da lui non 
fi poteffe far peggio, che/netterfi in mano 
d’un Rè fi grande, e fi formidabile , tutto 
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fido nella rilìorationc del Ilio Regno, e di 
già tutto inuolto in unpublico impegna- 
mento,*di uolerrifultarlo in particolare coi» 
la ricuperatione , com’ egli tempre diceua, 
del fuo Marchefato ; E uera mente pareti a 
ftrano {opra maniera , ch'il Duca moftrafle 
d'abborrire tanto il Depodto di quello da- 
to in mano del Papa, e ch’egli poi uolelte 
depodtar la perfonadi te mededmo nelpo-* 
tcre afloluto del Rè di Francia. Onde non 
mancauano di quelli, ch’auanzandodàpiù 
alce, e più Tortili confiderationi , giudica- 
uano quali imponìbile , ch’il Duca riputato 
Prencipefopramodo ambitioTo, ed inquie- 
to, non andalte in Francia , con qualche oc- 
culta gran Machina da muouere il Rè à 
qualche gran nuouirà, con la quale nel uan- 
taggio , chericeuercbbe il Rè perla Fran- 
cia, folte il Duca per confeguir anch’egli 
più ageuolmente il Tuo fine, non folo in- 
torno alle cote del Marchefato, ma in al- 
tre etiandio molto maggiori perla Tua Cafa. 
Ciò cadeua in penderò à quei , ch’erano di 
più penetrato, e più fcalcro ingegno. Ma 
non ui frigia alcunodi così tragico fenfo , à 
cui potelfe entrar nell’ imaginacione , che il 
Duca, andalte in Francia per machinare con- 
tro il Rè , contro ia Cafa Reale , e contro 
l’intiero Corpo del Regno unhorribil con- 
giura , come fù quella del Marefcial*di Bi- 
rone, e pure la fama publica riceuutapie- 
R a namen- 



2^4 • Memorie 

riamente, e confermata per ogni parte ma- 
nnello poi doppo , lo fcoprimento della 
congiura , ch'il Duca era andato in Francia 
con quello fine principale, e ch’elTo fteflò 
all’ hora co’l Marefcial di Birorie Ihaueua 
fegretamente Ordita, e conclufa. Ciò fpe- 
cialmentente uien dichiarato dal Cardinal 
Aldobrandino medefimo in certa Tua Tela- 
ndone molto copiofa, nella quale riferifce 
tutto quello , che da luifùriegotiato nella 
Legatione, inoltrando , che i particolari 
della congiura gli follerò uenutì anche più 
diftintemente à notitia , nel tempo ch'egli 
alcuni anni doppo lì trattenne in Torino, 
infierire co’l Cardinal San Cefareo fuo ni- 
pote , aliai lungamente apprellb al medefi- 
mo Duca. Ma quella ellendo materia , che 
non appartiene alla negotiationc , ch’io uò 
dcfcriuendo , perciò farà dà mè lafciata del 
tutto da parte. 

Era dunque riceuuta con uarii difco'rfi* 
come ho detto , la rifolutione , c’hauèuà 
prefa il Duca di Sauoia d’andarfn Francia, 
e generalmente ueniua riprefa molto più, 
che lodata. Non rimanetìano ignoti à lui I 
fleflo tali difcorfi , c pigliandone dilpiaccré 
grande, tanto più s’ingannaua digiullifica- 
re quell’ attione. Pnblicauafi da lui , che 
doppp la pace di Veruin , il Re di Francia 
haueua inoltrato particolare defiderio, che 
nafceflè occafionc di poterli ùederinfiemé I 
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l’un, l’altro di loroje c’hauendo ilDuca dop- 
po la pace inuiato il Segretario Roncali©* 
Miniftro Tuo confidentiflìmo à faruerfo il 
Rè all’ hora quei complimenti d’honore , e 
di riuerenza , che l’occafione richiedeua, 
elTo Roncafio era flato benignamente ac- 
colto dal Rè, il quale con più chiari fenfi 
gl’haucua fatto apparire il mcdcfimodefi- 
dcrio di uedereil Duca, c di goderlo , e ho- 
norarlo , come fi doueua nella fila propria 
Corte di Francia. Dall’ altra parte il Duca 
uoleuafar credere, ch’à ciò egli folle confi- 
gliato dal Papa , dicendo , ch’egli haueua 
fatto conferir quefia fila intentione , c ch’il 
Papa era flato di parere, che l’andar egli in 
perfona haurebbe potuto lènza dubio age- 
uolare grandemente ogni accordo, ma in 
effetto nè in Francia , nè in Roma gl’ufficii 
del Duca erano flati riceuuti ih quella ma- 
niera. Perciòche in Francia fc bene il Re 
haueua riceuuto il Roncafio con molta be- 
nignità, e gradita la dimòflratione del Du- 
ca, non s’era allargato nel modo, che pu- 
blicaua il Duca, intorno al uederfi egli co’l 
Rè. Anzi làpcuafi , che il Rè haueua chia- 
ramente foggionto, che meglio farebbe fta- 
to , prima di pigliarli dal Duca una tal rilo- 
lutione , che fi terminaflè la differenza del 
Marchefato, affine di poter all’hora Ilare in- 
ficine con pieno gufto , e neftì hauerocca- 
fione alcuna di amareggiarla. E quanto al 
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Papas’era intefo pur Umilmente , ch’egli 
haueua molto gradito , e ftim^to l'ufficio 
del Duca, ma non dato glfalcura forte d’in- 
citatione per fare una limile rifolutione; 
anzi c’haueua moftrato eflcr molto incerti, 
e molto pericololi gl’ abboccamenti de’ 
Prencipi , c che feruiuano fpeffe uolte piùà 
difunir gl’animiloro, che à conciliargli Sa- 
peua dunque nel fegreto di fe medefimo il 
Duca, ch’il fenfo del Papa, e del Rè più toA 
to era ftato contrario, chefauoreuolealliio * 
intento d’andar in Francia. Mà fopra tutto 
l’anguftiaua, e lo metteua in gran pena la 
conli dcratione del Rè di Spagna, dal quale 
non poteua egli dubitare , che non fofleper 
dlèr maliffimointcfa una tale attione. Di 
già ne parlauano male tutti i miniftri del 
Rè in Italia. Di già uifi opponeuano con 
tutti gl’ uffici i loro, efpecialmente dal Con- 
teftabile di Cartiglia, Gouernatore di Mila- 
no , ch’ai Duca era il più vicino , e che da lui 
era anche il più rifpettato.con -termini quali 
più di riièntimento , che d’eflortatione.pro- 
curauafi in ogni maniera di rimuquerlo da 
così fatto penderò. Con tutto ciò il Duca, 
moftrando tutauia di perlìftere , cercaua 
d’hoocftarfi apprelTo li Spagnuoli medeli- 
marr.ente della lua andata in Francia, con le 
ragioni efpofte di fopra, mà Ipccialmente 
gli afficuraua, ehc non haurebbe in niun ca- 
lo mai confencitp di lafciarli metter fuori I 
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del Marchefato, perche afTolucamente jn- 
ciò andaua troppo unito il fuo proprio in- 
terefle con quello del Rè di Spagna , e non- 
dimeno fapendo i Miniftri Regii meglio an- 
cora di tutti gi’altri, che il Duca era Pren- 
cipe di alte Machine, e d’inquieti , e uafti 
penfieri, non poteuano acquietarli alle lue 
parole, mà Tempre temeuano , chel’and’are 
il Ducaà porli in mano del Rè di Francia, 
follè qualche grande ordimento di cofe 
nuoue , ech’ogni uantaggio , che douefTe 
poi rifultarnealRc,edal Duca, haueife in- 
tieramente à fondarli nel danno loro. In 
tanto ufaua il Duca ogni diligenza per dif- 
porre le cofe di modo in Francia ,chc non 
fbio dal Rè , mà da quei Signori, e miniftri, 
che nella Corte erano in maggiore autorità, 
e la Tua andata forte ben ricettata .cpoteflè 
partorirgli ogni trattamento più uantaggio- 
fo, c nellaforma dell’ accoglienza » enei fi- 
ne del principal negotio. te perfone più 
adoprate dal Rè in quel tempo , e di mag- 
gior ftima, erano, il Duca di Memoranti 
Gran Conteftabile del Regno , ed il Mar- 
chcfe di Ronii fopraintendente delle Fi- 
nanze , e General dell’ Arteglieria; Il Si- 
gnor di Bellieure gran Cancelliere ; li Si- 
gnor di Vilieroy primo Segretario di ftato ; 
11 Prefidente Giannino, c’haucua hauuta 
grandiifima parte in tutte le negotiationi 
più difficili della Lega, ed il Signor di Sille- 
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rey , che fi trouauain Roma a quel tempo, 
e della cui perfonahò fatto di già mcntiop'e 
particolare più d’una uolta. Haueua il Du- 
ca di Sauoiaun Àmbafciatore Ordinario iti 
Parigi, ma confidando affai nel Segretario f 
Roncarlo /tornò à rimandar lui in'Francia, 
per ifcoprire più chiaramente fanimo del 
Rèrcd il fenfo de gl’accennati Miniftri , infc 
torno alla rifolutione del fuo viaggio.Trat- 
tò Roncafio più d’una uolta con BeUieurc, 1 
e con Villeroy, per le qualità degl'officii 
loro, e perche Béllieure era particolarmen- 
te interuenuto alla negotiatione delia pace 
in Veruin * ed in efTa haueua foftenute per ’ • 
la Francia le, prime parti. Ma non potè rin 
trarre egli più in fomma di quello, che di già 
s era fcoperto,fe non ch’efli piu ampiamen- 
te s allargarono in dire^ che lenza dubbio il 
Re haurebbe ueduto raccolto, e trattato 
il Duca nel modo, che fi doueflè un parente, 
pn amico, ed un’hofpite di tal qualità, mà 
fhe effi non 1 haurebbero però mai confi- 
gliato auenir.fe non penfaua di fodisfar nel- 
la forma , che fi conueniuaal Rè,fbpralin-! 
tereflc del Macchefato. Confidaua nondi- 
meno tanro ilDuca di fe medefimo*che non 
pot'eùa depor le fperanzegià prefe , d’hauer 
con la fua prefenza à migliorar con uantag- 
gi grandi ogrfi accordo. E perciò fe benflut- 
taua fra fe ftefTo alle uolte , conofcendo 
quanto egli s auuenturaflè con fipericolofa 
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rifolutionc , in ogni modo egli finalmen- 
te determinò d’ efleguirla , e s’andò pre- 
parando al partire quanto prima.Semprc fi 
tratta di grani arcani fra i Prencipi, e d’or- 
dinario quanto più fono graui, tanto più fi 
procura, che reltino celati,- Ma pochi al 
fin fe netrouano,chenon fiano.e ben à den- 
tro fpiati , e p#i ben à pieno feoperti ap- 
cora dal tempo. Che il Duca di Sauoia 
perfiftefle così tenacemente nella rifolutio- 
ne d’andare in Francia , di già s’è tftduto, 
che reftaua fegretiflìmo all’hora il principa - 
le incitamento , che à ciò lo muoueua, ciò è 
il maneggio , che fràlui , ed il Marefcial di 
Birone doueua feguire in Parigi, il che dal 
tempo , e con breue tardanza fù poi chia- 
ramente feoperto. E quanto alla repugnan- 
za fi grande, ch’il Duca moftraua al Depo- 
fito del Marcheiàto in mano del Papa , ri- 
mafe occulto pur anche all’hora uno de’ 
fofpetti , che più l’adombrauano.eche poi 
co’l tempo alcuni anni doppq fi uenne sC 
feoprire dal Cardinale Aldobrandino me- 
defimo, fecondo che da lui ftefio nell’ac- 
cennatafua Relationc mirapprelènta. Di- 
ce dunque egli, che trouandofi apprefio il 
Duca co 1 Cardinal fan Cefareo fuo nipote 
cóme ho toccato di fopra , hebbe occafione 
di Papere ficuramente da un Miniftro molto 
principale del Duca, che fra le cagioni d’ha- 
uergli fatto abborrir tanto il Depofito,l'una 
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era flato il timore, ch’il Papa non procu- 
rale di far per la fua Cafa i’acquifto del 
Marchefato. Gelofìa , contro 4a quale per 
così dire , il Cardinal^ Aldobrandino in . 
quella fcrittura , moflrando egli quanto un 
penfiero tale foffe alieno dalla moderationc 
del zio, e quanto uana in ragione di pruden* 
za, farebbe fiata medefimaitiente ogni fpe- 
ranza , e di fare , e più ancora di flabilire 
imitai forte d’acquifto. E come fi poteua, 
dice cgfi, fperarne ilconfenfo da due Pren- 
cipi , che fe ne moflrauano effi medefimi 
tanto inuogliati ? Haurebbe douuto il Papa I 
fidar fi d’un tal confenfo , anche ottenen- 
dolo? Haiii ebbe douuto auuenturar la fua 
Cafa in un Principato così lontano, fi de- 
bole, e tra le forze d un potentiflìmo Rè di 
Francia da un lato , e d’un’ ambitiofo Duca 
di Sauoia dall’ altro ? Viuente lui forfè fi fa- 
rebbe proceduto con qualche ritengo, ma 
fucccdendo un altro Pontefice, ed in confe- 
guenza Podio , e l’inuidia eh' all’ hora fuolc 
sfogarli contro gl’ ultimi paflati nipoti, 
quanto più uacillante farebbe rimafo quei 
nuouo acquiflo ? E con quali forze haureb- | 
be potuto fpcrarla fua Cafa di conferuarlo? 
Non haurebbe douuto ellatemere fempre 
qualche uiolenza, hora dall’ una, ed hora 
dall'altra di quei due Prencipi? da quello 
più ancora, che pigliandone l’occafione 
lotto colore d'ani tarla , diflègnaffe tacita- 
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mente forfè Sopprimerla ? Ciò in lòftanza 
contienne la fcrittura d’ Aldobrandino in- 
torno d quello particolare. 

Ma tornando io al uiaggio , ch’il Duca 
faceuain Francia , egli finalmente alprin-r 
cipio diNouembre 1/99. parti da Torino, 
ed andò à. Ciamberi, cheèlaprincipal»terra 
della Sauoia, equiui fi fermò alcunigior- 
ni per far la radunanza di tutto l’accompa- 
gnamento , col quale in ogni piùfplendida 
Forma egli uoleua comparire nella Corredi 
Francia. Andauaegli in fomma con alrefpe- 
ranze , c’hauefle, ò in un modo, ò in un’ al- 
tró à riufcirgli facilmente larifolutione.c'ha- 
neua prelà. Da una parte confidai» di po- 
ter unirfi col Rè di Francia in fuo grande 
uantaggio , e per l’interefle del Marchefato, 
c per altri fuoi fini ancora, il chenonpotc- 
ua feguirc come fi è toccato difopra.fe non 
per uia di trattati , che fi folfero llabiliti fri 
di loro à danno del Rèdi Spagna. Dall’ al- 
tro canto egli portaua con fe l’accennato 
maneggio occulto da ftringerfe col Mare- 
fcial di lìirone, dal che poi nafceuan le con- 
feguenze àfauor fuo proprio, e delle cofe di 
Spagna, col pregiudicio all’ incontro, che 
ne farebbe rifultate,à quelle di Francia. Ma 
noni] reponeuano da lui minori fperanze 
nella negotiatione del Marchefato , per 
il che fi proponeua in elfa di poter ageuoi- 
mente guadagnate i Minillri più filmati, 
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c le due Dame più fauorite , non (alo con 
i doni, che fempte hanno grandiflima for- 
za, ma con l’attrattiua di fe medelimo a e con 
ledilinuolte , e fpiritofe maniere, ch’cgli 
godeua dalla natura, e dalle quali con grand* 
arte in ogni occalione fapeua mirabilmenre 
ualeriv Trouaualì all’ hora il Duca di Sa- 
uoia di età di 3 7. anni. Era egli affai piccio- 
lo di datura, e con qualche dilparutezza, ri- 
leuato ancora fra le (palle, mà uiuace fopra 
modo ncgl’occhi , e nel uolto , non meno 
ctiandio ne’ gefti , e nelle parole affabile, 
cortefe, liberale, magnanimo; habiliflìmo 
ad ogni attiene militare , e calile , e dottato 
informila di tante altre, e 6 egregie parti, 
che non (ì poteuano quali unir le più belle 
inlieme , per far ben corrifpondcre le quali- 
tà d’un gran Prencipc al più deliderabile 
gouerno d'un gran Prencipato; mà quelle 
li rare dirtù ueniuano lòmmamente ofeura- 
tc dall’ Ambinone , la quale nel Duca di Sa- 
uoia regnaua con tale eccedo , che portan- 
dolo continftamenre à torbidi ua&i , e per 
lo più fallaci diffegni , faceua, cb’egli in ue- 
ce di mifurarli con la mifura fua propria, 
ufaflc molto più quella de i Rè, alle cui pre- 
rogatiue non potendo foffiir di cedere, co- 
me Prenci pe di tanta Eminenza anch’egli, e 
d’una Cafa rutta milladi fangue Regio an- 
cor ella, per ciò haueua cercato , e cercaua 
fempte inquietamente , con tutti i mezi di 
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rendere alle grandezze loro quanto più po- 
reua uguali le Tue. Nelle agitationi maggio- 
ri , ch’in tempo della Lega s’eran partite in 
Francia , hàtitua afpirato egli à farli Re di 
Prouenza* e poi anche all’ iftcllà Corona 
del Regno , come figliuolo d’una figlia di 
Francia , quando fi trattaua d'efcluder tut- 
ti i Preneipi di Borbone , fiianìtapofcia in 
quei tèmpi* non erano fuanite ihluipèròfc 
cupidità. Coi Piemonte , e con la Sauoia 
ftaui egli in mezzo alle due Corone,efenza 
dubbio haurebbt uoluto il filò principai 
intèreflfe , ch’egli tra le forze lóro fi formi- 
dabili per maggior ftabilrrtento, e fi cu rezza, 
di fe medefimo * fi folle fatto mezzano di 
pace, è di concordia frà l’urta , c l’altra. Mà 
la pace fra loro non rendeua lui più grande, 
ancor che uenifle à renderlo più ficurorOn- 
dc eglidefideraua le turbolenze , ed d qnef- 
to fine nudriua molto più uolontieri tri i 
«JueRe i maggiòrifbfpetti ) elètnàggion ge- 
lofie, che pòteua, fpèràndo , che turbatele 
cofe loro, fofle per nafcére uantaggio gran- 
de Tempre alle fue , ed à quel modo arriuar 
egli più ageuolmenfc poi alla fi da lui bra- 
mata Regia 'condrtione , e fortuna. Màm 
fortuna uedelì, che aH'ambirione fogliòno 
elfere molto più famigliari i precipiti!, che 
non fono gl’inalzamenti. E di ciò il mede- 
fimo Duca di Sauoia potrà lètuir d’ùn éf- 
fempio memorabile in tutti ifccoli j Perciò 
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che , doppo eflèr fi da lui in uaric occafioni 
cuitato , hora un fuoco di turbolenze, 
hora un altro , egli finalmente rimale più 
confumato , e . più miferabilc d’ogn’ al- 
tro fra quelle fiamme , ed in elle hà lan- 
ciata ancora fi miferabilmente inuolta la 
Cala fua , ch’in quell’ anno i 6 qi; nel 
quale io uò continuando quelle memo- 
rie, fi trouano i Principi di quella Cafa po- 
co meno ,ch 'intieramente fuori de loro fia- 
ti, hauendone prefo con Tarmi il poflèflb 
dall’ una parte , c dall’ altra i due Rè, e 
guerreggiando elfi fra loro à chi può inuarii 
modi tempre più auuant^ggiaruifi, Il che 
mi fa lòuuenire del giudicio, ò più rodo ua- 
ticinio che fecero meco più uolte fopradi 
ciò in tempo della mia nuntiaturadi Fran- 
cia i due primi Oracoli di prudenza , c ha- 
ueflè all’ fiora quel Regno , ciò è il Sillercy 
Cancelliere, e Villeroy primo Segretaria 
di fiato, dicendomi l’uno, e l’altro in occa- 
fione de miei officii fopra le cofe d’Italia, 
turbate all’ hora del Duca di Sauoià princi- 
palmente, ch’in fine con la fua inquietudi- 
ne il Duca non haurebbe mai potuto ro- 
uinare i due Rè» ma che bene un giorno egli 
forfè haurebbe rouinato, e fe Hello, e la fua 
Cala. 

• Fatta, c’hcbbeil Duca la radunanza del- 
la fua Corte, in quella forma, che poteua 
più fodisfarlo, parti finalmente da Ciam- i 
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berf ,eperla uia di Lione entrò in Francia. 
In Lione , ed in ogn’alrro luogo , per doue 
palio, fu riceuuro, e fpefatoin nome del Rè 
con ogni fplendidczza , e trattato con tutte 
l’altre dimoftrationi d’honore, e di rifpetto* 
ch’intale occorrenza egli poteua maggior- 
mente defiderare.Trouauafi all’hora ilRèin 
Fontanableo Cafa Reale daCampagna, e 
doue i Rè fogliono godere i trattenimenti 
lor principali nelle caceie,e maffime in quel- 
le de 1 Cerai. Dal Rè fù quiui raccolto il 
Ducapurfimilmentein ogni più fplendida 
forma, e più affettuofa maniera. In quei 
primi giorni non fi trattò^ di negotio , mà 
trasferitoli il Rè poco doppoà celebrar il 
Tanto Natale in Parigi , palfate le Felle, fi 
cominciò poi ad introdurre la negotiatio- 
ne necefiaria fopra le cofe del Marche- 
fato. Sfuggi pero il Rè, che fi trattale di 
ciò à drittura fra lui , ed il Duca , affinché 
non s’amareggiafiero i congreffi loro con 
una materia , che per neceffità doucua por- 
tar feco dell’ amarezze. Studiauafi per ciò 
il Rè più rollo di trattener il Duca in felle, 
in danze , in conuerfationi di Dame , ed in 
altre allegrie ; e neramente non fi poteuano 
accoppiare due Prencipi , che più sbrigata- 
mente, e con più naturale difinuolturafa- 
pelTcro unire ad un tempo col piacere il ne- 
gotio, e col negotio il piacere, di quel , che 
faceua l’un, e l'altro di loro# Dunque ue- 
' • nutofi 
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nutofi alla trattationc , furono eletti alcuitri 
Deputati dall’ una, e dal altra patte , c'ha- 
ueffero à ragtmarfi, e trattare infierae di 
quanto occorreffè intorno ai fopradetto in- 
tereflè del Marchefàto. Dàlia parte delRè 
furono eletti il Contcftabile,ilCancelliere, 
il Màrefcial di Birone,il Marchefe di Rony, 
il Segretario Villeroy, ed il Signor di Mi- 
fiers. E da quella del Duca il Marchefe di 
Lalino, il Signor di Giacob , il fuo Cancd* 
liere , ilfùo Ambafciatore Ordinario , il Si- 
gnor di Salines , il Prefìdente B righetto, 
mótozzo, ed il Segretario Roncafio. Que£ 
ti furono li Deputati per l’una, eperraìtrsl 
parte. 

In tanto non haueua tralasciato il Patriar- 
ca di rinouàre con ogni maggiore efficacia 
gl’ufficii , che più conueniuano , e co’l Rè, e 
co’l Duca in nome del Pàpa; dal quale era- 
no fiate fcritce di già nuoue lettere affettilo - 
fiffitn^ all’ uno , ed all’ altro , doppo che 
sera diuulgata , e poifeguira la rifolutione 
ch'il Dttcahaueuaprefà d’andar egli fteffo in 
Francia. Co’l Duca in particolare il Pa- 
triarca haueua più ftrettartiente paffaci gl’uf- 
ficii, e co’l ricordargli, che ritrouandofi hora 
in perfona propria appreflo quella del Rè, 
tanto più conueniua , che s’aggiuflaflèrc» 
beneinfieme, acciò che , lafciandofi da lui 
in Francia ben fodisfattoil Rè , poteffe all’ 
incontro anch’ egli tornare con ogni mag- 
gio* 
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gior fodisfattione in Italia. ÀI Rè fimil- 
mente ricordò , c’hauendo ifi tutte le Tue at- 
tioni moftrata Tempre una generalità cofi 
grande. Ogni ragione uoleua , che non fi 
lafciatte uinccr hora di cortefia dal Duca , il 
quale con fi gran fommiffionfc era uenuto 
in propria petfona à coftituirfi nelle Tue 
mani. Co’i Miniftripoi dell’ uno, e dell’ al- 
tro non mancaua ilmedefimo Patriarca di 
fare parimente ogni officio opportuno. Ma 
pretto egli feopri , cheTaggiuftamento hau- 
rebbe incontratte grandiflime difficoltà, 
perch’in effetto il Duca fi moftraua più alie- 
no, che mai alla reftitUtione del Marchefà- 
to ,ed il Rè all’incontro tanto più rifoluto, 
che mai, in uoler, che gli fotte redimito. 

Nelle prime differenze tra i Deputati 
non fi uenne àpropofta alctina precifa, pro- 
curando ciafcuna delle parti, che filtra fof- 
fa la prima à feoprirfi. Mà perciòche toc- 
cauaà quella del Duca, il quale doueua per 
ogni ragioneettèril primo à proporre la fof- 
ma dtl Tuo àggiuftamento co’l Rè,ufciro- 
no fuori* con una propoftai Tuoi Deputati, 
che fi giudicò fommamente artifìcio^ da 
quelli del Uè, e che perciò fù da loro malif- 
lirao intefa. La progetta fu, che il Duca 
riconofcerebbe ilMarchefatóin feudo per- 
petuo dal Rè, e dalla Corona, e che di più 
lafciarebbe certa picciola portione detti 
Eretta , ed alcun altre Terre, le quali non 

S fi 
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fi fcdftauano molto dal Marchefato. Parile 
ai Deputati dal Kèfi batta una tale offerta, 
è fi difprezzabile,che la ributtorono attolu- 
tamentci e con parole di graue fcnfb ditte- 
rò , che’l Rè in ogni modo riuolcua il fuo 
Marchefato , ch’egli non penfaua ad altri 
luogi per cambio , ma che quando il Duca 
pure hauette quello penfiero, bifognaua, 
eh’ egli facettè altre offerte. Applieoffi per- 
ciò il Duca al ripiego del cambio , e comin- 
ciorono i fiioi Deputati à crefcer l’offerrc, 
proponendo ch’il Duca cederebbe una gran 
parte della Bretta, e di più ancora le Terre 
iudetee , cheli auuicinauanoal Marchefato, 
Ma parue puranche a’ Depurati Regii trop- 
po batta quella forte d’offerta, in riguardo 
al fine fpecialmente , c’haueua il Rè di uo- 
lere,chenél cambio entra (Te di più la piaz- 
za di Pinerolo con le Valli di Stura , e della 
Pero fa, il che haurebbe fatta godere a’ Fran- 
cefi una nuoua portain Piemonte, e quali 
non meno opportuna, che l’altra prima del 
Marchelàto. E cominciolfi perciò àfeopri- 
re chiaramente, ch’il Rè inclinauaà quello 
partito del Cambio , e che uoleua con ogni 
rh aggi or ua n raggio ualerfi del occafionedi 
lafciare al Duca il Marchefato, e di fargliene 
pagare ben caramente la uoglia. 

Venutoli dunque à trattar più alle ftrette 
fopra il ripiego del Cambio, forlèrogran- 
dilfime difficoltà dell’ una parte , e dall’ al- 
tra 
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rra. Quanto più s’indhiauano i Deputati 
Regii nel domandare , tanto più s abiaarfa- 
uano quei di Sauoia nell’ offerire. Ónde 
nafcèuano acerbe contefe fra loro , ciafcu- 
na delle parti fi teneua aggrauata , ciafcuna 
ceftaua di preualere ne’ uantaggi.ed in foni- 
ma*le conferenze dauàno affai più materia 
di contrailo , éhè di ncgotio. Pcrfuperar 
le durezze intcrponeuafi il Patriarca con 
ognipiuuiua efficacia; frequenti erano le 
fue udienze col Rè , frequenti col Duca, e 
frequentiifimi i Tuoi congrefli co’iMinilìrt 
dell’ uno], e dell’ altro Prencipe. Vfaua pe- 
rò egli gran riferua , e circofpettionc per 
non inoltrarli più inclinato all’ uno , che all* 
altro, e con tal dcftrezza in tutto il maneg- 
gio s’adòpràuà, che tutto uenne finalmen- 
te à cader in mano fua , fenza che fi riduccf- 
fero quali più in conferenza gl’ accennati 
Miniftri. Nondimeno egli non profittaua 
molto, perche tornauail Rè Tempre adire, 
che fe il Duca fi teneua troppo aggrauato 
nel cambio, faceffe lareftitutione dclMar- 
chefato.Riduceuafi perciò à ftrertiifimipaf- 
fi il Duca , e di già fi moltraua pienamente 
pentito d'effcruenuto in Francia, e conoT. 
ceua quanto più uantaggiofo per lui fareb- 
be riufcito il Depofito del Marchelato in 
mano del Papa, che non era quello della fu^ 
perfona in manodelRè. Nons’era pretcr^ 
meffo dalDuca fin da principio di far uarjg 

Si oro- 
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que il Rè . ^,<1 di ciò -u gran Cohfiglto,da- 
uc interne vlero tutti quelli, che hò nomi- 
nati , c doppo hauergli uditi, fece egli poi 
rifpondere alla fcrittura del Duca con un’ 
altra, ch’in follanzaera del tenore , che fc- 


guita. 

Primieramente rapprefentaua il Rè, 
quanto egli fi folle mollraiopicgheuoleà 
comporli in qualche amicheuol forma col 
Duca di Sauoia , intorno alla differenza del 
Marchcfató di Saluzzo. Che egli à tal fi ne 
haucua rimelTa la differenza j pròpollo il 
Depofito da farli in mano di lui, conlènti- 
toalla uenuta del Duca in Francia, e dato 
orecchio ad ogni partito che gli s’ era pro- 
pofto,efTendoglidifpiacciuto, che non fof- 
fc fiato riufcibfiealcunode’palTatiiChein- 
torno à quelli due prefenti , ò della reftitu- 
tione, ò del Cambio , egli quanto al primo, 
non haurebbe douuto rientrare nel Mar- 
chefato fe non in quella forni a illefla, nella 
quale lo godeuala Corona di Francia.quan- 
do ne fù fpogliata. Che nondimeno per 
mollrareil l'uo defiderio d’aggiufiarfi co’l 
Duca, fi contentarcbbe di porui un Gouer- 
natore , che folte grato al medéfimo Duca. 
Che non poteua confcntire di mettere Suiz* 
zeri foli nelle piazze del ^larchelàto -, m$ 
che per fodisfare in qualche parte ancora 
fopra di ciò al Duca, gli metterebbe per un’ 
annOjA'plc nelle terre, con Franccfi dentro 
fodn. _ ^ * a’Cà- 

4 follar ti - pipati 
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incontro il Rè lafciaflè la protcttione di Ge- 
neura, e non gl’impedifle laricuperatione 
di quella Città, fopra la quale eran fi chiare 
le Cagioni della fila Cafa. Ma gli fu rifpofto 
che il Rè non uoleua , ne potata abbando - 
nare i Tuoi confederati Suizzerijinfieme co’i 
quali i Rè fitoi predecefiori s’erano obliga- 
ti alla protettone de’ Geneuriti. Ch’un tal 
intereftè,nonhaueua, che fare con l’altro 
del Marchefato, ma chè egli benehaureb- 
be interpofli i fuoi officii , eia fua autorità, 
doue amicabilmentc hauefl'c potuto à fa- 
uor del Duca in quella differenza. 

Propofc il Duca poi di fare il Depofito 
del Marchefato in mano di qualche Prenci- 
pe Francefe , adduccndo fopra di ciò un ef- 
fempio fintile in tempo del Rè Carolo Ot- 
tauo, ma 51 tal propofta il Rè s’alterò gran- 
demente, pigliando fofpetto > ch’il Duca in 
farla haueffe hauutoper fine dimetterlo in 
diffidenza co’i Prencipi della Francia , poi 
che il Duca fapeua molto bene , ch’egli non 
u’aflènurebbe j E fofpetto il Rè fimflmen- 
te, che nell’ altro particolare di Geneura il 
Ducahaueftè uoluto pur anche porlo in mal 
concetto apprefTo i Cattolici del filo Re- 
gno , ed apprefTo il Papa medefimo , come 
s’egli perftftendo nella prouttionc di Gi- 
neura, fi moftrafle tuttauia fautore de gl’ 
Hcre.tijcj.v ò poco Zelante à fauor de’ .Cr tto- 
lue di z^ltt.ò. dunque il Rè la prvjp^ij'a d’un 
s . \ S 3 _ tal 
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tal Deporto, facendo rifpondere, ch’era 
diucrfilfimo il cafo d’all’hora da quello p re- 
pente; che la Francia non haueua altro Pren- 
cipe , che potefle arrogarli una limile auto- 
rità , fe non egli folo , e che non fi feorgeua 
nel Duca uolonrà d’un giullo depolìto , ef- 
fendoficonofciuto alieno da quello, che lì 
giuftamente doueua approuare in mano 
del Papà. ‘ - 

Tornò, con tal occalìoneil Ducaà mof- 
trarti deliderofo di tal partito , con là rino- 
uatione del Compromeflb nel Papa , e con- 
dargli piena autorità di uenire all’intiera 
dccifione della caufa, e perciò haurebbe uo- 
luto, ch’il Patriarca ne faceflè al Rè la pro- 
polla ; Mà il Patriarca dille liberamente, 
che non poteuafaiia in fnaniera alcuna, per- 
che haurebbe móllrato, ch’il Papa affettuafi- 
fe un partito, dal quale per tante ragioni 
èra alieno: loggiongendo, chel’elTer uenu- 
to in perfonail Ducaper aggiullarfi co’lRè 
haueiia fatto mutar faccia alle cole in mo- 
do , che non fi potcua più ritornar, alle re- 
trattationi dfprima. Ch’egli perciò fi difi- 
ponellè all’ aggiullamento per tutte leuie 
polfibili , e con ogni maggior breuità di 
tempo, perche fi uedeua andar le cofe peg- 
giorando fempre'con la tardanza. 

Màin quello mezzo gl’Ambafciatori di 
Francia, c di Sauoia, in Roma , non baneua- 
no lalciato fiar quieto il Pontck mc Sra 
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dall’ uno,hora dall’ altro, s’erano fatte que- 
rele acerbiflìme appreflo di lui , dolendoli 
quello di Francia, ch’il Duca folle andato, 
per uoler dar quali legge al Rè in cafa fu* 
co’l pretendere di’ fargli accettar partiti, 
ingiufti. E dall’ altra parte i’Ambafciato- 
re di Sauoia li doleua altamente, che il Du- 
ca li folle condotto in forma fupplicheuole 
àtrouareilRè , ed à porli nelle fue mani, 
fperando pure.ch’in tal’atto di fommilfione 
douefle piegarlo più ageuolmente à qual- 
cheduno dipartiti, ch’egli hauetia proporti 
in così manifefto uantaggio fuo: E che non- 
dimeno il Rè in uece di far preualerc i fen- 
ili più gener oli , epiùhonefti, haueuafem- 
precon fortuna durezza uoluto anteporre 
i più rigidi , e più interdirti , mà che final- 
mente quando non feguiflè l’accordo, 
reftarebbe il Duca giuftificato in maniera, 
ch’il Mondo licuramente non haurebbe di 
che poter accufarlo. A fattore di Sauoia 
uniuafi l’Ambafciatore di Spagna, e con 
quello di Francia andaua congionto il Car- 
dinde d’Ollà, e riempiuano fcambieuol- 
menteil Papa d’ammarezze incredibili, ra- 
uuiuandoin lui femprepiù tragicamente i 
fofpetti , che l'accordo non folle per effet- 
tuarli, e che in confcguenza li dotielfe pro,- 
romper di nuouo alle turbolenze, ed affar- 
mi. Pieno dunque il Pontefice di timore, 
e di zelo , inuiò con efprelfilfimi corrieri 

S 4 nuo- 
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nuoui ordini cfficaciflìmi al Patriarca in più 
ftrettaconfirmatione de’paflati.Scrifle nuo- 
ue lettere di Tua mano al Rè, ed al Duca, ek 
farro conuiue, e paterne ragioni, l’uno , e 
l’altro all’ accordo, ed in quella del Rè, do- 
ue egli giudico maggiore il bifogno , con 
parole di ardente zelo fcrilTe in particolare» 
che lo pregaua quanto piùuiuamente pote- 
tia à librarlo dall’ angonia, nella quale h tro- 
uaua , co’l timore di ueder accefo un nuouo 
miferabil fuoco di guerra, e perderli le tante 
uigilic, e fatichedalui fpclè di frefco in ri- 
durre, come era poi feguito felicemente il 
gregge CJiriftiano in pace. 

Furono dunque reiterati con tanto ar- 
dore dal Patriarca gl’officii , che il Rè , ed il 
Duca fecero uenire ànuoue conferenze i lo- 
ro Deputati, e {limarono ì propofito,che il 
Patriarca unitamentccon loro ui fi trouaffe. 
Ma non interuenne egli alla prima ragunan- 
za. perche (limò di non poter con honor fuo, 
della fede Apollolicaintcruenirui, mentre 
ui folle il Marchefe di Ronii Heretico , il 
quale era uno de’ Regii Deputati , come fu 
detto di fopra. Volle perciò il Rè, che s’aC- 
tcnelfe Ronii dal trquaruifi.benche poi nel- 
la negotiatione del Cardinale Aldobrandi- 
no , eglipiù d’ogn’ altro ne aiutafle il buon 
efito, come fi narrerà ih luogo fuo. R aguna- 
uanfii Deputati in Cafa del Conteftabile, 
e fedeua il Patriarca foloin capo di tauola: 

Al 
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Al deliro lato ftauano i Deputati del Rè, ed 
al finiftro quei di Sauoia , e gl’uni , e glabri 
defetiuano grandemente àglufficii del Pa- 
triarca, riconofcendolo quali come arbitro 
di tutto il maneggio : Onde i Prelati della 
corte Romana con tal e {Tempio hauranno 
potuto Tempre meglio conofcere le preroga, 
riuc particolari de’ Miniflri Apoftolici nelle 
Corti de gl’altri Prcncipi, ed infiemepiu 
accenderli ncldeliderio di poter conTegui- 
re , e degnamente elTercitare i medefimi im- 
pieghi, e di qua pur anche lì può Tempre 
meglio comprendere il uantaggio grande, 
che hanno i Pontefici in tutte le trattationi, 
chedàlTupremo officio lor Paftorale richie- 
de la Chriftianità di continuo , quando col 
debito zelo uiene uTato da loro quell’oflì- 
cio, e che procedono con la uera, e propria 
loro qualità di Padri communi. E con tal* 
occafione, èTorza, che mi compiaccia» in 
qualche modo ancor io Tra me fJcefTo, nella 
memoria dun lìmul auuenimento.occorTo 
nel primo anno della mia nunriatura in 
Francia. Aggiullaronfi all’ bora , e Tù nell’ 
anno 1617. ducgrauilfime differenze Tofte.- 
nute con l’armi nelle due eftremitàdell’ Ita- 
lia. L’una era in Friuli tra la CaTad’Auftria, 
e la Republica di Vcnetia per cagione de 
gli VTcocchi, el’alcrain Piemonte tra il Rè * • 
di Spagna in fauore del Duca di Mantoua, 
e del Duca dc^pflia, co’l quale era unita in 
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difficoltà uenncfi in fine aU’aggiuftamento 
delle due concordie in Parigi, che fù poi 
confirmato à pieno in Madrid,co’l minilte- 
rio pur anche principalmente di Monfignor 
Caerano Arciuefcouo di Capua, cti’era 
Nuntio Apolitico nella Corredi Spagna 
in quel tempo. Nc fi pitò dire con quanto 
beneficio della Chriftianità, con quant’ho- 
nore della Tanta Sede.e con quanta gloria 
del Pontefice l’uno, e l’altro aggiuftamento 
fi ftabilifie i ma di quello fiicceìTo io tratta- 
to più diffufamentc nelle mie memorie par- 
ticolari della mia nuntiaturadi Francia, Te 
piacerà à Dìodi concedermi tempo, ed agio 
badante di poter impiegarmiui. 

Hora tornando à graffiai del Patriarca, 
egli s’adoperò di maniera , che la negotia- 
tione cominciò à pigliar buona piega, edà 
ridurli in termine da poterne fpcrar in bre- 
ue l’aggiuflamento. Fece il Duca dillendc - 
re una fcrittura , nella quale moftraua, 
ch’egli uenifie all’ultima rifolutione deTuoi 
partiti. Furono le propofte*, l’una intorno 
làreftitutione del Marchefato , e l’altra in- 
torno all’ eqiiiualenza del Cambio. Propo- 
neuafi la rellitutione in quella maniera;Che 
il Duca rimetterebbe in mano del RèilMar- 
chcfato di Saluzzo , nel quale douefie all’ 
incontro il Rè collituire un Gouernatore 
grato al Duca. Che i prefidii follerò di 
gente Suizzera , dei fette Cantoni Cattoli- 
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Fatta la tcrittura il .J dea la ^mmunicò 
libito al Patriarca, e lo pregòa uMer pren- 
Tentarla egli ftelfo al Rè , con raggiunger- 
li! ancora i Tuoi ufficii , per che folle ben ri- 
ceuuta: Dal Patriarca fi conolceua , ch’il 
Rè , ed i Tuoi min Uri u’hauerebbero trotta- 
te uarie difficoltà ; Non dimeno lì inoltro 
difpolto à fare quel, che il Duca defideraua. 
Prima di trattarne co’l Rè» egli uolle feoprir 
meglio i Tuoi fenli in quei del Cancellerie, 
al quale parue, che di già le propofte del 
Duca s’auuicinadèro in modo allepretcn- 
tioni delRè,c’hormai lì potefle pigliar qual- 
che buona fperanza d’aggiuftameto. Trat- 
tò poi il Patriarca co’l Rè medelìmo, e lo 
trouò impugnante in alcuni partiti, e maffi- 
me in quello di non douerlì indrizzare à lui 
ItclTo il giuramento del Gouernatore,e nell* 
altro, di mettere guarniggioni di Suizzeri 
foli in tutte le piazze , e quanto a! Cambio 
moltrò ancora di reltar molto più filfo nella 
piazza di Panarolo. Afficurò non dimeno 
il Patriarca della Tua inclinatione all’ accor- 
do , e ch’egli dalla parte Tua ui lì portrebbe 
con ogni maggiore facilità. Volle non di- 
meno il Rè communicare il tutto non fola- 
mente col’ Tuo più llretto conlìglio, màcon 
Frencipi del fangue, con gli altri Prencipi,c 
Signori più riguardeuoli della Corte , ecop 
diuerlì altri Configlieli togati , Fr.*»>: 

ciafi chiamano dixobbalunpa. I r V dun- 
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a' Cartelli. Che fattala reftitutione dal Du- 
cameli debita forraa.il Rè pienamente fot— 
toporrebbela caufa algiuditio del Papa, ed 
ciieguirehbe con piena fede quel, che da 
lui le ne giudica (Te. 

Quanto all’altro partito del Cambio, di-* 
chiaraua il Rè, che egli fempre più uolon-* 
rieri haurebbe uedutafeguire la refiitutio- 
ne del Marchefato.Che non dimeno, quan- 
do pure il Duca perfiftefiè nel Cambio, 
prctendeua il Rè, ch’erto Ducagli cedefle 
tuttala Brertà , comprefaui principalmente 
la Terra, e Cittadella di Borgo, e di più Bar- 
cellonetta co’l fuo Vicariatole Valli di Sta- 
ra , e di Perofa , con la Terra , c Cartello di 
Pinerolo ; con le artegliarie , c monitioni, 
cherano nel Marchcfato. Che rifoluendofi 
il Duca à tal cambio , il Rè all’ incontro gli 
cederebbe tutte le fue ragioni (òpra di 
quello ftato. Che intorno al pigliar tempo 
il Duca di conferire l uno, e l’altro partito 
con i fuoi Vartalli , prima di pigliar Mtima 
rifolutione di elegger l’uno de’ due, pareua 
al Rè molto meglio, che il Duca parrific à 
negotiò finito , per non lafciarlo pendere 
nuouamcnte con pericolo di nuoue diffi- 
coltà, che foprauenirtero. Ma quando pure 
il Duca defiderartè una tal fo disfamo ne, il 
Rè all’incontro uoleua, che fi potefle pi- 
gliare un breue termine , dentro al quale il 
Duca douertèrifoluerfi, ò all’ uno , ò all’ al- 
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tro partito, fenza fare alcuno di loro muta- 
tione d’alcuna forte. Quefta fu in foftanza 
la fcrittura , ch’il Rè fece diftendere, e que- 
fta l'ultima rifolutione, ch’egli moftrò di 
pigliare. * 

Pallata, che fu la fcrittura per mezzo del 
Patriarca in mano del Duca, uolle anch’ egli 
farla ben confederare da fuoi Configlieri. 
Trattonne poi egli co’l Patriarca , e moftrò 
d’hauere in eflauarie difficoltà, le quali pe- 
rò non erano ditalenatura,ch’ageuolmen- 
te non fi poteflcro fuperare. Dcfideraua il 
Duca un’ eforeftìonc più chiara, ch’il Go- 
uernatore del Marchefato non gli folle 
fofpetto,epareuagli conuenire, che fi man- 
teneftero li Suizzeri non uno, ò due anni fo- 
li, ma tutto il tempo , che folfe per durare 
il Compromeftò nel Papa. Hauerebbe di 
più egli uoluto,cheò nella reftitutionej ò 
nel Cambio interueniflè prima una parti- 
colare approuatione pur del medefimo Pa- 
pa , il che panie ftrano al Patriarca , dicen- 
do, che giàappariua con manifefta chiarez- 
za la fua approuatione, poiché il tutto paftà- 
ua principalmente con gl’ufficii d’un parti- 
colare fuo Miniftro,inuiato àpofta in Fran- 
cia per tal effetto. Rinouaul pur anche il 
Duca l’iftanze fopra il particolare di Ginc- 
Ura , nel che il Patriarca diceua di non po- 
ter ingerirli, come in affarè d’heretici, e eh* à 
parte il Rè, ed ilDuca hauerebbero fopra 

diciò 
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diciò potuto intenderti fra di loroì Vede- 
uali, ch’il Duca haurebbe delìderato d'ha- 
uer qualche pretefto pcrnuoui allogamen- 
ti, prima deleggere l’uno , ò l’altro partito» 
Del che procurò il Patriarca di leuargli ogni 
fperanzaper le dichiaratroni troppo rifolu- 
te, che il Re haueua fatte, di non uoler, clic 
s’aUungalTe punto quei termine di tempo, 
che nefi’accordò fi prefigeua,per douerll ri- 
foluere il Duca all’ accennata elettione. 
Sopra quello (patio di tempo da prefigirfi, 
negotiò il Patriarca ptù uolts col’Cancellie- 
re,e con Villeroy.Era li all’ hora uerfo la me- 
tà di Febraro, On d’elfi doppo haUer tratta- 
to col Rè, diflero al Patriarca, ch’il Rè ba- 
tterebbe dato tempo al Duca di pigliar l’u- 
. na, ò l'altra rifolutione, per tutto il primo 
giorno di maggio proffimo. Parue troppo 
breue il termine al Duca , e» perciò* il Pa- 
triarcasadoprò in maniera , ch’ottenne dal 
Rè là dilatione di tutto maggio. Nondi- 
meno il Duca non s’acquetauà, e diceua, 
che douendo egli communicare un nego- 
tio lì graue co’ i £uoi ValTalli,era necellario, 
che gli folle dato maggiore fpatio di tem- 
po. Tornaua fpeflb àquel beneplacito del 
Papa.e s’andauatoraendo in uarie maniere, 
trouando pure altre uarie difficoltà-, eli 
uedeua in fomma ch’egli ueniuaà quell’ ag- 
giuftamento con due uolontà contrarie , ò 
piu tolto con una folaàfegrctifuoi fini con- 
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corde ; la quale era di nonuoler fare in mo- 
do alcuno , quel che faceua. Mail Rè, che 
non era punto menfagace di lui, òfcopfi- 
ua,ò indouinauai Tuoi lenii. Ondepn gior- 
no ricercò il Patriarca a dirgli, Teucramen- 
te egli crcdcua, che il Duca ortèruarcbbe 
l’accordo. Al che il Patriarca rifpofe,cheDio 
folo fcopriua l'interno de’ cuori humani , e 
fpecialmente in quelli de’Prencipi.Che non 
dimeno per tutte le conuenienze, ftimaua, 
che il Duca forte per oiTeruar quello , che 
s’accordartc. V^)i uedrete ( replicò il Rè ) • 
cheli come iopreuiddi , ch'egli non uoleua 
il Deportto in maffo del Papa, cosi troucra 
nuoui preterti per nonertèguire l’accordo, 
che f»a di noi fard ftabilito, e ch’io farò co- 
ftretto,com’ anche dirti pur all’hora di farmi 

10 fìertò la giuftitia con la mia fpada.Procurò 

11 Patriarca d^moderar (empre più l’animo 
del Rè, come ctiandio quello del Duca, e 
ftrinfe di nuouo l’uno, e l’altro, con fieffet- 
tuofe preghiere in nome del Papa, che cef- 
fata finalmente ogni difficoltali uenne all’ in- 
tiera conclufione dell’accordo. Fù dunque 
fui fin deFebraro , diftefauna Capitolatio- 
ne, la quale conteneua diciotto articoli, ed i 
più eflentiali erano quelli. 

Primieramente fi dichiaraua,chedauna 
parte il Rè Chriftianirtìmo Henrico quar- 
to, e dall’ altra il Duca di Sauoia Carlo Em- 
manuel, morti dalle paterne, e fante cflorta- 
, tioni 
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tioni del Pontefice Clemente ottauo, per 
moftrare la riuerenza loro uerfola fua per- 
fona,e la Tanta fede, edinfieme ilDefide- 
rio, c’haueuano della pace publica, e di 
conferuar frà di loro ogni più (fretta corrif- 
pondcnza d’amicitia , e di parentela , rino- 
uandoil primo compromello giù fatto nel- 
la pcrfona d’efio Pontefice alla pace di Ve- 
ruin, hora di nuouo rimetteuano alla Tua 
dccifione le differenze loro , fopra il Mar- 
chefato di Saluzzo, al qual fine, modi pur an- 
che dalle affettuofe Tue ifìanze , haueuano 
^abilito un particolare accordo frà loro nel - 
la forma feguente. * • . • 

Che detto Marchefato farebbe dal Duca 
rcftituito al Rè, il primo di Giugno profil- 
ino', fenza che fene poteffe interporre da 
e(To Duca tardanza alcuna fotto qualfiuo- 
glia colore , e pretefto. Ch’il Rè ui porreb- 
be al Gouerno perfonadi tal qualità , ch’il 
Duca non potelfe hauer la fofpetta:Per guar- 
dia delle tre Piazze, che n’haueflèro bifo- 
gnodlRè metterebbe gente Suizzera jtna ne' 
Cafielli gente Francete , ò d’altra forte, co- 
me più gli piacerebbe. Il (eruitio delli Stiiz- 
zcri douerfi intendere per quel tempo folo* 
c’haucua à durare nel Pontefice ilcompro- 
mdTo , al quale fi prefigeua termine di tré 
anni .-uolcndo il Duco in luogo di reftitui- 
re il Marchefato , dar l’equiualenza d’ùrt 
Cambio,doiicfiè per tutto il mefe del proflì- 

T z mo 
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mo Giugno, mettere in mano del Rè il paefe 
della Brelfa,comprefaui principalmente la 
terra, e Cittadella di Borgo, Barcellone»! 
co’l Tuo Vicariato , le Valli di Stura , e della 
Perofa,conlaterra,e Cartello di Pinarolo, 
il che dal Duca eflèguno , il Rè all’ incon- 
tro gli cederebbe tutta le Tue ragioni di pri- 
ma nel Marchefato. Doueflèro in queft’ oc- 
cafione reftituirfi ancora quelle terre , e quei 
luoghi, che l’uno , e l’alfro Prencipe tuttauia 
ritineua ne gli (lati dell’ uno, e dell’ altro c 
per che il Duca defideraua prima d’eleggere 
ò l’uno , ò l’altro partito , che gli forte dato 
qua!che.fpatio di tempo, per communicar 
il tutto co ifljoi Vallarti, fi contentaua il Rè 
di darglielo fino al primo giorno del profil- 
ino Giugno , fenza che fi potefiè però in’ al- 
cuna parte alterar l’accordo : E quando il 
Duca uolcrte elegger la rertitutionc doppo 
che forte jn effetto cffeguita.prometteua l’u- 
no, e l’altro Prencipe di fìar pienamente 
'algiudiciQ, e diferettipne del Pontefice, il 
quale era fupplicato à uoler continuare i 
medefimi ufficii patecni # in tujtto quello, che 
nuouamente poreffero far di bifogno pct 
l’intiera eflccutione dell* accordo. Quelli 
erano gl’articoli più effentiali Capra l’uno , e 
l’ajtrp partito. Il rimanente fi riduceuaall’ 
amminirtratione dpi Gouerno nel Marche- 
lato, ed à macerie quali tutte di giuffitia, 
cnaueuano riguardo più à gl’intetf (lì de 
*- ' • , , , gl’habi- 
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gl’habirantijche à quelli de’Ptencipi. Segui 
l’accordo in Parigi*, e ne fu moftrara dall’ u* 
no , e dall’ altro Prencipe molta fodisfattio- 
ne, benché in apparenza ciò fi faceflc dal 
Duca, nel cui animo fi leggcua troppo chia- 
ro digià il pentimento,d’dfer uenuto à met- 
terli nelle mani del Rè in quella forma. Non 
tardò egli poi molto à partire , lafciando 
nella corte del Rè un concetto grandiffimo 
del fuo fpirito, delle fue maniere , efopra 
tutto della generalità , eli bctaf fua natura, 
nella quale ttafpariua un’ animo uerametue 
Regio , e ben degno ancora d’elTeraccom- 
pagnato da Regia condicione , e fortuna* 
Trattollo il Rè con gl’honori medefimi alla 
partita che haueua ufati uerfo di lui al rice- 
uimento,e procurò in ogni altro modo, ch’e- 
gli paxtifiè quanto piu folle poffibile fodis- 
fatto. 

Ma ufcito dal Regno il Duca, ed arriuato 
in Sauoia,fi cominciò ben toflto à conofcere 
chiaramente, quant’ egli folle alieno dal ue- 
nireall’ eflicutione dell’ accordo. Haueua 
egli prima, che partilTe di Francia', fpedito d 
quella di Spagna, Domenico Belli fuo Con- 
figliere con titolo in apparenza di dar con- 
to a quel Rè di tuttala negotiatione di Pa- 
rigi , ma in effetto à dolerli altamente , ch’in 
ella il Rè di Francia haueffe uoluto fi rigir 
damepte trattarlo. Doueua efiò Belli giu- 
llificar di nuouo l’andata del PucainF ran- 
. . * ■ ■ T 3 eia 
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eia con le ragioni , chegiàfurono addotte 
di fopra, emetter poi o^ni ftudio maggio- 
re perfar conofccre à quel Rè, ed à Tuoi mi- 
niaci , quanto folfe dannofo all’ ideilo Rè 
l’accordo fatto in Parigi. Che il Duca s’era 
indotto à far lo per ulcir dalle mani del Rè 
di Francia, che per lui non era data libera 
l’attione , come non libero il luogo , che re- 
ftituendofi il Marchefato , rientrauano i 
Francelì in quella porta d’Italia , e non re- 
ftituendoli*, n’acquidauano per mezzo del 
Cambio un’ altra, quali non inferiore, come 
(i doueua (limare quella di Pinarolo. Che 
li uedena nel Rè di Francia una manifeda 
jntentione di uoler turbare le cofe d'Italia, 
efenza dubbio con diflègno molto maggio- 
re in danno della Corona di Spagna , che in 
prcgiudicio della Cafa di Sauoia. Con que- 
lle regioni , e con quella forte d’inuitamen- 
to fperaua il Duca di muouere in modo il 
Rè di Spagna , ch’egli hauellc à far fua del 
tutto la Caufa del Marchefato. 

Tratteneuali il Ducafid tanto in Sauoia, 
fenza dare legno alcuno di prepararli all’ ef- 
fecunone dell’ accordo, e ritornato poi a 
Torino, cominciò molto chiaramente à do- 
lerli direllarne troppo aggrauato ,lamcn- 
, tandofi in uarie maniere di quella negotia- 
tione, e della uiolenza, ch’egli diceua d’ha- 
uer riceuuta in elfo dal Rè di Francia. Di 
tal nouità dietje conto al Papa il fuo hfuntio 
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Ordinario in Torino , e digià ancora pernia 
di Francia il Papahaueua penetrato ilme- 
defimo; fcrifle egli nondimeno lettere af- 
fettuofe al Rè , ed al Duca, ringratiando 
l’uno , è l’altro della nuoua confidenza ino- 
ltrata uerfo di lui in quell’ ultimo accordo 
firabilito fra loro, e con paterno affetto effor- 
tandogli ,à farne feguir quanto prima l'effe- 
cutione. 

< Ma non fi può dire quanto egli fi turballè 
in uedere, che l’accennato accordo potefle 
romperli , ed in confeguenza uenirfi à nuc^- 
uo rompimento di guerra, che doueffc piu 
che mai fconuolgere la Chriftianità, e più 
dolorofamente, che mai riaprire le piaghe 
fi lungo tempo da lei patite, e con la troppo 
recente pace , non ben del tutto ancora fal- 
date. Confideraua egli, che il maggior fon- 
damento delDucadiSauoia,per non ticnire 
all’ effccutione dell’ accordo.confilleua nelle 
fperanze,che da lui fi pigliauano di tirare, co- 
me s’è detto, ilRè di Spagna ne’ Tuoi dillègni, 
è perciò il Papa llimò,che c’a quellaparte all’ 
hora lì doucffe principalmente afpcttarc ri 
bene, ed il male di tutto il nègotio. Ordi- 
nò egli dunque al fuo Nuntio di Spagna, 
ch’informaffe ben pienamente il Rè, ed il 
fuo Configlio di tutto quello, che tra il Rè 
di Francia, ed il Duca di Sauoia sera rego- 
tiato ,e ftabilito in Parigi. ‘Ghefaccflè tutti 
gl’officii opportuni , perche il Rè di Spagna, 
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Rè giouane fucccduto diFrcfco, efiinte- 
rcflfato nella conferuaiionc della Pace , uo- 
lefle adoprar la Tua autorità co’l Duca di Sa- 
uoia,per fargli cfl'eguireraccordojtnà in par- 
ticolare comandò al Nuntio, che fopra diciò 
uiuamente ftringefle il Duca di Lerma , il 
quale era il fupremofauorito apprelToiiRè, 
ponendogli in conlideratione anche per fup 
proprio intcrcflè , c’haucndp acquiftato il 
fauore per uia della Corte, poteua molto 
piùageuolmepte uederlo diminuitò^he au- 
mentato per uia dell’ armi. 

Appreso il Rè <fi Francia rinouò per- 
snezzo del patriarca, c del Velcouodi Mo- 
dena fuo Nuntio Ordinario gl’ufficii, che 
più conueniuano per andar tuttauia tratte- 
nendo il Rè , acciò che, trafportato dallo 
fdegno , non li gectallè in qualche troppo 
ardente rifoludone contro il Duca di Sa- 
uoia-, mà conl’iftellò Duca in particolare ri- 
fcaldò in ogni più efficace modo gl’ufficii, 
mefcolando con le preghiere l’autorità, e la 
riputatióne del Duca in douer effeguir, quel, 
cne haueua promeflb , la riputatióne ancora 
fua propria , tanto inanzi di lui impegnata 
nel predetto pianeggio per feruitio delme- 
deUmo Duca. E perche foffero di maggior 
pelò quelle ellòrtationi.uolle, che il Pariiar- 
ca le portaffie da Parigi egli ftelfo al Du- 
ca ,e con ogni più uiuo fenìci in nome fuo 
rimprimefle. Quelli erano gl’ufHcii , che 

il 
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4 Papà faceua per l’elfortatione dell' ac- 
cordo. 

In tanto era giorno in Ifpagna il Belli 
Cancelliere del Duca di Sauoia,fpeditoda 
luiàquella Corte nel modo, ches’è moltrar 
to di lopra. Vdita, e conliderata la fuare- 
latione giudiciolfi l’accordo fi dannofo al 
Duca , ed infieme al Rè, che parue nelTariQ 
in ogni maniera di procurare.che non li uo- 
lendo , ò potendo trattar di romperlo , lì 
frouafle almeno qualche forma di mode- 
rarlo.Per tornare à nuoua negotiatione non 
u'era, nè ui poteua eflère altro mezzano, 
che il Papa. Onde con ogni ardore à lui 
uolcò il Rè tutte le più uiue,e più affettuofe 
fueiftanze. Dal Duca di Seda fuo'Ambaf. 
datore in Roma fece rapprefentare al Papa 
la Uretra congiontione , ch’egli haueuaco’l 
Duca di Sauoia, e più Uretra quali ancora 
nell’ interclTe, che non era nel l’angue. Per- 
ciò non poter fi dal Rè abbandonar il Du- 
ca in occalione lì graue, la quale inlìeme ab- 
bracciaua i proprii fuoi importanti intcrefll 
nelle cofe d’Italia, doue egli ritenetfa così 
•gran luogo. Non haueregjli hauuta alcuna 
participatione di forte ueruna in tutto quel- 
lo, che prima s’era trattato , e poi (labilità 
tra il Rè di Francia , ed il Duca c^i Sauoia in 
Parigi. Che nondimeno douendo nafcerc 
da quell’ accordo un* alteratione coli gran- 
de alle cofesd'Italia, e fpecialmente à quelle; 

c’ha- 


\ 

\ 


jot Memorie 

c’haueuano riguardo alla Religione, la qua- 
le non poteua non rimanere in pericolo , 
ogni uolta, che per graditi, ò del Marche- • 
fato,ò diPinarolo, fi potefle dalla Francia 
introdurre l’Herefia in Italia; ogni ragione 
uoleua, che fi folle douuto chiamar lui an- 
cora , e far lo reftar libero da queifofpetti, 
c'haurcbbono fi giuftamente prodotti in 
lui quell’ accordo. Ch’egli perciò fuppli- * 
caua il Papaà uoler di nuouo interporre la 
fuaautorità, per moderare alieno la Capi- 
tolatione accordata , e ridurla à più giufto 
fegno. Il che quando non feguiflc, egli fi 
dichiaraua di non potere abbondonare in 
modo alcuno la cauladel Duca di Sauoia, 
come caufa , ch’egli doueua riputare intie- 
ramente Tua propria. 

Quello ufficio del Rè di Spagna preften- 
ne quello, ch’il Papa haueua fatto con lui 
per mezzo del fuo Nantio ordinario.Paruc 
Urano grandemente al Papa , ch’il Rè lo ri- 
cercarle à farli hora mezzano di mettere in 
dubbio , ed in pericolo quell’ accordo , nel 
quale* con tante fatiche egli era fiato me- 
zanoper aggiuftarlo , e concluderlo. Onde* 
rifpofe al Duca 3i Sella, e dal fuo Nuntio 
fece rifpondere al Rè medefimo, ch’egli 
non poteu& nè per houoce , nè per cofcien- 
za farli iftromcnro, per guaftarc un attione 
co’l fuo mezzo già riabilita , nè con altro 
fine da lui procurata , che del ben publico, 
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eperlaconfertiatione della Pace, la quale 
penanti, e fi grani rifpetti doucuacflerde- 
fiderata in primo luogo dal medefinio Rè 
di Spagna Saper molto bene il Rè , ch’il 
Duca di Sauoiadi Tuo proprio motiuo era 
andato in Francia , c che uolontariamente 
eracondefcefo , e prima al trattato , e poi 
alla cpnclufione dell'accordo ftabilito in 
Parigi. Volontaria perciò douerfi riputar 
quell’ attipne, uolontarii 4el tutto gl’obli- 
ghi, ne’ quali il Duca s’era coftituiro , e per 
confeguenza irrctrattabili le promefle , che 
doueuanpefleredalui hora ofleruate. Che 
nei rimanente , fé il Rè uoleua inuitar piu 
tofto , che ritenere il Duca , e nudrire in lui 
quegli fpiriti,cheper femedefimi purtrop- 
po Taccendcuano à defiderar un nuouo 
rompimento di guerra , lafciauail Papa tut- 
to ciò alla prudenza del Rè , il quale per la 
fua parte haurebbe douuto rendere conto à 
Dio di quei nuoui mali , che un tal fucceflo 
farebbe patire alla Chriftianità, pur troppo 
afflitta dà quei fi longhi^e fi atroci mali ; che 
frefeamente haueua (offerti. E perche pa~ 
reua al Pontefice di reftar punto in qualche 
maniera, fopra quello, che il Re toccaua di ' 
Religione, Comes’ egli in certo modo la 
trafeuraffè; rifpofe , eh’ in fettant’ annidi 
polle fio continuo, c’haueuano goduto i Rè 
dì Francia nel Marche-fato di Saluzzo , non 
era mai per la Dinina gratta , e pct la parti- 

colar 
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colar uigilanzade’ Pontefici Tuoi antecellb- 
ri, entrata l’Herefia di Francia in Italia. Che 
i Rè di Francia medefimi dalla parte loro ui 
haueuano rimediato, con eccettuare Tempre 
dalla libertà di cofcienza il Marchefato di 
Saluzzo , con tutto quel più, che polTedc- 
uano di qua da Monti; Che il medefimofi 
farebbe dal Rè prefente quando TeguilTe la 
reftitutione dei Marchefato, e che ulcilTe à 
fauor Tuo I3. fentenza Pontificia , .il che ri- 
maneua incerto , e che non hauendo in ciò 
gl’altri Pontefici mancato ali’ officio loro, 
non mancarebbe in alcuna maniera nè an- 
che egli al Tuo. Quelli erano i lenii) che nell’ 
accennata materia dal Papa, e dal Rè lì 
moftrauano. 

Dall’ altra parte il Rè di Francia non po- 
teua con maggior indìgnatione inoltrare i 
fuohdoppo hauere li chiaramente fcoperto, 
che il Duca di Sauoianon uoleua Ilare all’ 
accordo. Non riufciua con termini efpreflì 
più il Duca di uolere elfegtiirlo , ma, pigli- 
ando hora.un pretelfy), ed hora un altro, ri- 
fugeua Tempre alli allongamenti, nè fi può 1 
quali pcnfare, non che efprimere, in quante 
forme egli fi trasformale. Col Papa fi feu- 
faua, fi doleua , c finalmente poi fi racco- 
mandaua, conoTcendo molto bene, che per 
tentar mutazione nell’accordo, non ui po- 
tcuaeller altro mezzano , che lui. Col R!è 
di Spagna fi trasformaua ne’ Tuoi intere (lì 

mofi- 
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inoltrandoli renitente all’accordo piu quali 
per Tuo rifpetto , che per quello di fé mede- 
fimo. Co l Rè di Francia poi ufauanuoue 
fommiffioni , dauà nuoue fperanze dielTe- 
guire l'accordo conclulo , fuggeriua d’ellcr 
minacciato da’ Spagnuoli non meno , feglt 
confegnalTc Pinarolo, che s’gli reftituiflè 
Saluzzo : chiedeua un poco più di tèmpo* 
per maturare quelle nuoue difficoltadi ; 
chiedeuolo per la conuocatione de Tuoi 
Vaflàlli ; conforme al Capitolato , conclu- 
dendo però Tempre in ultimo » ehd uolcua 
efleguirlo. Mail Rè Rimando, che tutti 
quelli foflèro artifici! * e dicendo libera- 
mente, che non uoleua elfere piè ingannato 
da lui , giudiciò bene* doppo hauer inoltra- 
ta ogni ragioneuole patienza, di trasferirli 
quanto prima egli in Lione , e quiui piè da 
uicino ucdcrc gl’andamenti del Duca , e 
fecondo quelli regolare poi con ogni uan- 
faggio ifuoi proprii. Haueua egli nella par- 
tita del Duca inuiatoà Torino il Signor di 
Berny, per follecitare il Duca all’ oflèrua- 
tione delle cofe accordate , nè da quella 
diligenza era ufeito alcun buon effetto per 
la mutatióne de’ penlìcri , che fi uedeua nel 
Duca. Volle nondimeno iT Rè , che Berny 
reiterali più uolte uiuamente gl’ufficii , e 
uolle pur anche rapprefentarealPapa il uiuo 
fenfojc’haucuain uedere ch’il Duca contro 
ogni ragione procedefTc in quell :i maniera. 
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Màuedcndo in fine, che dal Duca non gli fi 
daua alcuno uero fegno di uoler effettuare 
laCapirolatione,ech’erato digià fcorfi, non 
folo i tré meli , dentro a’ quali doueua efio 
Duca eleggere l'uno de’ due paniti , ma di 
più ancora quello di Giugno , finalmente 
cglifileuò da Parigi, efu’l principio di Lu- 
glio uenne à Lione , c quiui cominciò à diC. 
porrc tutto quello , che potette efTer più nc- 
cettàrio per pattare dal negotio , all’ armi. 

Gionto il Rè à Lione , ordinò al fudetto 
Berny, ch’in nome fuo fignificattè al Duca 
laucnutafua in quella Città. Ch’egli ucni- 
ua con le femplici fue guardie ordinarie, e 
con la fua prima intentione di ftare all’ac- 
cordo ftabilito in Parigi. Che fe bene era 
pafTato il termine , dentro al quale doueua il 
Duca eleggere l’uno de’due partiti, con tut- 
to ciò non poteua credere , che da lui fi fof- 
fe per commettere mancamento, poi che in 
altra maniera , uedendofi il Rè coftretto 
dalla neccttìtà , farebbe dal negotio pattato 
allarmi, ed haurebbe procurato per quella 
uia di fodisfare nel miglior modo , che ha- 
ucflè potuto alla fuariputatione , ed al fuo 
intcreflè. 

Poco doppo Tardilo del Rè in Lione, il 
Duca gl’inuiò il Marchefe Luiino, e poi an- 
che il Segretario Roncafio , per andarlo 
trattenendo tuttauia fu’l negotio. Furono 
benriccuuti amendue , mà dall' altra parte 
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il Rè fece loro conofcere , che egli era più 
che mai rifoluto di uoler , che fénz’ altra 
maggiore dilatione il Duca eleggere l’uno 
de’ due partiti. Onde clE finalmente dichia- 
rorono , che il Duca eleggetela reftitutio- 
nc del Marchefato. Moftrò il Rè di rima- 
nere contento, e cominciò à ftringere l’uno, 
e l’altro df loro per l’effecutione di quanto 
haueuano détto, e dichiarato. Nondime- 
no cflì pigliando ilpretefto diuarie difficol- 
tà, che fecondo loro , haueua la forma che 
fi doueua tenere nelPeflecutionej.procu- 
rauano fempre di guadagnar tempo , fenza 
concludere colà alcuna , perche tali erano 
gl’ ordini , c’haueuano riccuuto dal Duca. 
Pareua il trattar loro fempre piùftranoai 
Rè , contutto ciò udendo egli uincerefc 
• ftefTo nella patienza , benché folle digià 
feorfo tutto il mefe di Luglio, non fi ribut- 
tarla da lui il negotio. Ma in effetto quant’ 
egli più ageuolaua la forma dell’ accennate 
etfècutioni, tanto più i due Miniftri del Du- 
ca ui andauano trouando nuoue difficol- 
tà. Onde alla fine s’accorfc if Rè chiara- 
mente , ch’il Duca proponeua la reftitutio- 
ne, per non farla, e che differiua artificiofa- 
mente rifoluerfi. Dunque egli non uolle 
tardare più oltre ; chiamati i due Miniftri 
di Sauoia fi rifèntì con loro altamente , e fi 
dichiarò , che fe il Duca in termine di fétte 
giorni, dentro al qual termine andaffe à To- 
rino, 
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rino, e tornaflè à Lione un Corriero , non 
eominciafle effettiuamentc la reftitutione 
del Marchelàto , egli pigliarebbe alle còfc 
Tue quel partito , che folfe da lui ftimato piu 
conueniente. 

In tanto àRoma s’erano continuati dal 
Rè di Spagnai primi ufficii co’l Papa, ma 
prefiftendo pur anche il Papa neYuoi primi 
lenii, dinon potere in modo alcuno 1 , perle 
raggioni accennate, far altre nuoue propof- 
te al Rè di Francia incontraucntione, ò 
fconcerto dell’ accordo già ftabilito , fi ri- 
dufiero poi gli Spagnueli à pregarlo, che 
per lo meno procurale di ritrarre qualche 
ficurrezza dal Rè di Francia , per uia della 
quale non s’hauefle à temere , conia reftitu- 
tione di Saluzzo in mano fua.di Uedere tur- 
bata la quiete d’Italia , nel che haueua fi- 
grand’ intereflè, non folo il Rè } mà 1 ifteflb 
Papa. 

A tal richiefta giudicò il Papa di poter 
condefcendere, e perche digia haueuà pe- 
netrato , che non Farebbe difpiacciuto in 
Ifpagna il partito del Cambio , ogni uolta, 
che ìlRè di Francia lo riceueflè tutto di là da 
Monti, e perconfeguenza non gli ueniflè in 
mano una nuoua porta fi gelofa per gli Spa- 
gnuoli in Italia , come farebbe ftata quella 
di Pinarolo; perciò s’efGbi pariménte à fa- 
re ogniufficio opportuno coneflb Rè,in ta- 
le conformità. Sopra tutto defiderauanoli 

Spagnuo- 
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Spagnuoli , che per uia del Papa il negotiò 
non lì rompelfe , nel che haueuano per fine 
di guadavate tempo, e di prepararli allar- 
mi ogniuolca, che il Rèdi Francia uolelTe 
muouerele fue. * 

Mà contrarii del turco erano i lenii , che 
digià nel Rè di Francia apertamente difco- 
priuanfi.; Perciòche fcorlò il termine di fet- 
te giorni accennato, e nonelTendocom^ar- 
fe dal Duca di Sauoia , fe non ambigue rif- 
pofte, che erano però manifel^e, per far 
conofcere , eh’ egli non uoleua ùcnire all’ 
offerta reftitutione , il Rè fenza differire più 
oltre , determinò finalmente di muouer 
l’armi. Come io accennai di fopra il Rè ha- 
ueua condotte fecoà Lione le femplicc or- 
dinarie fue guardie, màin quella parte delle 
guardie continueranno ueramentei Rè di 
Francia un gran uantaggìo fopra tutti gl’al- 
tri Prencipi della Chiiftianità. Di gente à 
Cauallo , ed à piedi mantengono elfi per 
loro cuftodia ordinariamente più di quattro 
mila Fanti , e più di mille Caualli , oltre all* 
ellère accompagnati fempre da grandiflìmd 
numero di Nobilita , che arma tanto più 1 
fianchi loro, e ch’iniieme co’I rendere più 
maeftofe,rcnde piùficure al médefimo tem- 
po le loro perfone. Con tal feguimento i 
Rè in ogni infogno repentino fi trouano fii- 
periorì nella forza non meno , che nell’ au- 
torità, e raffrenato un primo impeto , che 

lì file- 
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fucceda molto più ageuolmente , ò s’atc- 
quetano , ò fi caftigano pofcia oumtiiri. 
A quefto neruo di gente ordin™a il Rè 
fubito fece aggiongerc quel numero di più. 
chcpoteua ballare per l’àccennata fua pri- 
ma molla d’armi ; Appreflo di lui fitrouaua- 
nodpecialmente due Capitani , i quali trat- 
tenne il Duca di Vmena, erano filmati all’ 
horai primi del Regno. L’uno era il Marcf- 
cial di Birone Gouernatore di Borgogna , c 
l’altro il Signor della Dighieres , Luogote- 
nente Generale del Rè in Delftnato.Quegli 
Cattolico» e quelli hcretico, l’uno , e l’altro 
' di nobile, e militare prefenza , uguali nel ui- 
gorc del corpo , e dell’ animo , uguali nelf 
opinione del ualore, e del merito, e nondi- 
meno differentilfimi nel temperamento del- 
le nature , e non meno etiandio nell’ arte, c 
nella formadel guerreggiare.il Birone tutto 
àmpatienza , che di raro uoieua attendere, 
ma procurare piùtollo Tempre l’occafione 
del combattere , e che pofcia nef cimentarli 
dall’ ardito , degeneraua fpefToncl temerà- 
•rio. All’oppofto il Dighieres appariuagran 
moderatore di fe medefimo, amico de’uan- 
taggi , patiente nell’afpettargli, malblleci- 
to poi ancóra , quanto ballaua in non per- 
dergli. Il Birone rigido , e fuperbo fuòr di 
modo nel comendare. Il Dighieres molto 
più foaue , e più trattabile nel farli obbedi- 
re. Quegli troppo auido deHa gloria, uo- 

lendola 
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Ièndola co’l dilprezzode glaitri, tutta per 
fe medefimo ; la doue quelli uolontieri là 
compartiua, ed in tal modo anche per fua 
pienamente la riputaua. Il fine, che amen- 
due fecero, moftrò poi da qual parte fofiero 
fiati i uantaggi. Perciòche il Birone preci- 
pitatoli indegnamente nell’ accennata con- 
giura , fu dal Rè con publico fupplicio , fat-* 
to decapitare in Parigi. Ed all'incontro il 
Dighieres, doppo haucrc , oltroà gradi Tuoi 
precedenti nella militia,confeguito quello di 
Marefciallo , di D uca , e di Par di Francia, 
peruenne anche poi finalmente, doppo ef* 
ferii fatto Cattolico all’ honore militare fu- 
'pfemo diConteftabiIe,'e mori pieno d’anni, 
e molto più di riputatiòne. £ ueramente fùf 
(oggetto di grandiflima qualità, non meno 
habile ad ogni negotio di pace , ch‘ ad ogni 
maneggio di guerra; amatore del giufto , e 
nel tempo medefimo d’elfcr egli macchia- 
to dell’ Herefia,fifece conolcer tale nel fuo 
Gouerno del Delfinató, e co’l faùoriré par- 
ticolarmente quali più i Cattolici , che non 
faceua gi’Heretici in quelle parti , Nelli 
Corre in Parigi noi ci uedemmo,e trattam- 
mo più uolte infieme , e quandò io fatto 
Cardinale fornauo in Italia, pillando per 
Lione , e paffandoui ancoregli, perandar a 
Parigi, fui infilato da lui con termini di 
grand’ honore , e rifpetto , e con quell’ oc- 
cafìone egli fcriflè una lettera al ououo Pon- 
ti X tcficc 
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tefice Gregorio decimo quinto, conofciuto 
da lui in Piemonte , rallegrandoli della Tua 
elettione al Pontificato , e dando fegni ma- 
nifcfti di uolere in breuc conuertirfi alla fe- 
de Cattolica; Nè potrei dire quanto il Pon- 
tefice gradiffe un tal' ufficio , e godeffè poi 
di uederne fuccedere l’effetto , e clic la con- 
’uerfione del Marefciallo , oltre ai uan- 
taggio , che ne riceueua fpiritualmente la 
Chiefa in ^rancia , foffe coronata infieme 
temporalmente in quel Regno co’l primo 
grado militare; onde il Rè uollehonorarla 
perfonadi lui in tal’ occafione. 

Hora tornando alla moffa d’armi del Rè, 
fu da lui ordinata in quella maniera. Con 
due repentine forprefe di notte,egli procu- 
rò d’impadronirli ad un tempo medefimo 
della terra di Borgo nella Breffa,ediquel- i 
la di Momigliano nella Sauoia. Alla prima 
dellinò il Birone, ed alla feconda il Dighie- 
rcs. Dunque fu’l mezzo d’Agollo ciafcuno 
di loro con tré mila fanti , e qualche nume- 
ro di Causili affaltò nell’ hore più tacite J 
della notte, el’una, e l’altra delle nominate 
due Terre, e rdfecutione fegui tanto feti- j 
cernente, che l’affaltar le porte, l’entrar nel- 
le Terre , e lo fcacciarne i difenfori fù con 
fomma celerità effettuato. Incontro!!! dal 
Birone qualche maggior refillenza, e per- 
ciò quella forprefa riufex al quanto più fan- 
guinofa, Rcftauano però le Fortezze da 

gua- 
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guadagnarci , quella di Momigliano per la 
qualità del Tuo Cito denaro era la più impor- 
tante, e daefpugnarfila più difficile, l’altra 
di Borgo era pur' anche molto confidera- 
bile. Badando al Rè pure per all’ horad’ha- 
uer occupate le Terre,fcce crcfcere Cubito 
il numero della gente per l’una, e per l’altra 
parte , e comandò al Birone , ed al Dighie- 
res, che per le uie ordinarie tiraflero inanzi 
l’afledio con le due Fortezze. 

Dato quefto principio alla moda d’armi, 
il Rè uolle accompagnarla nel medefimo 
tempo con la giuClificatione delle fcrittu- 
te. Publicò dunque egli un manifefto , nel 
quale rapprefentaua la neceffità euidente, 
d’hauer prefe Tarmi contra il Duca di Sa- 
uoia, per non haucre il Duca uoluto ese- 
guire l’accordo , che frefcamentc in Parigi 
s’era con tanta folennità ftabilitofrà loro. 
Prometteua ogni piaceuolezza di tratta- 
mento à quelle terre, è luoghi del Duca, 
che lenza fare oppofitione alle Tue armi uo- 
leCTcro uenire alla fua obedienza ,ed all’in- 
contro minacciaua il rigore proportionato, . 
dou’egli trouaflè ripugnanza , e contratto. 
Quindi il Rè dà Lione fi trasferì à Grano- 
ble, che è la prima Città del Delfinato , e la 
piu uicina à Ciambery , che è la prima del a 
Sauoia. Erafi il Rè digià molto ingrofiato 
di forze , e da tutte le parti del Regno la No- 
biltà, naturalmente inclinata alT armi , con- 
ti 3 corre- 
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correua à trouarho. Con quefte forze egli 
ftrinfc la terra di Ciarabery, la quale per efi 
fcr debole in lè medefima ,e pocoprouedu- * 
ta ancora di prefidio, gli fi relè in tre giorni, 
e poco doppogli uenne in mano parimente 
al Cartello poco fortificato, e malproucdu- 
to ancor elfo. Rcltauano nella Sauoia due 
palli forti alle due principali fue Valli della 
Tarantafia, e della Moriana,e bifognaua 
occupare l'uno,e l’altro,per impedire al Du- 
ca di poter condurre la fua gente di guerra 
in Sauoia. Il palio della Tarantafia era cu- 
stodito da un forte chiamato Conflan, e 
quello della Moriana,da un altro, co’l nome 
di Ciambonètra. Voltofiì prima il Rè all’ 

. acquifto di-Conflan,.epreparareui l’Arte- 
glierié con poca refiftpnza fù prefo il forte, 
inoltrando il Gouernatore una gran uiltà, i 
perche egli hauerebbc potuto molto meglio 
diffonderli. Guadagnato Conflan il Rènon 
diede tempo di maggior fgeranzp al Gouer- , 
datore della Ciambonètra, onde s’auuan- 
zò , ed affaltò fubito ancora quel forte, ma 
gli bifognò Itami lotto ben quindici giorni, 
per qualche più uirile refiltenza di quello 
Gouernatore, in comparatione di quell’ al- 
tro. Tal’ era ftata la moilà d’armi, tali i pro- 
greflì rapidamente fatti dal Rè di Francia 
nella guerra da lui contro il Duca di Sauoia, 
con fi uiuo ardore principiata. 

In tanto erano gionte à Roma Ienuoue 
. ’ • ' ' "di 
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di queflo fucccflò. E bencfic il Papa Fha» 
uefle digià preueduto , nondimeno egli ne 
reftò fommarpente afflitto. PareUagli , che 
foffe ineuitabile hormai qticfta nuoua guer- 
ra, chela Chriftianità più miferabilmente, 
che mai ne doucrte reftar confumata , e che 
tante fue fatiche per la conferuatione della 
Pace fi poreifero digià riputare , come intie- 
ramente perdute. Ma giudicando egli dall’ 
altra parte, ch’à mifura de' nuoui pericoli 
fofle neceflàrio , che daluis’applicartèro à 
queflorinafeente male tanto più uigorofidi 
nuouo i rimedii ; perciò fra le fteflo andò 
penfando , che non potendo egli trasferirli 
à curarlo in perfona , bifognarte al meno per 
tal* effetto adqprare qualch’ altro più effi- 
cace, e più ualido minifterio, che non era 
flato quello de’ fuoi Nuntii Ordinarli , e del 
Patriarca Nuntio ftraordinario , il che con- 
fiffeua nell’ inuiarc un Legato , il quale con 
più alto decoro porcile rapprefentare là 
Pontificale fua perfona , e con maggiore ‘ 
autorità, e maggior frutto far ualereifuoi 
Paftorali, e Paterni uffìcii .• 

Caduto il Papa in quefto penderò, uifù 
ben torto iempre più confirmato. Non se- 
ra creduto mai-in Ifpagna,ch’il Rè di Fran- 
eia doueflè , nè così prcrto , nè con tanta ri- 
folutione uenire all’ armi. L’opinione di 
quella Corte era ftata, ch’egli uolcflè minac- 
ciarle più torto, che muouetle , e che facen-r 
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do la guerra (blamente con le minacele , do- 
uertè in tanto reftar uiuo il negotio , per uia 
del quale potesse tuttauia il Papa interporli, 
c procurare , che tra il Rè di Francia , ed il 
Duca di Sauoia fi uenifse à qualch’ altra mi- 
glior forma d’aggiuftamento . A mifura 
dunque di parer nuouo fpiacque altretanto 
to in Ifpagna l’accennato fuccefso ; poichele 
ncceflìtà del Duca di Sauoia fi tiralsero die- 
tro quelle del Rè di Spagna, alquale dall’ 
altra parte non poteua in modo alcuno ftar 
bene , per le ragioni toccate di tornare à 
nuouo rompimento co’l Rè di Francia. ’ 
Mofcrauafi perciò uiuo difpiacere in Ilpa- 
gna d’efierfi dato animo al Duca, e conob- 
befi in quella Corte quanto meglio haue- 
rebbe fato il Ré,à lèguitarc i prudenti Con- 
figli del Papa,ch’eranodi leuare,e non d’ac- 
crefccro gì’ incitamenti nei Duca , portato 
da fe medefimo pur troppo alle nouità, e di 
ciò fi uiddero all* hora ben chiari légni, per- 
che non fidamente egli non fi moftrò .tur- 
bato , nè in parte alcuna abbattuto , per ha- 
uergli il Rè di Francia tnofsa la guerra con- 
tro , mà più tolto pieno di baldanza , e d’o- 
gni più uiua rifolutiqne d’opporuifi, facen- 
do. affai liberamente conofccre, quant’ egli 
godertè di ueder la fila caufa , fatta caufa del 
Rè di Spagna ,e ch’in uece di fecondar egli i 
(énfi del Rè , douelfe hora , il Rè feguir più 
torto le uogliefue; mà non poche uolte fi 
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uedc.quanto Ha più facile a’Prencipi l’impe- 
ignari!, che l’ufcir pofcia da gl'impegnamen - 
ti. Non fi poteuapiù dunque in Ifpa^na Ie- 
llate al Duca di Sauoia quell’ animo,che pri- 
ma fi largamente gli s’cfadato. In modo, 
oJhe Cubito s’inuiarono mólti ordini al Con- 
tcllabile di Cartiglia, Gouuernatore di Mi- 
lano , acciò che radunaflè buon numero di 
foldatefca per foccorere il Duca di Sauoia 
nel modo , che più conuenifle. Haucua di 
già il Rè di Spagna eletto al Gouerno di 
Milano il Contee di Fuentes.partitp pochi 
anni prima con gran riputatione da quello 
di Fiandra. A lui però fù comandato dal 
Rè , che quanto prima uenilsc in Italia , ei 
facefse tutti quei preparamenti .che fofsero 
necelsarii perfoftencre il Duca di Sauoia 
contro l’armi del Rè^di Francia. Tali erano 
dalla parte di Spagna le rifolutioni più flre- 
pitolèj ma fra tanto in.Roma s’efseguiuano 
in nome del Rè le più uere. 

Con quelle dunque ricorfe egli di nuouo^ 
efficacemente a’gl’ufficii del Papa, ricercan- 
dolo ad interporli con ogni premura mag- 
giore, e procurando per non nonellar lefue 
così uiue iftanze di far conofcere al medefi- 
rno Papa, quanto perproprio interefle del- 
la fede Apollolica conuenifle il procurare 
la conferuatione della Pace publica, e fopra 
tutto , che nons’altèraflè la quiete partico- 
lare d’Italia. 

s * Per 

£ 
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Per muouere il Papa à far quell* ufficii 
con maggior frutto, cominciò apertamen- 
te il Duca di Seda a proporre, che digià 
quello era diuenuto negotio di Legatione, 
e che lì come non molto prima con tal me - 
zo il Papa haueua fanate le piaghe della 
Chriftianità nell'accordo ftabilito in Ver- 
uin , così hora egli doueua nell’ iftelfa ma- 
niera far ogni nuouo sforzo, per non lafci- 
arla ferire nuouamente da quell’ armi , che 
digià fi muoueuano, e che per neceflìtà , fi 
tirerebbono dietro altri muouimenti piu 
graui. A tali iftanze fece aggiongere il Rè di 
Spagna querele grandilfime contro il Rè di 
Francia, e Tacerebbe con ogni uehemenza 
maggiore il Duca di Sauoia Umilmente 
dalla fua parte. Onde il Papa liberati bene 
i Configli tutti , e confirmatofi anch’ egli in 
quello al quale digià inclinaua , come fu 
detto poco inanzi per femedefimo. Final- 
mente rifoluè di Fare elettionc d’un Lega- 
to, il quale infuo nome, e con l’autorità 
necelfaria douefie procurar per tutte le uie 
polfibili di mantenere ftabile , c ferma la 
pace frefeamente conclula inVcruin.edà 
quello fine fmorzare quanto prima quelle 
rinafeenti fiamme di turbolenze-, Onde la 
Chriftianità ueniua di nuouo con tanto pe- 
ricolo minacciata. Volle nondimeno prima 
(coprire il fenlo di tute’ il facro Collegio de’ 
Cardinali,intorno à fiimportanteiuateria, 

e per- 
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c perche potettero manifeftorlo' con mag- 
gior libertà , uolle udire à parte ciafcuno 
di loro in Camera. L’altre opinioni com- 
munemente di rutti furono, chelagrauità 
del negorio richiedeua una Legatione ef- 
prettà, e che quanto prima folle neceflirio 
d’effettuarla. Rifoluta la Legatione refta- 
ua, che s’eleggette il Legato , fopra il quale 
punto non s’incontrauano picciole diffi- 
coltà; poiché fe bene il facro Collegio it\ 
quel tempo era fornito di molti foggetti, 
per bontà, prudenza.euirtù molto riguar- 
deuoli, con tutto ciò non era fi facile il tro- 
uarein effi la precifa qualitàdella confiden- 
za, ch'era fi neceflaria appreffo quei Prenci- 
pi, à quali doueua effere indrizzata la Lega- 
rione. Perciò fi uoltarono gl’occhi di Ro- 
ma principalmente fopra i due Cardinali 
Nipoti Aldobrandino , e San Giorgio. Ap- 
preso il Papa era Aldobrandino , come già 
di fopra moftrai , nef primo grado di fan- 
gue, e d’amore, ed infieme di (lima, e d’au- 
torità , e uerfo di lui era crefciuto grande- 
mente l’affetto del zio, co’l maneggio, ch’e- 
gli haueua nella dcuolutione di Ferrara fi 
bene guidato , non dimeno giudicauafi ca- 
pace ancora San Giorgio di quella Legatio- 
ne, c d’Ogni altro impiegho. Ma ben fo- 
llo fi rellrinfero le principali illanze del Du-, 
ca di Selfa , e de i Cardinali Spagnuoli , fù 
la perfona d’Aldo brandi no. Da unaparteil 
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Papa incHrfaua»à dar quella nuoua occafio- 
ne di gloria à quello fuo primo nipote , ed 
all’ altra temeua.chc douefle riulcir dub- 
biofo l'auuenimentQ, ò mal uolontieri ue- 
niua à priuarfi del fuo minifterio , che più 
d’ogni altro folleuaua. Fràqucìle medefi- 
me contrarietà di fenlì .rimaneua TiftelTo 
Aldobrandino pur anche molto fofpefo 
nell’ animo. Inciraualo ardentemente l’oc- 
calione d’un tanto impiego, ed all' in con- 
tro non haurebbe uoluto abbandonar il 
luogo, che godeua appreflò al zio, e porger 
comodità di uantaggiarfi apprelTodi lui all’ 
emulo fuo San Giorgio. Ben che non lo 
pungeffe anche poi quali meno Femulatio- \ 
ne in poter dubitare.che ricufando egli que- 
llo nuouo accrefcimento d’honore,non ue- 
nilTc à cadere in San Giorgio un uantaggio 
tale. Aggiongeuali à quella parte di reni- 
tenza eh’ in liti li uedeua, quella, che Gio : 
Franccfco fuo Cognato mollraua in ueder 
lo partire da Roma, filmandoli da lui , e 
dalla moglie fila Olimpia lorella d’Aldo- 
brandino, che l’allontanarli egli dal Papa, 
tornafle in notabile prcgiudicio delle loro 
perfone , e di quelle di loro figliuoli, ma fi- 
nalmente s’unirono l’inclinatrone del zio, 
e del Nepotoàfequit^r quelle, che inge- 
nerale li moltrauano dalla corte, e che più 
manifellamente ne i minillri di Spagna.e di 
Sauoia apariuano , neldefiderare.che Al- 

dobran- 
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dobrandino folfe eletto à quello maneggio. 
ÀI che diedero non picciola forza le illanze 
poco prima fatte dal Rè di Francia medefi- 
rnoal Papa (come fù narrato di fopra) acciò 
che uolelTe mandare l’iftelTo Aldobrandino 
in qualità di Legatola benediccre in Fioren- 
za il fuo R^le fponfalitio con la Prencipef- 
fa Maria de’ Medici. Onde quello minille- 
rio tanto più ferui d’occafione, per fare che 
unitamente ancora feguilfe l’altro. Publi- 
cato , che fù in Concilloro del Papa ( nel 
modo che pur fimulmente ali’ hora mo- 
flrai) e da Aldobrandino cllèguita la prima 
fua Lcgatione in Fiorenza, egli parti Ma 
quella Città per àndare in Francia doue era 
indrizzata principalmente quella feconda. 
Qui dunque tornando al primo filo del mio 
difcorfo,riferirò da qui inanzi rutto quello, 
che da lui fù ncgotiato.e poi llabilito à fauo- 
fe della pace publica,c procurerò , che ciò 
fegua con la medcfima'diligfcnza, ebreuità 
infieme, ch’io mi fono sforzato d’ufare in 
tutte le materie paffete. 

% 

T^elF andare in Francia ue de fi il Legai o 
col Duca di Sauoia in Tortona > ed 
al congrejfo loro ìnt ertitene il Conte 
di Fuentes nuoti o Gouernatore di 
Milano . Quindi il Legato pajja 
l'Alpi , negotia t col Re a Ciambery> 
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e più grettamente inLionc ,edop- 
po grandi fiime difficolta, conclude 
una forma mio uà d'accordo fra il Re, 
ed il Duca. Parte egli poi da Lione , 
e ua per tjkare à Genoua,e di là p af- 
fa à Milano. Rattifica iliaca [ ac- 
cora lo, e uedef co'l Legatoci quale fe- 
guitando il uiaggio , ritorno con 
grand’ h onore , ed applaufo à Roma . 


Capitolo Serto. 

7 * > 

Unque Iafciata c’hebbe in Fio- 
renza , ed ufeito che fu di Tofca- 
na il Legato, con ogni celerità fé 
n’andò d Bologna, e di là à Fer- 
rare fua Legationc ordinaria , e daluiefi. 
fercitata nel modo, che già fù damè riferi- 
to di fopra. Quindi egli prefé il camino 
di Parma, e fi trattenne fidamente in quel- 
la Città, quanto baftaua per le reciproche 
dimoftrationi d’affetto, e di ftima, che do- 
ueuano paffare fra lui , ed il Duca, e la Dii. 
ch’effa nouella fpofa,Nipotc fua in quella fu- 
gitiua occafiòne. In Parma egL fu inuitato 
dal Conte di Fuentés , giunto à Milano po- 
chi dì prima , à uoler paffare per quelle 
parti, moflrandoil Conte grandefiderio di 
uederfi conlui,auanti cheli abboccaffe co’l' 
Puca di Sauoia in Piemonte. Accettoflì 
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nolorìtieri dal Legato l’ufficio , e parato dà 
Parma, trouò il Conte alla Stradella luògo 
fu quel confine. Quid elFo Conte loricc- 
tiè con ogni maggior fplendidezza , e rifpet- 
to, e lo conditile di là poi à Voghera , doùc 
fi trattennero alquanto , e cominciorono 
anche àr trattar infieme (opra il maneggio, 
che portaua fecò il Legato. E perche il 
Conte defideraua di trouarfi all' abbocca- 
mento, che doùeua feguire tra il Legato, ed 
il Duca, perciò fpedi con diligenza un Cor- 
nerò al Duca, el’inuitò à ucnire per tale ef- 
fetto à Tortona , e fra tanto il Legato , ed il 
Conte fi trasferirono in quella Città. 

Del Conte di Fuentes, e delle militari 
fue imprefe di Fiandra, io di giàhò parlato 
à longo nella mia hiftoria particolare di 
quei Paefi ; Onde quihora lòggiongerò fo- 
lamente alcuna cofa di più.intorno alle qua- 
lità perfonali fue proprie. Trouauanfi egli 
all’ hora di già molto inanzi con gl’anni, ma 
Con uigore, e profpera fanità gli portaua. 
Era d’alta, e di ben formata corporatura, di 
fàccia militare , e ch’ai rigido pendeua piò 
ch’ai feuero. Pregiauafi d'elTer ufcico dalla 
fcuola del Duca d’Alba, d’hauerquei fen- 
ili, e d’oflcruar quella difciplitta. Cauto 
molto più, che àrrifehiato ancor egli, pieno 
ancor egli d’alterigia , c di fallo, fprezzator 
d’ogni altra gloria nelf armi, à paragóne 
della fua , come anche d’ogni altra potenza 

d’Eu- 
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d’Europa, in riguardo à quella del Rè di 
Spagna. Ma in ogni modo, e per uigilanza, 
c per difciplina, e per uirtù di configlio , e 
per uigor di comando, e per altre Tue qualità 
militari, degno almeno d’un fi gran Capita- 
no , comefù il Ducad'Alba , e degno infie- 
rite deflère ftimato il primo , chauefle in 
quel tempo la Natione Spagnuoia. Nè gli 
mancauano le qualità, che pòteuano eficre 
più neceflàrie ancora, quando gli bifognaua 
dall’ armi pafTaral negotio , e della profef- 
fione militare al minifterio Ciuile. 

Mentre, ches’afpettaua ilDucadiSauoia 
à Tortone, fi trouarono il Legato , e Fuen- 
’ tes più uolte infieme à lunghi ragionamenti, 
e fi dichiarorono l’un , e l’altro, di uolcrc 
trattare con ogni maggior libertà ^confi- 
denza tra loro , di tutto quello , che poteua 
occorrere in tale occafione. Moftrò dun- 
que il Legato al Fuentes di faper quanta 
parte egli haurebbe nelle rifolutioni, che 
il Duca di Sauoia douefie pigliare. Che in 
lui hauerebbe anche rime fio il Rè Cattoli- 
co la parte principale del fuo proprio in- 
terefie. Che in fontina da lui doueua qua- 
li in primo luogo dipender la pace, e la guer- 
ra nella prefente occorrenza , e che perciò 
eflò Legato prima d’ogn’ altra cofa defide- 
raua di fapere , fé in effetto fi uolcua la pace 
in Ifpagna , e fe egli medgfimo era inclinato 
à uolerlaj Poterli credere , che in Ifpagna fi 

co- 



Del Card. Sentitogli. $25 

cònófcefle quanto al nuouo Rè per infiniti 
rifpetticiò conuenifie. Poterli giudicare li- 
milmcnte , che dal medefimo Fuentes , la 
pace fi douefle defiderare morto più, che la 
guerra, poiché in quella nbn poteuaac- 
crefcer la gloria digià acquiftata frà l'armi. 
La doue all’ incontro potetia renderli hora 
quali non men gloriola in quella. Che non 
dimeno per honore dei Pontefice Tuo 
zio, e della fede Apoftolica , e per fila pro- 
pria riputatane conueniua , ch’in Ogni mo<. 
do egli làpefie la uera intentione del Rè , e 
dell’ iftelto Fuentes intorno à quello pun- 
to così eflcntiale, poi che uolendofi in ifpa- 
gna la pace » e potendo egli portarne Teca» 
qualche pegno ficufoin tnano.feguitarebbe 
Tincominciato uiaggio , e fcoprcndo lenii 
eontrarii,tornarebbe à Roma più tollo,che 
in utilmente continuar la Tua Legatione. 

Al Difcorfo del Legato rifpofe il Fuen- 
tcs.che inllpagna fi delideraua finceramen- 
te la Pace, giurò da Cauagliere, ch'egli 
fteflo la delideraua , quali non meno, ch'il 
Papa che ui cooperarebbe con ogni fpirito, 
màperòfalua Tempre la riputatione del Tuo 
Rè,e non mai in altra maniera. Che in quan- 
to al uenire à più Tiretti termini.era neceflà- 
rio d’afpcttar larriuo del Duca di Sauoia,' 
co’l quale uiuamente fi trartarebbe , e con 
ogni modcllia fi cercherebbe di fuperare 
le difficoltà, che dalla patte di luis’incontrafi: 
fero. X Re- 
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Replico il Legato al Fuentes.chc lènza 
dubbio farebbono grandiffime le difficoltà, 
e l’oppofitioni, ch'il Duca farebbe, come 
quegli, che ugualmente abborriua, elare- 
ftitucione del Marchefato,e laricompenfa 
per uia del Cambio con Pinarolo di qua 
da’ monti. Ch’egli hora fi moftraua tutto 
accefo di dolore , c difdegno , per uederfi la 
guerra addoflo , co’l Rè di Francia in per- 
lona, con laSauoia in gran parte perduta 
digià , e co’l pericolo dell’ altre perdite , 
che poteuano fopraftar gli. Onde fra tali,e 
fi focofe paffioni troppo difficilmente po- 
trebbe egli dar luogo à moderati configli. 
Conofceuafi , ch’egli uoleuala guerra , che 
procuraua di tirarli il Rè Cattolico in ogni 
modo, che digià parlaua , incorno alla cau- 
fa del Marchelato, come di caufa del Rè in- 
tieramente , e ch’in fomma tutti i fuoi fini 
erano d’impegnar ànuouo rompimento le 
due Corone;Donque elfer necelTario, ch’il 
Conte fupplilTe , dou’ il Duca mancaua , ò 
più toflo eccedeua. Et appunto già che la 
caufa del Marchefato era diuenuta caufa del 
Rè Cattolico; già che in mano del Conte 
era la direttione principale di quell’ inter- 
elfe , e che celi affermaua fi collantemente, 
che dal Rè fi defiderauala pace, da lui per- 
ciò fi doueua fare ogni sforzo per tirar 
il Duca ne’fenfi Regii,c dalla fua inclinatio- 
ne alla guerra , e condurlo in ogni modo 

air 
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all’ efiéttuatione della pace. Tutto ciò dille 
il Legato al Fuentes con libere, ed affette- 
uofe parole. Soggionfe poi con la medefi- 
ma libertà, eh in fomma la pace non fi po- 
teua nè trattare , nè concluderete non per 
uia de gl’ accennati due partiti, ò della refti- 
tutione, ò del cambio. E ch’egli douendo 
feguitar il uiaggio , uoleua in ogni modo» 
portar lèco ì’ultime rifolutioni, che dal Du- 
ca , e dal Conte fi pigliarebbero .Copra l’u- 
no, e l’altro, d’eflì partiti. Chepenfafleben 
prima eflo Contea quello * che uoleua , ò 
poteua fare in nome del Rè , perche quan- 
do per alcuna tacita,ò non penetrabil cagio- 
ne della parte di Spagna , s’ inclinafle alla 
guerra.il Papa finalmente nonhaurebbe più 
oltre caminatoà procurar la pace indifpec- 
to, per dir cosi del Rè fteflb, màgli baie- 
rebbe d’hauer fatto tutto quello, che per fer- 
tiitio publico appartencua al fupremo Pe- 
ttorale fuo ufficio nella prefente occafione, 
come haueua procurato di fat fempre anco- 
ra nelle p a fiate. 

A quello parlate del Legato rellò lofpè- 
(b grandemente il Fuentes , e con più li- 
bertà gli rilpofe , ch’egli uoleua penfar mol- 
to ben prima à pigliar fopra di le quelle re- 
folutioni intiere, che dalui fi defidérauano. 
t)efiderarfi dal fuo Rè finceramcnte la pa- 
ce, màconladouutariputatione , e quanto 
piùeragiouaneil Rè, enuouo nelpuflefio 

X 2 di 


328 Memorie 

di cosi gran Monarchia , tanto più eflèr ne- 
ceffario , ch’egli ne principiale con riputa- 
tioneil Gouerno. Ch’à lui fteffo non rnan- 
cauano emuli nella Corte di Spagna, e che 
perciò gli bifognaua render conto ben pri- 
• ma à fc fteffo delle propriefue attioni , per 
douerlo poi rendere tanto meglio ad ogni 
altro. Fece egli poi alcune propofte al Le- 
gato , intorno alle quali forièro uarie diffi- 
coltà , che lo fecero rimaner fofpefo. E per- 
che le medefime propofte furono mellè di 
nuouo in Campo doppol’arriuo del Duca, 
perciò ballerà il riferire all’ hora il fucceflo, 
per non ripetere fouerchiamente le medefi- 
mecofe. Quella fu in foftenza la prima, e 
più fìretta negotiatione , che paflò frà il Le- 
gato, ed il Fuenres. 

In quello medefimo tempo, che s’afpetta- 
ua il Duca à T ortona, giudicò il Legato be- 
ne, d’unire co’l negotio temporale, etiandio 
le preghiere fpirituali , e di fare in tanto 
qualch’ attione Ecclefiaftica , la quale folTe 
proportionata allafua qualità dì Nipote del 
Pontefice, edalprincipal fuo minifterio di 
Legato Apoftolico. Furono.però daluipu- 
blicate Indulgenze ampliflìme in tutti i paefì 
all’ intorno del Milanefe , e del Piemonte, 
per quelli, che faceflèro particolar òratione, 
affinché fi poreflè co’l Diuino aiuto impe- 
trar la Pace, che da lui doueua trattarli. Ma 
nella Chiefà Catcdrale di Tortona egli flef- 

fo 
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fo con ogni folennità pofe le quarant hore, 
e doppo una fila meda priuata , ufei procef- 
fionalmente di quella Chiefa, e con un lun- 
go giro porrò il fantiflimo Sacramento per 
la Città, hauendo fatto prima predicare nel- 
la medefima Chiefaduc famofi Predicatori,* 
Monopoli, e Tolofa, da me nominati difo- 
pra,che l’accompagnauano inqueluiaggio. 
E con inafpettato fuccefib à punto fegui, ' 
che mentre egli proceflionalmente ufeiuadi 
Chicfa , arriuò il Duca di Sauoia ; onde l’u- 
feir fuo di Carrozzaci prefentarfi alla procef- 
fione,l’inginocchiarfi,e l’accompagnarla, fu, 
fi può dire, una cofa medefima. 

Arriuato il Duca, e finitele prime’ ac- 
coglienze, pafloflì ftrettamente doppo al 
negotio. Co’l Duca uenne ancora Don 
Mcndo di Ledcfina, Ambafciarore del Rè 
Cattolico apprefio di lui , cd il condurlo fu 
molto à prppofito, per ageuolare ( come fi 
ucdrà) la negotiatione,che in quel congref- 
fo fù poi ftabilita. Vnironfi dunque infie» 
me,il Duca,ed il Fuentes,ed andarono à tro- 
uar il Legato, efiriftrinferoperaU’horaai 
partito della refìitutione. Difiero, che non 
non folo per feriti tio del Duca principale in- 
tereflàro, e per feruito del Rè di Spagna, 
che in ciò hauetta quali ugale intereflè, mi 
ch'in riguardo à tutto il refto d’Italia, ogni 
ragione uoleua, che non fi rifolueflè cofa al- 
cuna in fi graue materia, fe prima, che fi ue- 
Xj niflè 


X 


Digìtized by Googte 



Memorie 

niffe alla reftitutione,non fofte data una pie- 
na ficurczza dal Rè di Francia, di non portar 
Tarmi, e conuolger le cofe d’Italia. Chefo- 
pra ad ogni altro doueua effere dal Pontefi- 
ce defiderata una tale ficurrezza , per Teui- 
dente pericolo, che tornando queila porta 
in mano à Francefi, haueffe ad entrare l’he- 
refia di Francia in Italia, ed à contaminar la 
Chiefa doue con maggior putitali doueua 
mantenere il filo culto , e qui fecero il Du- 
ca.edilFuentesuiuiflìme iftanze al Legato, 
affinché inanzi ad ogni altra colà egli pro- 
curai quella afficuratione per uia del Pa- 
pa, ed haurebbono uoluto, ch’egli hauefic 
continuato il uiaggio.fenza dar gli pjima rifi- 
folutione alcuna intorno à gl* accennati par- 
titi due, à quali bifogniua, che fi riducete 
tutto il N?gotio, che da lui doueua trattarli* 
Ma egli bando fermi (lìmo ne’ Tuoi pri- 
mi lenii , non fi lalciò punto (uolg t da tali 
iftanze. Rifpo(e dunque egli, che lafficura- 
tione ricfiicfta doueua dipendere dal Rèdi 
Francia, e non dal Pontefice. Che non pote- 
ua non parér gli, forano ch’altri uoleffe pen- 
sar più all’ intereflc della Religione , ch’il 
Papa fteflb, à cui toccaua d’hauerne la prima 
cura, e moftrarne il più uiuo zelo, e fpecial- 
mente per conlèruarla netta t e pura in Italia, 
dou’era collocata lafediaPontificiale della 
Chiefà Romana , doueffi perciò lafciareal 
Pontefice principalmente quello penfiero. 
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E quanto all’ alficuratione della temporal 
quiete in Italia , non ricufarcbbe mai egli di 
fare pur anche in ciò le principali fueiftan- 
ze, eparti. Mà quello edere maneggio lun- 
go, c da incontrar fi dure , e n<?dolè difficol- 
tà, là doue il bifogno di Ipegner il fuoco del- 
la rinalcente guerra appariua urgentilfima, 
per auuanzarii ogni di più il Rè di Francia 
confarmi , ecrefcer ogni di maggiormente 
il pericolo, di effèr tirate in Italia quanto più 
lì defideraua di uederle efclufe. 

A quello parlare di guerra , il Duca , ed il 
Fuentes ftrinfero uiuamente il Legato per 
làcere da lui , s’cgli intendeua, che ftando il 
Re di Francia con le mani liberenel maneg- 
gio dell’ armi, effìperrintcruenuto della fila 
JLegatione doueffero ftar con le lor impedi- 
te. A tal propofta fi uidde affretto , palio il 
Legato , e uolle pigliar tempo à dar più ma- 
tura rifpofta. Per Tuna parte egli dubitaua, 
che pallàndo farmi del Rè di Spagna , e del 
Duca di Sauoia à fronte di quelle del Rè di 
Francia, non fucccdeflcro tali accidenti, che 
getteflèro tutta la fiia negotiatione per terra. 
Mà dall’ altro canto pareua gli, che niuna ra- 
gione poteffè goffamente permettere , ch’il . 
Duca di Sauoia fi uedeffe occupare il fuo, 
fénz* haucre à diffonderli, ed a poter con-, 
giongerc le forze dclRè di Spagna con le fup 
proprie. Onde gli parue di rilpondere con 
quello tcmpcramente. Che da lui ueniua 
X ftimata 
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(limata giuda l’oppofitione , ch’il Duca fa- 
rebbe al Rè di Francia. Ma dall’ altra parte 
(limar necedàrio d’eflèr adìcurato , che per 
qualfiuoglia accidente, ò fauoreuole-,ò con- 
trario, non fi douefiero , nè dal Duca , nè 
dal Conte , alterar quelle rifolutioni,chegli 
porterebbe con fé intorno alla pace , nel fe- 
guimcnto del filo uiaggio. Moftrarono il 
Duca, ed il Fuentcs di reftar fodisfatti della 
rifpofla, ch’il Legato inciòdnua, e di quel 
più , che defideraua , nè fi pafiò più inanzi in 
quel primo congr> dò. 

Negotiauafi intanto dalRè diFranciacon 
Farmi cfaceuanfi dalui(comepoi fi uedrà) 
ogni giorno maggiori progredì nellaSauoia. 
Onde ilLegatouiuamente follecirauailfine 
diquefta fua negotiatione co l Duca, e co’l 
Fuentcs . per padar quanto prima l’ Alpi, c 
(Iringer Falere co’l Rè , ch’era la principale. 
Trouaronfi dunque à nuouo , e più forma- 
to congredo il Duca , ed il Fuentes, e di più 
u’interuennero l’ Ambafciatore Ledefma , e 
l’Arciuefcouo di Bari , Nuntio ordinario à 
Torino , ch’era uenuto anch’eglià trouare 
il ( Legato à Tortona. A tal fine fi preparò 
una tauola nelle Camere del Legato, doue 
in capo di eda prefe luogo à federe edb Le- 
gato, alla mano deftrail Duca, alla finiftra il 
Fuentcs, appredo il Duca il Nuntio, ed ai 
lato del Fuentcs l’Ambafciatore. Rappre- 
fentofii tutto quello , che bifognaua per la 
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parte del Duca , e del Fuentes,dair Ambas- 
ciatore , il quale congraui , e meditate pa- 
role moftrò, quanto fi facelfe , e quanto li 
defideraflè di fare per quella parte in riguar- 
do à gl’ufficii del Pontefice , e del Legato. 
Soggionfe , ch’il fuo Rè , ed il Duca fi pro-r 
metteuano uguale corrifpondenza , e del 
zio, e del nipote , in occafione così impor- 
tante ; e poi Spiegò una fcrittura , nella qua- 
le, per maggiore chiarezza, com’eglidillè 
delle materie , fi conteneuano i punti loro, 
più elfentiali. La fcriturji fu poi ietta da lui,* 
c quatro erano le propolte. 

La prima , che fi depofitalfe il Marchefa-^ 
to di Saluzzo in mano del Papa , il quale 
con la necelfaria Sentenza decidelle alter- 
mine di tré anni la Caufa, e fequel termi- 
ne parelTe troppo lungo, fi lafciafle all* Arbi- 
trio del Papailreftringcrlo. 

La feconda fù, che non piacendo il De- 
pofiro, ed inclinando il Papa, ed il Legato, 
alla reftitutione aflbluta.effì trouafiero qual- 
che forma d’afiìcurare in qualche modo il 
Rè di Spagna, ed il Duca di Sauoia, ch’il Rè 
di Francia non molcftarebbc il Duca , nè 
mouerebbe il Duca,ne mollerebbe l’armi in 
Italia. E qui replicauafi , ch’il principal fine 
era d’alficurarui la Religione. Conclude- 
uafi poi in quello punto , con lunghe paro- 
le, che la migliore afficuratione farebbe Ha- 
ta, il fare una lega, la quale comprendere 
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il Pontefice, il Rè di Spagna , la Republica 
di Venetia , il t)uca di Sauoia,e gl’altri Po-> 
tentati d’Italia. 

Nella terza propofta fi conteneua , che 
non udendo il Papa obligarfi à quefto ma- 
neggio , cd à quella afiìcuratione , egli pri- 
ma d’ogn’ altra cofa terminartela caufa fpe- 
ditamente, co’l dichiarare à chi di ragione 
il Marchefato appartenerti. 

La quarta poi era, douendofi uenirealla 
ricompenfa per uia del Cambio , fi faceflè 
tuttodilàdamonti,fi che Pinarolo non refi, 
tafle di qua in mano a’ Franccfi,nè in luogo 
di quella piazza, e di quel più, ch’andaua 
annerto,ueniua offertoaltro, che il Baliagio 
di Ges poflèduto da Geneurini.mà pretefo 
dal Duca di Sauoia , co’l rimanente di tutto 
quelle? , che erti Geneutini ufurparono alla 
Tua Cafa. 

Rcftò molto merauigliato il Legato del- 
le tre prime propolle , che ueniuano fatte 
nella fcrittura , per efl'ere tali , che non fi 
poteuano effettuare in maniera alcuna; 
ond’ egli più chiaramente, che maicom- 
prefe, quanto gli Spagnuoli fodero alieni 
dalla reftitutione del Marchcfato , e che 
da loro fi mantenerte tanto più fempre la 
renitenza del Duca , e perciò fi potef- 
fe giudicare , che al fine l’aggiullamcn- 
ronuouo co’l Rè di Francia, fi ridurrebbe 
all’ ultima propolla del Cambio di là da 

mqn- 
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monti.Rifpofe dunque egli di mano in ma- 
no à ciafcuna propella. E quanto alla pri- 
ma,difle,ehe non bifognaua parlarpiù intor- 
naal Depolito, come intorno à partito, per 
la mutatione delle cofe digià totalmente ef- 
plufo , e che dal Rè di Francia non farebbe 
in alcuna maniera accettato. Replicarono 
il Duca, ed il Fuentes ch’almeno il Legato 
tiolelTe proporlo, come per introduttione di 
negotio , il che ricusò di fare il 1 egato, di- 
pendo,che ciò infofpettirebbe il Re di Fran- 
cia, e gli farebbe di nuouo uedere, che gli 
uolelfero dar parole > e trattenerlo con par- 
titi già più uolte propoli», efempredalui 
ricufati. Al fecondo punto contenente Taf» 
li curatione,rilpole , cheli doucua lafciare 
al Papa la cura delle cofe toccanti alla Relir 
gione , perch’ egli l’haueuaà cuore più,che 
la uita medelìma. Che nel redo fapeualì 
quanto grandi ordinariamente follerò le 
difficoltà, nel farli le leghe , e quanto mag- 
giori dell’ ordinario farebbono intorno à 
quella, che doucua abbracciare tutti i Po- 
tentati d'Italia. Ch’in tanto li uedeua ac- 
cefa la guerra , e phe dandole tempo non le 
ne potrebbe forfè più eftinguer il fuo- 
co. ElTere quello un male li grane , e li pe- 
ricolofo , che non poteua afpettar lunghi, 
ed incerti rimedii. Vederfi quanto più dif- 
ficile li renderebbe horail Rè di Francia, 
doppo i uantaggi acquillati con l’armi a 
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uoler di nuouo ftar alla Capitolatione di 
Parigi. Onde meglio edere di prouare quel- 
lo, ch'opererebbe la reftitutione dclMarchc- 
fato , c s’all’ hora poi il Rè uoleftè tentare 
cofe riuoue in Italia, fi potrebbe in quel cafo 
trattarla Lega, e ftabilire ogni maggior uni. 
onefrà iPrencip Uraliani, per far oliacelo al- 
le nouità dei Franccfi. Conclufe poi final- 
mente il Legato , che la Lega propofta non 
era materia da trattarli co’l Rè di Fran- 
cia,non hauer , che fare la reftitutione con 
la Lega , nè l'un negotio, con l'altro , e per- 
ciò non poter egli in modo alcuno giudicar 
buono all’ hora un maneggio tale. Intorno 
alla terza propofta rifpofe, ch’il Papa non 
poteua in quella precipitofa forma fenten- 
ziare fopra la caufa del Marchefato. Doucrfi 
prima fentir le parti , caminar perle uie giu- 
diciali, e con la douuta maturità poi termi- 
nar per giuftitia una differenza così impor- 
tante. Ellere fcorlò il tempo del compro- 
meffo, non douerfi più fperar nuoua prò ro- 
ga dalla parte di Francia, ed in fomma non 
hauer fondamento alcuno quello partito, e 
qui con grauefenfo rinouò l’iftanze al Du- 
ca, ed al Fuentes , acciòche fopra quello 
punto della reftitutione, non lotenedèro 
più lungamente fofpefo. ma in un modo, ò 
in un altro uenillèro quanto prima all’ulti- 
ma loro precifa refolutione. 

Dopòfirifoluterilpofte, il Contedi Fu- 
entes 
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entes propofe, ch’ai meno il Pontefice pro- 
mettere d’unirli co’l Rè di Spagna, in cafo, 
che dopò la reftitutione del Marchefato , il 
Rè di Francia uoleflè tentar cofe nuouein 
Italia. Al che replicò il Legato quali le ra- 
gioni medelime, c’haueua addotte (òpra il 
particolar della Lega , moftrando egli di 
nuouo l’urgente necelfità di rimediar fubi- 
to alfuoco della guerra digià rinata, ch’iti 
ciò egli non haueua autorità d’impegnar il 
zio , ch’un talnegotio farebbe pur anche ri- 
ufcito lungo, e dubiofo , e che non haueua, 
che fare quello da trattarli hora co’l Rèdi 
Francia. Oltre, che douendofi confiderare 
il Rè di Spagna interelTato quali al pari del 
Duca diSauoia nella differenza prefente,col 
Rè di Francia , come haurebbe potuto il 
Papa unirli hora con quel Rè,euolereal 
medelimo tempo farli mezzano , e trattare 
di pace con quello ? Ben foggionlè il Lega- 
to con larga dichiaratione, chenegi’inter- 
cfli d’Italiain ogni giulla occorrenza, ilPapa 
s’ unirebbe uolontieri fempre col Rè di 
Spagna, e procurò inlieme , con molti cC- 
fempii d’attioni particolari fucceduti nel 
Pontefice , di far conofcere quanto an- 
che per l’addierro hauelfe procurato di ca- 
minar unitamente co’l medelimo Rè,à be- 
neficio publico della Chrillianità, edàcom- 
modo particolare etiamdio della propria 
Reale fua Cafa, - 
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Nè fi refero à tante, e fi uiue raggiòni il 
Duca , ed il Fuentes , ed unitofi parimente 
con effi l’Ambafciatore , tutti congionta- 
mente rinouarono le medefime iftanze ; Et 
all’ incontro ftando piùfermo Tempre il Le- 
gato , fi reftrinfero à chieder gli, c’h&uendo 
inoltrato egli dinonhàuer autorità d’impe- 
gnar il Papa, nel punto dell’ accennata Tua 
propria afficuratione fi contentale almeno, 
che folfe con diligenza fpcditoà Roma un 
Corriero, per farfopradiciò co’l Papame- 
defimo gl’ufficii , che bifognaua. Non po- 
tè fare , che uiuamenté non fi commouefle 
à tal propolta il Legato. Pareuagli, che tut- 
ti follerò artificii per aggiunger negotio à 
negotio lunghezze àìunghezze,c farnuouo 
cumulo Tempre di nuouè, e più fpinofe diffi- 
coltà , onde con più uiua rifolutione di pri- 
ma, ributtò quella nuoiia iltanza , e deter- 
minatamente fi dichiarò di non uoler,chc fi 
finifle quella conferenza dall’hora,fe prima 
egli fopra là reftiturione del Marchelàto, 
non fàpelle dal Duca, e dal Conte, quel, che 
dalòtò, in un modó, ò in un altro, folTe pa- 
rimente conclufo. 

A fi collante dichiaratione, il Duca , il 
Fuentes, e l’Ambafciatore rimafero grande- 
mente fofpefi, e guardandoli l’una , l'altro, 
inoltrarono con tacito fenfo di noler con- 
ferire ^paratamente frà loro intorno all’ ul- 
tima prccifa rifolutione eh’in ciò doueuano 
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pigliare. 11 che dal Legatoaflài chiaramen- 
te congieturandofi egli col Nuntiofileuò 
dalla conferenza. Quiui poi furono gran- 
di fra loro le difficoltà. Perciò che il Duca 
uoleua,ch’ilFucnte$ con ordine efpreffo del 
Rè di Spagnaio facefferifoluere alla reftitu- 
tione delMarchefato, dicendo, che fi come 
di concerto col Rèdefonto ui s’era intro- 
dotto, così nell’ ideilo modo, con l’autorirà 
del Rè prefente uoleua ufcir ne.Mà il Fuen- 
tes ricufaua d’impegnarfi tane’ oltre, col 
dire, che non haueua dal Re un tal’ ordine, 
ech’egli non poteua arrogarli un attionedi 
queda forte. Al che il Duca non s'acqueta- 
ua , ed il Fuentes non fi rendeua dall’ altri 
parte. Nondimeno egli propofe al fine.ch’il 
Ledefmacome Ambafciatore facefle al Du- 
ca in efiritto una dichiaratone, con la qua- 
le àpproualTe quel che dalui fi rifoluerebbe, 
intorno alla reditutione del Marchefato. 
Màintìgni modo al Ducanoti fodisfaceua 
il ripiego , onde fi giudicò bene di commu- 
nicare ii tutto al Legato, e fentir quello, 
ch’egli ne giudicale. Panie al Legato , che 
ueramente il Duca non haueffc ragione di 
uoler adringerc il Fuentesà paflàr tanto in- 
anzi , mà che gli potette badare l’accennata 
dichiaratone dell’ Ambafciatore. E così 
formaronfi due fcritture, l’una dell’ Am- 
bafciatore , e l’altra del Duca. In quella fi 
dichiaraua , ch’il Rè Cattolico approuareb- 
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be , che il Duca di Sauoia reftituiflè al Rè di 
Francia il Marchefato di Saluzzo , con pre- 
fupofto , che dal medefimo Rè all’ incontro 
fi douefle reftituire tutto Quello, ch’egli ha- 
uefle occupato al Diucajafciando poi la cu- 
ra al Cardinal Legato intorno alla forma, 
con la quale reciprocamente i’una , e l’altra 
reftitutione douefle farfi. Per l’altra parte 
del Duca fi promcttcua , che in riguardo al 
beneficio publico delia Chràftianità , ed à 
gl’ufficii paterni del Pontefice , egli rcfti- 
tuirebbe il Marchefato di Saluzzo al Rè 
di Francia , purché all’ incontro fi refti T 
tuiflè à lui dal medefimo Rè , tutto quel 
lo , che egli occupaflè , lafciando nel ri- 
manente all’arbitrio, e prudenza del Car- 
dinale Legato la forma dell’ efleguirfi Ru- 
na, e l’altra reftitutione. Tali in foftanza 
eranleduefcritture. E con quefto ripiego 
dopò tante confiderationi , e difficoltà, ri- 
mafe ftabilito finalmente il punto principa- 
le intorno alla reftitutione del Marchefato, 
benché poi con tal partito non feguiflèl’ag- 
giuftamento co’l Rè di Francia, ma con 
quellodell’ intiero cambio di là da monti, 
come fi dira in luogo fuo. 

Reftaua dunque il darfi l’ultima rifolu- 
tione ancora dal Duca , e dal Fuentes al Le- 
gato fopra quefto particolare del Cambio. 
Defiderauafi come già sè moftrato , che fi 
potefle dare tutto intiero di là da’ Monti. 
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Ma nell’elaminarfi ben la materia, due gran- 
dilfime difficoltà in particolare fi preuede- 
uano. L’una , ch’il Rè di Francia folfe per 
indurli à non uoler Pinarolo di qua da’ 
monti, ò chel’induruifi douefle poirende- 
real Duca troppo cara laricompenfa. L’al- 
tra era , che il Rè fofiè per lafciare al Duca 
tanta portionedilà nelPaefe della Brefla, 
quanta fofie necefiaria per farui tuttauia go- 
dere il pafio alla gente di Spagna , che per 
quelle parti ordinariamente s’inuiaua alla 
Contea di Borgogna, e di là poi nelle Pro* 
uincic della Fiandra. Sopra quefte difficol- 
tali difcorfe à lungo tra il Legato , il Duca, 
ed il Fuentes, e l’Ambafciatore. Mà perche 
tutte eranq materie da trattarli , e rifoluerfi 
principalmente col Rè di Francia, perciò il 
Legato nonpoteua fopra quello punto del 
Cambio, come fopra l’altro della reftitu- 
tione,ftringere il Duca, ed il Fuentes, à par- 
tito alcuno determinato. In luogo di Pina- 
rolo il Duca non offeriua altro , come toc- 
cai di fopra , che il Baliaggo di Ges , nè an-^ 
che pofl'eduto da lui , ma da i Gcneurini. E 
ben fi ucdcua, ch’era un’ offerta più rollo 
imaginaria, che pratticabile , e della quale 
il Rè di Francia fi farebbe tifo , ò più tolto 
offefo. Dall altra parte il Fuentes mollra- 
ua di non curarli gran fatto , che più ò meno 
coftafie al Duca la ricompenfa di Pinarolo, 
purché iFrancefi non mette fiero di nuouo il 
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piede in Italia ond’ egli faceua animo fèpa- 
ratamente al Legato , acciò che procurale 
di Stringere il nuouo aggiuftamento co’IRc 
di Francia per quella uia, e conofceuafi, che 
ui fi indurrebbe pur anche il Duca in ogni 
maniera, per non uedernuouamentei Fran- 
cefi alle parti di Torino , dalla qual Città 
s'andaua in poche horeà quella di Pinarolo. 
Dunque non effèndofi all' hora potuto pi- 
gliare alcuna riflòlutione prccifa, intorno à 
quello partito del Cambio , il Legato giu- 
dicò neceflario di feguitar il Tuo uiaggio 
uerfo Torino, e di làpoipaflar 1* Alpi fpedi- 
tamente , à fine di poter quanto prima tro- 
uarfi co’l Rèdi Francia. Il Duca fu il pri- 
mo à partir da Tortona , per cflèr poi da 
Torino à riceuere , ed incontrare il Legato, 
con quelle dimollrationi d’honore , e di ri- 
spetto, chel’occafione richiedeua. Partì poi 
Similmente il Legato , elafciòin Tortona il 
FucntcSjche di là tornò anch' egli à Milano. 
Non giudicò bene il Legato di far entrata 
folennc in Torino.mà ftimò più conucnien- 
te di pattar inanzi con ogni Sollecitudine , e 
di far cedere affatto le cerimonie al nego- 
tio. Col Duca non trattò d’altro , che di 
tirarlo più innanzi, che fi potelTe Sopra il 
punto della ricompenfa , quando fi doueflb 
dar tutta intiera di là da’ monti, al qual fine 
(labili, che il Duca, ò mandale con lui, & 
fpcdifTepoi Subito due particolari Suoi De- 
putati». 
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pinati, con piena autorità di concludere in 
nome Tuo tutto quello , che bifognalTèin 
quello nuouo aggiuftamento , che da lui 
doueua trattarli co’l Rè di Francia. Parti 
dunque di Nouembre dà Torino il Legato, 
dopò d’hauer riceuuto in quella Citta dal 
Duca , e da tutti i figliuoli tutte quelle di- 
moftrationi più affcttuofe , più riuerenti , e 
più fplendide , ch’egli hauelle potuto defi- 
derare. Parti pur anche un poco prima dì 
lui il Duca, per la neccellità, che l’aÙringeua 
à procurar di (occorrer ben tollo laFortczzà 
di Momigliano,che digià era alTcdiata llret- 
tamente dal Rè di Francia.E quiui di nuouo 
ritornerò all’ armi del Rè, dopò hauer dato 
il luogo, che fi doueua alla negotiatione del 
Legato. 

Prclo , che fu dunque dal Rè Ciambery, 
e fatto acquillo delti accennati due palli, che 
dal Piemonte danno l’ingrellò nelle Sauoia, 
egli cominciò à ftringere con ogni più uiua 
maniera il Callello di Momigliàho, e l’al- 
tro di Borgo;mà fpecialmente quello di Mo- 
migliano,ch’è la chiaue principaledi Sauoia 
uerfo Ciambery , e uerfo il Regno di Fran- 
cia. Com’ ogn’ un fà, è quali tutto horrido, 
e tutto alpeftre , e quali occupato Tempre 
dalleneui , cdc’giacci,il Paelè della Sauoia. 
Congl’altri monti , che ui forgono da ogni 
parte, s’accompagnauaun gran numero an- 
cor di precipitali torrenti, in modo , che 
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può reftar in dubbio , fe più dall’ infoiata af- 
prezza di quelli, ò dalla fpauenteuol fuga di 
quelli , s’inhorridifca gl’occhi de’ mandanti. 
Fra fi uarte moli de’ fallì immenfi una in par- 
ticolare fopra ogn’ altra s’eftolle,in maniera, 
chefatta un perpetuo ucrno, porta di con- 
tinuo i giacci, e le neui in Cielo con incredi- 
bile altezza. Chiamali ilMonfenelc nome 
d’horrorfamofoall’orechie d'ogni natione. 
Direbbe!! che da tutte l’ altre montagne 
dell’ Alpi folTe refa ubbidienza, e come tri- 
buto à quella, e che tutte riconofceflèro il 
Monfenefc , come fourano Rè loro , e que- 
lla, come la principale Reggia dell’ Alpino 
luo Regno. Fra le concauità di Satioia cor- 
rono le due principali uallate diTarantalìa, 
e diMoriana .delle quali fù parlato di fopra. 
Vnifconlì poi quelle due, ed un altra comin- 
cia a nafeere più fpatiofa, che poi femprc 
maggiormente s’appiana , e s’allarga uerfo 
la Terra di Ciambery, e uerfo qualla fronti- 
era di Farancia. Nel lito oue unitamente 
sboccano l’altre due prime Vallate, giace la 
Terra, ed il Cartello di Momigliano; è 
debole di mura,e d’ogn’ altra difefa la Ter- 
ra, ma per fico , e per l’arte all’ incontro,non 
può erter quali più forte il Cartello. Siede 
fopra un gran fallo, ch’iui forge dalla Cam- 
pagna , ch’c di paria forma nel giro, e per lo 
più d’ogn’ intorno difrupato, efeorfèfo j A 
qua'chc imperfettione del lìto fupplilce con 
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piena induftria l’opera à mano per uiad'un 
ricinto , che di cortine, e di Fianchi non può 
ertèr più uantaggiofamente fortificato. E 
benché una delle più uicine montagne fi- 
gnoreggi alquanto il Cartello, nondimeno 
la diftanza è lì grande , che di là non può ri- 
ceuere , fe non danno leggieriflimo , anche 
dalle più formidabili Artiglierie. Stimauafi 
per ciò come inefpugnabile una Fortezza di 
tal qualità, nè forlè con uano giudicio, fe nel 
modo, che bifognaua, folfe ftata e meglio 
proueduta, e più uirilmcntedifefa. Ma Tu- 
lio » e l’altro difetto, comefiuedrà, la fece 
cader in mano del Rè di Francia , fe non pri- 
ma del fuo defiderio, almeno prima alTai 
della lùa afpettatione. Era Gouernatore di 
Momigliano il Conte di Brandizzo , huomo 
di nobil fanguc , ma ch'in quella difefa non 
moftrò, nèualore,.nèfcde, come ali’hora 
generalmente fù giudicato. £ non fenza 
merauiglia s’era ueduto, che folTe ftato pò* 
fio dal Duca un pegno tale in mano fua, poi- 
ché hauendo egli già fpofata , con licentioli 
pretefti, certa Abbadertàd’un monafterio, 
li trouaua in concetto uile apreflo d’ogn’ 
uno , e faceua uedere , che poco hauerebbe 
ftimato lhonor fuo delfecolo, chi haueua 
con attione fi indegna perduto fi brutta- 
mente ilrifpetto a Dio. Non era ueramen- 
té proueduta la Piazza , nè di Soldati, nè 
d’altre cofe necetfarie, come la fua qualità 
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richiedala , ma non però cofi debolmente, 
che fono un miglior comando non hauette 
potata far molto più longa difefa. Dalla 
parte del Rè appoggiauafi al Dighieres la 
cura principale deli’ attedio , e con deboli 
fperanzc di riufcita, per le difficoltà quali del 
tutto impoffibili di poter fecondo il folito 
aprir le trinciere contro la piazza , ufare le 
batterie , le mine , e l’ultimo terrore poi de 
gl’aflalti. Cominciofli nondimeno a pian- 
tami fotto un gran numero di Cannoni , e 
furono diuitt in più baterie, adoprandole, 
non ottante il gran uantaggio della Piazza 
nel fito, con quei uantaggi almeno di fuori, 
che l’induttria ui ritrouaflc. Sù quel fianco 
dell’ accennata montagna , che domina il 
Cadetto , tre particolarmente ne furono al- 
zate , e di là procurauaffi d’offendere quei 
di dentro quanto più fi poteua. Mà ciò fè- 
guiuacon più terrore, che danno, fi deboli, e 
(ì Ternate .perla troppa diftanzagiongeuano 
le percotte al ricinto Rimaneua perciò la fo- 
la fperanza d’impedire al Duca il foccorfo,in 
modo , che la Piazza difperata di poterlo ri- 
.ceuere non tardaflè poi molto à cadere. Pre - 
parauanfi con ogni ardore fra tanto il Duca 
a foccorreila , e mettala infieme àtal fine 
molta gente Tua propria, ed il Contedi Fu- 
entes glien' aggiongeua molt’ altra del Rè di 
Spagna , gente Spagnuola in gran patte , e 
quafi tutta uecchia, e di gran fèruitio. Mà 
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leflèrfi occupati , come il ditte , dal Rè di 
Francia quei patti , per uia de quali s’entra 
con più fpedito camino dal Piemonte nella 
Sauoia, l’efferfi preparato egli fletto à fare 
ogni più uiua oppofitionc al foccorfo,e l’ha- 
uer digià cominciato il uernoà farli horri- 
bilmente fentire in quei liti alpeftri , tanto 
più rett all’ hora intrattabili , non lafciaua 
quali alcuna Iperanza al Duca , ed alli Spa- 
gnoli, che fi potette ridurre all’ effecutione il 
diflègno loro. 4 

Motto il Conte di Brandizzo dà quella 
difficoltà del foccorfo , mà tirato molto più 
dall’ occulte promette del Rè di Francia, 
fecondo il più communegiuditio d’ali’ ho- 
ra, comminciò à dar ben tofto orecchie all* 
iftanze^eh*in nome del Rè gli furono fatte, 
per indurlo à render quanto prima la piazza, 
con rapprefentargli la poca fperanza , ch’a 
lui reftaua di poterla diffondere, già che li 
poca,ò niunahormai ne rimaneua al Duca 
di poterla lòccorere. Ond’ egli lènza più 
differire, non. auilàto dal Duca,nè fatta quali 
alcuna prouadi refiftenza, nudato più to- 
fto ogni fegno , e di batto animo, e d’impu- 
ra fede, pateggiò uilmentc di render la piaz- 
za s’in termine di 20 giorni non fotte Hata 
foccorfà. Termine, che pareualongo, mà 
ch’era breuiffimo in riguardo alle difficoltà 
accennatele doueua incontrare l’elTecutio- 
ne dtl foccorfo. Di quello fucceflò il Duca 
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redo merauiglio famente afflitto , e fdegna'*' 
to. Mà godendone all’ incontro tanto più 
il Uè di Francia, non fi tralafciaua diligenza 
alcuna da lui, per aflìcurar l’aquido d’una 
tal Piazza, che poi lo metteua nell’ intiero 
polTefio di tutto il redo della Sauoia. A tal 
fine egli (corretta infatticabilmente per ogni 
lato, e procuraua fopra tutto di fortificar be- 
ne i porti, per uia de qiuli uoleuafar l'oppo- 
fitione maggiore al (occorro. 

Fra tanto il Patriarcha sera ueduto col 
Rè in Granoble, ed in nome del Papa l’ha- 
yeua pregato con ogni più uiua efficacia, 
che uolefiè almeno per qualche giorno fofi- 

{ tendere l’armi, e nuouamente dar qualche 
uogo al negotio, già che il Legato ueniua, e 
lo portaua fi bene aggiuftato co l Duca di 
Sauoia.e co’lFuentes,ch’egli nc ricetterebbe 
intiera fodisfattione. Mail Rè fi moftrò tut- 
to alieno da tal propoda. Dille, che non uo- 
leua perdere i Pupi uantaggi. Che l’armi fue 
riufeiuano altre tantp felici, quant’ erano 
giude.che perciò faceuano ogni di progredì 
maggiori; che Momigliano lenza dubbio 
caderebbe in mano (ita ben predo. E fog- 
gionfe , che podofi un tal acquido nel poi- 
fedo intiero della Sauoia, egli facilmente all’ 
hora confentirebbe , ch’il Duca redatte 
Marchefe di Saluzzo , e Duca di Torino; ri- 
manendo all’ incontro egli uero Duca di 
Sauoia , e ch’in queda maniera uerrebbono 

àter- 
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à terminar dafe medelìme,le differenze, che 
paffauan fra loro. Con tal rifpolta piena 
d’affai fcherzi, e non meno d’amara uolontà 
contro il Duca, ricusò il Rè di confentite all’ 
ufficio del Patriarca. 

Erano in quella difpolìtione le cofe, quan- 
do il Legato cominciò a pallàre 1’ Alpfin- 
caminandoliidlauoltadi Ciambery, doue 
il Rè fràl’incclfanti fue mollè.più d’ordina- 
rio s’induceua. 

All’ ufcire d.’Italia, ed all’ entrare inSa- 
uoiaegli ordinò ftrettamenteallafua fami- 
glia, che procedcllè con ogni poflìbile mo- 
deftia, efuggilTe ogn’occalionedifar nafco- 
re qualfiuoglia forte di fcandalo. Dilfe quel- 
la elTer famiglia Eccleliaftica, e non tempo- 
rale, poiché andauain feguimentod’un Le- 
gato Apoftolico , e nipote di Papa, onde 
conueniua, che tutte le fue atrio ni folTero 
ben mirate, graui, e di buonelTempio.oltre, 
cheli caminarebbe fra gente di guerra, infet- 
ta anche d’Herelia,i quali con occhi liuidi, e 
più liuidi fenli hauerebbono minutamen- 
te notato tutto quefiche farebbe, non lolo il 
Legato iltelTo, ma ogn’ altro ancora di quei 
che l’accompagnauano. Entrato, che fù in 
• Sauoia, trouò il Signor di Chaues Caua- 
gliere principale, ch’era uenuto in nome deT 
Rè con due trombetti, e con altra gente 
per fargli godere ogni licurezza maggiore 
peluiaggio, ed ogn’ altra commodità , che 

l'afprez- 
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l’afp rezza naturale del Paefe, e quell’ infic- 
ine della ftagione, la quale participaua hor- 
mai deli’ Inuerno più , che dell’ Autunno, 
poteuano all hora concedere. Riufci non- 
dimeno felice il paflagio dell’ Alpi al Lega- 
to.bench’il freddo l’inhorridiua ogni di più, 
tanto maggiormente lorendefle intrattabi- 
le , ed in particolare le fcale immcniè per le 
quali bifognò , ch’egli montando , e fen- 
dendo, mifarafle le più alte, e più lubriche, 
come quelle del Monfenef^. In tutto il paf- 
faggio fù gioueuole grandemente alla fua 
perfona,ed à quelle di tutti i fuoU’induftria, 
e l’opera de’ M atoni. Fra gl’habitanti Al- 
pini della Sauoia molti uen'hà, che più du- 
ramente nati, e nudtiti per quelle ba!ze,non 
uiuono d’altro elTercitio , che dageuolare 
doue fa più di bifogno, e fpecialmente di 
Verno a’ paflàgieri le Strade. Sono alti per 
lo più ,u?gorofi , ed agili fommamente di 
corpo, mainatiti, e rozzi di uita, in manie- 
ra, c’hanno quali più del feluaggio, che dell’ 
humano, e particolarmente fono fi hjibitua- 
ti nel trattare di continuala neue,ed il giac- 
cio, ch’altretanto s’allegrano elfi , quanto 
s’attrifta ogn’ altro di quegl’ horrori , per 
comune uocabolo Marroni fono nomina- 
ti. Diuidonfi in Campagnie , ciafcuna delle 
quali un numero conueniente di rozze , e. 
picei ole, ledi e portatili, ha Tempre alla ma- 
no. Se la neue non è condenfata in gielo, con 
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parto più lento , e più ritenutp fu le accen- 
nate fedie portano i Viandanti. Ma fe il 
freddo ha congelata ben tenacemente la 
neue , appareggiano le fédie al fuolo, e non 
•le portano all'hora.mà le fofpingono,e con 
tanta uelocità fpecialmente al difendere, 
ch’appena l’occhio prefta fede al rapido 
corfo loro. Quello , ch’io narro qui in tal 
materia, fu prouato da me fimilmente,con 
tutti, i miei , la prima uolta , che partando 
per la Sauoia, andai Nuntio in Francia, come 
la feconda, che ripaflandoui tornai Cardi- 
nale in Italia , e per ciò qui uolontieri ho ri- 
nóuata la memoria di quel tempo, di quel 
paefe,e dique’ uiaggi. 

Ma continuando à parlare del Legato, bi- 
fognaua eh’ egli nell’ andare à Ciambery 
partatlè per Momigliano , è diffrante quefto 
luogo due breui Leghe da quello., e come 
toccai di fopra ueniua afTediato ftrettamen- 
te all’ hora dal Rè di Francia. Hebbe occà<- 
fione dunque il Legato di paflar pergl’al- 
loggiamenti militari del Campo Reggio , e 
per tutto riceuè quelle dimoftrationi di ri- 
fpetto, ed’honore, che da lui fi poteuano 
defìderar : fuori di Ciambery per un gran 
pezzo di ftrada fu poi in nome del Re in- 
contrato^ raccolto dal Prencipe di Condc, 
e dal Duca di Monpenfiero , ambidue Pren- 
cipi del (angue Reale , ch’ufcirono accom- 
pagnati da molti principali Signori , e da. 
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un grandidimo numero d’altra fìoritiffima 
forte di Nobiltà, la quale fui primo rumor 
dell’ Armi, era concordi da tutte le parti del 
Regno, à (bruir prontamente il Rè in così 
fatta occafione. Con queft’ accompagna-# 
mento gionfe il Legato à Ciambery , lenza 
far altra più (bienne entrata in quel Luogo, 
parendogli, che nè il tempo, nè il luogo (bef- 
fo la richiededèro in altra forma. Entrouid 
però con la Croce inanzi,come haueua fat- 
to Tempre ancora per tutto il precedente 
uiaggio. Arriuato che fù , procurò d'an- 
dar la mattina feguente à riceuer la pcrfona 
del Rè , il quale era alloggiato all’ hora in 
certo luogo lontano di là mezza lega, mà 
ciò non gli fù permeilo dal Rè, perch’ egli 
uolle e(Tcr il primo à trouarfi co’l Legato, 
cd à rendergli quella dimoftratione di (lima, 
e d’honore. Venne il Rè dunque con tutta 
la Corte à Ciambery nel primo giorno, e 
difcefo all* habitatione del Legato, fù da lui 
riccuuto à piè delle fcale , con ogni riueren- 
za maggiore. 

Fù breue il congreRò, nc ui hebbe parte 
alcuna per all’ hora ilnegotio. Moftrò il 
Rè, chela uenuta del Legato gli fo(Te gra- 
ndi ma, feufodì di non hauer potuto farlo ri- 
ceuere, e trattare fecondo il fuo defiderio, 
dandone la cagione alla qualità del Paefe, 
ed alla conditione della guerra , che ne to- 
glie uano le commodità necedàrie , ed ag- 
gi onfe 
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gionlèpoi molte parole di gran riuerenza, 
uerfo il Pontefice , e di molta affettione , e 
ftima,uerfo il Legato. Dall’altra parte il Le- 
gato in ogni più efficace modo rapprefentò 
al Rè, l’affetto cordiale , e paterno dei Pon- 
tefice, uerfo di lui : E pafiando al parlare di 
fe medefimogli dille, che riputauaàfomma 
grana, e felicitaci trouarfiaila Realfuapre- 
fenza,epoter uantarfi, cheferuendo nei 
minifterio di quella Legatione ad un Pon- 
tefice, il quale à gindicio commune ueniua 
Rimato, uno de’ piu eminenti per dottrina, 
prudenza , e uiuo zelo di Religione , che da 
gran pezzo hauelTe hauuti la Chiefa,nel mc- 
defimo tempo efTercitalfc un tal minifterio 
appreftò uno de’più gloriofi Rè.per fucceffi 
memorabili, e d’armi, e di uittorie, c d’ogn’ 
alcra più heroica attione , che fi follerò tie- 
duti nell' età paflate , ò folfero per uederfi 
nelle future. In quelle, e limili altre pa- 
role di complimenti fcambieuoli terminò 
quel giorno congreflò. 

Vennefi poi al negotio , ed il Legato fu 
all’ udienza del Rè,co’l quale fi trattenne 
in loqghi trattenimenti di ragionamenti, che 
pairarond*dall’una,edall’ altra parte. Erafi 
prefo dal Re qualche fofpetto , ch’il Legato 
ucnilfecon fenfi partiali à fauore del Duca 
diSauoia , edelli Spagnuoli. Sapeuail Rè 
che da quella parte sera procurata la Lega- 
tione, e ftimaua che ciò folfe fatto partico- 
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larrtente con fine d’ordire , con nuoue lun- 
ghezze. qualche nuouo maneggio,e di rom- 
per quello, che digià co’l Patriarca s’era ulti- 
mamente conclufo in Parigi.Sapeua,chedal 
Duca.e da gli Spagnuoli s’abborriua più, che 
mai la reftitutione di Marchefato , e quali 
non meno il partito del Cambio con la cef- 
fione di Pinarolo, e che fi defiderauauna 
fofpenfione d’armi per hàuer tempo d'ap- 
parrecchiar meglio le loro, e d’introdurre, 
s’hauelTeró potuto, nuoui difordini nel pro- 
prio Regno di Francia : e fapcndo il Rè fi- 
milmente , ch’il Cardinal Aldobrandino 
era Protettore di Sauoia nel proporne in 
Conciflorole Chiefe, che uacàuano ne gli 
Rati del Duca , ciò gl’accrefceua in alcuna 
maniera il dubbio dell' accennata parriali- 
tà in fauore di quel Prencipe. Sopra tutte 
quelle cofe da Roma s’erano fatti poco 
buoni ufficii co’l Rè à fine di mettere in dif- 
fidenza il Legato apprefio di lui.ond’egli per 
tali rifpctti , ne ftaua in quakh’ombra , ed 
hauendono il Legato hauuto noticia fc ne 
affligeua , e penlaua à tutti quei modi , con 
2 quali potefle dall’animo del Rè^ombrare 
affatto quelle limili opinioni. A tal fine au- 
uifò, ch’il far apparire candidamente al Rè 
la necelfità, ch’egli haueua di tornar quanto 
prima à Roma per fuo pròprio interelle , e 
della fua Cafa , 'folfe per farlo rimuouere 
tanto più dal fofpctto , che gli uemflè per 
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trattenerlo in parole , ed in artificiofi rig- 
giri di nuoue prattiche , fperando nel refi* 
to di mettere ancora tutte l’altre cofe tal- 
mente in chiaro , ch’il Rè , deporta ogni ge- 
lorta forte per ufar con lui ogni confidenza. 

Prefentato , ch’egli hebbe dunque al Rè 
il Breue Pontificio credentiale della fua 
Legatione , gli diflc , che prima d’ogni cofa 
il Pontefice gl’inuiaua l’Apoftolica fua be- 
nedittione, accompagnata infieme da ogni 
più uiuo affetto paterno uerfo di lui, per la 
(ingoiar (lima, chefaceua del (ingoiar fuo 
ualorc , e principalmente , perche lo rico- 
nofceua.non tanto come figliuoloprimoge- 
nito della Chiefa, ma come figliolo fuo pro- 
prio,rigenerato da lui có la grana dello Spi- 
rito fanto.nell’hauerlo fi felicemente riunito 
alla medefima Chiefa, che perciò fàrebbo- 
no inferiori fempre al fuo defi derio le pro- 
fperiti , eh a Dio piacerti di concedere alla 
Reai fua perfona.e Cafadifua Maeftà. Che 
dalla pietà , e forze di fua Maeftà fi promet- 
teua il Pontefice di uederogni dicrefcere 
maggiormente uantaggi , ed al (enfino par- 
ticolare della religione Cattolica in Fran- 
cia, ed alla cauli commune della Chiefa in 
tutto il redo della Chriftianità ; A tal effet- 
to giudicare fua Santità, che forte neceflaria 
la Pace, dal cui ripofo,e tranquillità, fi come 
nafceuano tutti quei beni, che poteuano più 
giouare alla Religione , così dalle turbolen- 
ze. 
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ze, e difordini, che tiraua dietro la guerra, (1 
cagionauanoper ordinario tutti quei mali, 
che più fauoriuano l’Herefia. Ciò faper me- 
glio d’ogn’ altro ftia Maeftà, la quale doppo 
d'hauerfuperatii nemici, con fommo ualore 
in guerra, haueua poi con fornata prudenza 
applicata ogni cura,à fermar bene il fuoRe- 
gtio in pace,àfìne di poter tanto più ageuol- 
mentc domami la fattione Heretica, la qua- 
le Tempre più s’era inuigorita fra l’armi , e 
fi moftraua non punto meno contraria alla 
grandezza temporale della fua Corona, che’ 
allafpirituale autorità della Chiefa. Al me- 
delimo effetto hauer fuaSantità procuratodi 
frefeo poi anche la pace , tanto felicemente 
co’l mezzo del fuo Legato, feguita inVeruin, 
fra fua Maeftà-, ed il Rè Cattolico, acciò 
che non folo ne’ regni loro , mà in ogn’ altra 
parte ancora poteftè la Chriftianità,efpe- 
cialmente la Chiefa, godere ogni maggior 
bene , e uantaggio. Nè poterli efprimere 
l’afflittione, che fèntiuahora fua Santità, nel 
uedere nuouamente perturbato il ripofo 
publico, per le differenze intorno alla caufa 
del Marchefato foprauenute,e nel confide- 
rarc il pericolo d’una rinafeente guerra, 
c’hauefle in breue à deftrugger quei tanti 
commodi, che dalla pace con tanta ragione 
s’afpettauano,e che digià, e con fi lieto prm-* 
cipio fi largamente fi raccoglieuano. Che 
perciò fua Santità , non potendo in perfona 

prò- 
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propria far quegl’ufficifiche richiedcua una 
fi imporrante occafione haueua eletto lui, 
clic godeua l’honore d’ellèr il più congion- 
to Ceco, e di (àngue, e di mifterio , e di con- 
fidenza, per fo disfar in fua uece alla neccef- 
fità di quello fi graue maneggio. E qui con 
parole effettuofilfime il Legato fi fiele à 
pregar in nome del Papa il Rè , che uolellè 
dilporfi alla pace in ogni maniera dalla fua 
parte , alficurandolo c’haucua indrizzate le 
cofe in modo apprelTo il Duca di Sauoia, 
ed il Contedi Fuentes , che non dourebbe 
dubitare fua Maeftà,di non riceuerne ogni 
più conueniente fodisfattione dal canto 
fuo. Quella fù la prima generale illanza, 
con la quale procurò il Legato di far aper- 
tura al negotio. 

Il Rè gli rifpofe, che non poterla fe non 
lodar grandemente il Pontefice del uiuo 
zelo, che moftraua nel procurar il ben pu- 
blico della Chriftianità , infieme co l ferui- 
tio particolare della Chiefa, e poi loringra- 
tiò in ogni più riuerente maniera , e dell’ 
affetto paterno, e delfenfohonoreuole, che 
fipienamentefaceua di nuoito aparire uer- 
fo la fua perlbna. Quindi palio à giuftificar 
la fua Ciufa. dille, che ad ogn’ uno era noto 
il folenne accordo, fra lui ed il Duca di Sa- 
uoia ultimamente feguito. Ciò piu di tutti 
faperil Pontefice, con l’autorità del quale 
per mezzo del P strisi re & di Coftein tino poi iy 
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s era, maneggiata la negotiatione , e coriclu- 
fa. Ma ufcito di Francia il Duca, mtentre do- 
ueua fecondo le promezze farne feguir fobi- 
co l'eflecutione, hauerla prima con uarii 
mendicati precetti allungata , e poi ad iftiga- 
tione degli Spagnuoli con aperte ripugnan- 
ze sfuggita. Perciò il Duca effer ueramen- 
te il uiolator dell’ accordo , il perturbator 
della pace, H machfoator della guerra: Mà 
intorno alla guerra efierfi però ingannato, 
penfando, ch’egli douettè afpettarla, e non 
prcuenirla. Dunque egli con fi chiara , e 
giuftaneceflitàhauer uoluto conia pretien- 
tione opporfi al diflegno de’fooi nemici , e 
procurar per uia della forza la reftitutione 
del foo, già che doppo fi lunga patiepza non 
gl’era potuto ciò riufcire amicheuolmente 
per uia del negotio. Fauorirfi da Dfo mani- 
feftamcnte Tarmi della foa parte , e fperare 
ogni giorno più di fare pentire, ed il Duca 
della foa temerità, ed i Spagnuoli delle loro 
machinationi.Ciò detto foggionfeil Rè.ch’ 
egli nondimeno udirebbe uolontieri gl’uf- 
ficii, ch’innome del Pontefice gliportauail 
Legato, benché fapefle molto bene efierfi 
procurata la Legatione dal Duca , e da gli 
Spagnuoli, con fine d’introdurre ndoui raa- 
neggfedin confeguenza nuoue lunghezze, 
fopra la caufa del Marchefato,e fpecialmen- 
te per far.chejeguifie con l'autorità del Pon- 
tefice , qualche fofpenfione d’armi , e così 

haue r 
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hauer tempo di preparar meglio le loro , e 
muouere altre occulte lor prattiche , s’ha- 
uefTero potuto , di nuoue turbolenze, ed 
agitationi dentro al proprio Tuo Regno. E 
<jui s’auanzò il Rè liberamente à dire , che 
per l’accennate fi gelofe confiderationi,egli 
da principio non inclinaua à riceuer alcun 
Legato; ma che poieflcndofi compiacciura 
fua Santità d’eleggere à tal minifterio ilprin- 
eipal Tuo Nipote , che porterebbe feco pro- 
babilmente non folo il fangue , màifenfi 
ancora del zio , il quale fempfe gl’haueua 
moftrati fi giufti , e fi fauoreuoli , uerfo la 
Francia , egli perciò , ed hatieua goduto di 
ueder qualificata ip quel modo la Legatio- 
ne-, e godeua horà d’hauer prefente lifteflo 
Legato » da cui fperaua, che non gli fi fareb- 
bono fé non ragioneuoli propofte, e ben 
mifurate, e quali richiedeua il buon drit- 
to della fua caufa , ed il proprio honore 
della fua Pcrforia. Con quelle ultime pa- 
role fi libere da una parte, e fi ben tem- 
perate dall’ altra , il Rè (coprì , e fiielo 
fi può dire ad un tempo le gelofie , che 
poteuano in qualche maniera tenerlo fo- 
fpefo intorno alla negotiatione del Le- 
gato. 

Ma fu grandemente cara al Legato la li- 
bertà, ch'il Rè moftrò d’ufar Ceco* paren- 
dogli eh alili ancora s’aprille più largo cam- 
po difare il medefimo, e di poter più agc- 
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uolmente à quel modo far ifuam're ogn* 
ombra, ch’il Rè potefle hauerc intorno alla 
fua perfona. Preio qui dunque il tempo, dif- 
feal Rè il Legato , che fupplieaua fua Mae£> 
tà di permetter gli, ch’in quella prima aper- 
tura del fuo maneggio publico , egli potette 
rapprefentarle congiontamente un fuointer- 
efle priuato, dal quale conofcerebbe quant’ 
egli folfe alieno dal condurre in lunghi , ed 
incerti raccoglimenti di nuoue , edartifi- 
ciofc prattiche,la fua Legationc. 

Il Rè gli rilpolè, che l’udirebbe uolontie- 
ri in tutto quello , cheuolelTe fignificargli. 
Ond’il Legato feguitò à dire, che fua Macf- 
tà, per hauer fi gran noytia di tutti gl’afFari 
del mondo , fapeua quanto importatteà ni- 
pote de’ Pontefici lo Ilare apprefio di loro, 
per confeguire tanto piùagcuolmentcquel- 
legratie, ch’in tempo tale fi fpcrauano , e 
per uantaggio alle loro perfone , e per be- 
neficio delle loro Cafe. Ch’egli digià ue- 
ramente n’haueua riceuutc molte , e nella 
propria fua pcr(bna,cd in quelle de’fuoi più 
congionti , ma che per andare il zio molto 
riftrerto in farle , e per la fcarfezza dell’ oc- 
cafioni, la fua Cafa nondimeno turtauia fi 
trouaua in poco rileuante fortuna. Defide- 
. raua egli perciò di poter quanto prima tor- 
nar alla Corte di Roma, doueà luinoti 
mancauano emuli,* ed inuidio fi , e qualche- 
duno ancora frài fuoi parenti medefimi. 

Hauer 
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Hauer ubbidito uolonrier^al zio nell’ accet- 
tar quella Legatione per l’obligo , c’haueua 
d’ubbidirlofcmpre , ed infieme per l’occa- 
fione da lui tanto /limata, di poter offerire 
la Tua feruitù di prefenza ad un Rè coli gran- 
de, e così gloriolò. Reftar gli hora dunque 
ildefiderio dell’ accennato breue ritorno; 
al qual fine fupplicauafua Maeftà.che uolef- 
fe liberamente dirgli le inclinaua alla pace, 
ò alla guerra; poiché uqlendo la pace egli 
trattarebbe con ogni ardore, e fperaua, che 
ben torto forte per feguirnelaconclufione. 
Ma fè all’ incontro Tua Maeftà inclinaua à 
continuar la morta d’armi, egli procurareb- 
be, ch’in fua uece fottentrafle qualch’ altro 
Pontifi.cio Miniftro , nel quale non cadeflè- 
ro quelle fi uiueneceflìtà, ch’egli haucua, di 
ritornar il più prefto, che gli forte portìbile 
à Roma. Quella libertà ufo il Legato col 
Rè: Libertàperò da non douerfi lodar mol- 
to a gmdicio mio, poiché manifeftaua trop- 
po la temporalità di quei fenfi, che pur trop- 
po jn lui. s’accufauano , come giàfù da me 
toccato di fopra,econ i quali in molte oc- 
cafioni egli faceua, fi può dire , uiolenza al- 
la moderatione del zio ; il che appari ogni 
giorno più nel declinar di uita, e nel crcfcer 
egli l’autorità. , 

Piacque al Rè nondimeno quello termine 
dal Legato. E fodisfacendo alla fua diman- 
da rifpofe, ch’egli per necelfità haueua mofi- 
. z 3 fl 
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falaguerra.mà cheperelcttione inclinarci?- 
bc alla pace , ogni uolta» che fenza pregiudi- 
cio delle Tue ragioni, e della fua dignità, po- 
jeffe accettarla, il Legato dille, che non do- 
ueua di ciò temer punto Tua Macftà, e raffi- 
euro , che in altro modo , nè il Papa fareb- 
be entrato di nuouo in quello negotio , nè 
farebbe uenuto egli à trattarlo. Che fua 
Beatitudine u’era entrata, non per fidanze 
dei Duca di Saupia^ nè de gli Spagnuoli, ma 
per fobligo del fuo fupremo Paftorale offi- 
cio» Che bramaua ardentemente la pace , e 
chelaprocurarebbe con ogni maggior bre- 
uità, e con isfugire ogni ardficiofa lun- 
ghezza. 

Ma defidcrando il Rè di faper fin dall’ 
hora qualche cofa piùinanzi , intorno alle 
propofte, che foflc per fare il Legato pafTò 
in buon modo à fargliene qualche motiuo. 
Non haueua penderò in quella prima au- 
dienza il Legato di far altro , che una gene- 
rale apertura al negotio : Nondimeno di- 
mando à propofito in quella prima occa- 
fione ancora di fodisfare alla curiofità del 
Rè, foggionfè, ch’egli dimauaefler intentio- 
ne’di fua Maedà medefima, che fi negotiade 
nuouamentcfoprai duepunti,ò della redi- 
tutione , ò del Cambio, con aggiudarfi me- 
glio qualche difficoltà, che prima non s’era- 
no intieramente leuate. A quedo replicò il 
Rè,che non hauendo il Duca di Sauoia uo-? 

luto 
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luto eflcguir l’accórdatcHn Parigi , le cofc 
doppohaueuano mutato faccia.Haudr egli, 
coftretto dal Duca, fatte fpefc grauiffime, e 
. tuttauja farle ogni di maggiori. Voler dun- 
que elferne ricompenfato , uoler i frutti del 
Marchefato dal giorno , che n’era feguita 
l’ufurpatione, e doler cheli uedcfferó tutte 
l’altre differenze , che reftauano in piedi per 
la Corona di Francia , e la Cafa di Sauoia, 
le quali differenze egli per la fua parte hau- 
rebbe rimefTe uolontieri alla decisone , cd 
arbitrio di fua Santità. E di più il Re fog- 
gionfe , che non potendoti fidar del Duca, 
egliuorebbe ancora qualche particolari!., 
curezzà intorno àll’eflecutione dell’accordo 
che hauefle nuouameme a fcgiiire come s’e- 
gliuoleflè quali pretendere , chereft^Jfe in 
mano fua alcuna Piazza del Duca, finche le 
cofenel primo loro termine ritornaffero. 

Parue al Legato, che il Rè ufeiffe à pre- 
tenfioni tropòalce, e eh* parlaflè troppo da 
uincitore. Nondimeno ftimò, chenongli 
conueniffe d’entrar co’l Rè all’ horaift con- 
trafto, e perciò difle m ©deliamente, che fua 
Maeftà con la fi* gt an prudenza, quando fi 
uenifTe al trattato , milurarebbe meglio 
tutte le fue pretenfioni, douendofi credere, 

, che laMaeftà lua non muouerebbe ,fè non 
quelle, chefofferogiufte p off bili , epro- 
porcionate alla fua Reai grandezza, e gcnc- 
rofità, e quiprefe occafione il Legato di 

Z 4 ' farne. 
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farne iftanza al Rè, che uolefle (già che mo- 
ftraua d’inclinar alla Pace ) lafciarne intro- 
durre quanto prima il trattato j foggion- 
gcndo, ch’egli (opra di ciò haueua ftabilito 
co l Duca di Sauoia, quel , che poteua effèr 
ncccclfario. A quello rifpofe il Rè , ch’ab- 
borrendo egli di trattar più co’l Duca, po- 
trebbe il Legato trattar per elfo , già che fa- 
peua pienamente i Tuoi fenlì -, Replicò il 
Legato al Rè , ch’à lui nonconueniua d’ef- 
fcr in un tempo, e Miniftro del Pontefice, e 
Miniftro per così dire del Duca, ma ch’egli 
al partir fuo da Torino, era reftato co’l Du- 
ca in appuntamento , ch'egli fpedilFe ad 
ogni fua richcfta due Deputati con piena 
autorità di trattare , e concludere tutto 
quello , che bifognafle. Ch’il Duca haue- 
rebbè uoluto inuiarli con lui, ma ch’egli per 
ulàr maggior termine di rifpetto ucrfo fua 
Maeftà non haueua uoluto à ciò conlènti- 
re, le prima non fafjelTe quale in ciò folfe il 
fenfo della Maeftà fua, alche uoiendo con-, 
defcendere, ciò farebbe un negdtiare molto 
più con lui, che co’l Duca^poi che i Deputa- 
ti da inuiarli non s’ allontatjarebbero pun- 
to dafla fua direttione. Moftrò il Rè,chc 
non riufcirebbe quello fpedienre : E quin- 
di entrò in nuouc acccibe querele contro, 
il Duca, e poi controli Spagnoli , dolen- 
doli del fomento , ch’in uarie maniere que- 
lli dauano à quello, c moftrando, che da 
v. loro 
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loro fi procedere con mala intentione , co’l 
dir fpecialmente , che fin all’ h ora non ha- 
uaua il Rè di Spagna giurata la pace, con- 
clufagiàun pezzo ra in Veruin. 

Procurò il Legato di mitigare , quanto 
gli fo (Te polli bile i fenfi del Rè. Ma infic- 
ine liberamente glidilfe', che non fi maria- 
uigliaua gran fatto neljiedere , che gli Spa- 
gnuoli non haueflero pur anche giurata 
quella pace, poiché ftandofi in dubbio di 
uedcr nafcere una nuoua guerra fra fua 
Maelfà , ed il Duca di Sauoia, dal quale elfi 
non poteuano fepararfi, perciò fi poteua 
uedere, ch’il Rè di Spagna differilfe à giurar 
quella pace , fin che reftalle intieramente 
ficuro, che non hauelfe àfucccdere nuoua 
guerra. E quiui nuouamente il Legato ef- 
lortò in nome del Pontefice il Rè con afi. 
fettuolìllìme preghiere, à uoler difporfi in 
ogni modo alla pace. Soggionfe poi egli, 
che non poteua tralafciare di proporre afua 
Maeftà nel mede-fimo tempo qualche lofi- 
penfion d’armi , per ageuolar tanto più 
l’incaminamento al negotio. Màc’hauen- 
done digiàfStto l’ufficio il Patriarca, e fro- 
llatane aliena fua Maeltà; perciò credeua 
egli, che neramente folle meglio entrar fu- 
bito nel trattato della Pace, e procurare con 
ogni maggior breuità di còncluderla. 

Intorno al particolare della fofpenfionc 
dell’ armi, dille il Rè d hauerla ricufata, co- 


me 
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me tropo auuantaggiolà a’ diflègni del Du- 
ca, e de’ Spagnoli, dalla qual parte fi uole- , 
ua rimediare con un tal mezo alla perdita in. 
fallibilcjche fopraftauadi Momigliano. Che 
per ciò il Legato con molta prudenza an- 
daua ritenuto à far fopra quello punto al- 
cun’ altra più uiua iflanza. E quanto al trat- 
tato di pace, il Rè t®rnò à replicare le colè 
già dette, e con nuoua fignificationedi riue- 
renza uerfo il Pontefice, e d’affetto uerfo la 
perfona dell’ illelfo Legato, fi dichiarò,ch’in 
riguardo loro , egli n’haurebbe ageuolato 
quanto più gli folle podlìbile dalla fua parte 
il fuccelTo. Quella fù in rillretto la prima 
audienza di negotio, c'hebbe il Legato dal 
Rè, 1 la quale audienza durò più di due hore, 
ftando femore l’uno, e l’altro à federe. 

Ne ciò fu lènza marauiglia d’un gran nu- 
mero di Principi , e Signori , ch’in difparte 
uifi trouarono, confiderato l’ufo del Rè, il 
quale per l’incredibile fua uiuacità di fpiri. 
to, non lafciua, nè anche ripofar mai la per- 
lona , in modo i che rariflime uoltc, ò fi po- 
neua, ò fi fermaua à federe. 

Poco dopòuenneil Secretano Villeroy à 
trouare in nome del Rè il Legato, à fine di 
llabilir con lui quello , che folle neccelfario 
per dar principio al trattato di Pace. Nego- 
tiatono ambidue lungamente con molta lù- 
disfattionc. Era Villeroy primo fegretario 
di fiato, erendeua egli maggiore l’autorità 

dell’ 


Digitized by Google 



I Del Card. Bentivogli. 3<*7 

dell’ officio, con la propria riputatione di {è • 
medefimo. Grand’ era la Tua elperienza , 
grande la fila autorità, e quantunque egli fofc 
te ftato uno de’ più cottami, c’haueflc la le- ' 
ga , nondimeno s’erano in lui tempre ueduti 
(enfi , e di buon Francete , e di buon Catto- • 
lico , e d’huomo , ch’abborritee alcreranto 
la dominationettraniera, quanto arnattè la 
uera legitima, e naturale autorità Reggia 
Francete. Dà longo tempo efllrcitaua egli 
quel roinifterio, el’cflcrfi in lui fatta hor- 
mai graue l’étà.gl’accrefceua anche aftretan- 
to maggiormente la ftima. Benché quinefe-* 
ci anni dopò io lo trouattì uiuo nel mio 
gionger in Frància, e uigorofo tuttauia in 
foftenere quell’officio, al quale diede fine 
poi con la morte l’anno feguente, lafciando 
un immortale memoria del merito, in fi lun- 
ghe , e fi egregie fatiche da lui aquittato con 
la Cafa Reale , ed infieme con tute’ il 
Regno. 

Fùcariflima dunque al Legato queft’oc- 
cafione, di trattare con un minittro di tal 
qualità, e ch’era de'più ftimati, ch’il Rè ha- 
ueire intorno alla tela perfona. Negotiaro- * 
no, come ho detto , lungamente infieme j e 
il Legato con deftrezza fi dolte in partico- 
lar d’hauer trouato il Rè con pretensioni fi 
alte , e foggionte liberamente, ch’il difporfi 
alla pace il Rè, à quel modo,era un uolèr la, 
per non uoler la, potendoli tener per fermo, 

* che 
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chela parte contraria non accettarebbe mai 
quelle conditioni. MàVillcroy dopò hauer 
fodenute con foaue modo le parti del Rè, 
diflè al Legato , che non bifognaua fi predo 
allentarli d’animo, ch’il trattato medefimo 
infcgnarebbe come s’haueflèro da fuperare 
le difficoltà , e ch’à tal fine niun mezo fareb- 
be dato migliore, che la prudenza, e l'auto- 
rità dell’ idedo Legato. Con lui redò in ul- 
timo Villeroy , ch’egli haurebbe potuto far 
uenire fpeditamente i Deputaci di Sauoia, 
del che lènti molto gudo il Legato. Onde 
rideuuti con gran preltezza i ricapiti ordina - 
rii, fpedi fubito perle pode al Duca per tal 
effetto il Segretario Valenti fua Creatura, 
e che fiotto di lui faceua in Roma le prime 
parti nella SegretariaPontificia di dato.Tro- 
uauafi il Valenti appreflò di lui , e l’haueua 
egli condotto fieco, el’adoperaua per farlo 
ucnir tanto piu in reputatione , e dima, ap* 
predò il Pontefice, .e condurlo finalmente 
alla Dignità del Cardinalato, al qual honore 
egli poi aficefie tre anni apprefiò. Huomo di 
communc fiangue, mà di grauc prelènza, fiue- 
gliato, e dedto nel fiaper trattare i negotii, di 
poche lettere, e Segretario di prattica molto 
più,* che di dudio, e tale in fiomma nell’ altre 
fiue qualità, ed in riguardo alla Porpora, ch’e- 
gli poteua edèr giudicato non indegno più 
rodo, che meriteuole. • 

Tal’ introduttione era, chefidauaalne- 

gojio 
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gotio. Ma non perciò feguiua alcun raffred- 
damento nell’ armi. Anzi quelle ogni di più 
rifcaldandofi, faccuano in coafèguenza te- 
mere, chela guerra non poteflè più dare così 
ageuolmente luogo alla pace. Digià s’era 
modo il Duca di Sauoia con forze grandi, e 
fue propie, e delli Spagnuoli, per foccorrere 
Momigliano, ed all’ incontro il Rè non me- 
no uigorofamente haueua preparate le fue, 
per impedire al Duca in ogni modo l’effe- 
eutimie di tal diflègno. Ma in quella con- 
trarierà di fini erano troppo fuantaggiolè le 
conditioni del Duòa, poiché douendo egli 
sforzare i palli, ch’il Rè haueua occupati , e 
combattere al medefimo tempo con le neui, 
.e con i giacci , ch’in altiflìma copia digià 
ingombrauano per ogni lato il Pacfe , non 
era podi bile quali chinali dura, efimala- 
gcuole imprefa felicemente gli riufaffe , e 
tale appunto fù il fuCceflò. Auuanzoili il 
Duca fui’ Alpi con dieci mila fanti , la mag- 
gior parte Italiani, ed il reflo Spagnuoli; 
con mille, e ducento Caualli, e con alcuni 
pezzi d’ Artiglieria. Ma dalle difficoltà del 
marciare fra luoghi fi afpri di loro natura , e 
fatti più afpri ancora dalla Ragione, egli pri- 
ma udi la caduta di Momigliano, che po- 
teffe hauere alcuna fperanza d' effettuar- 
ne il foccorfo. Palio egli nondimeno più ol- 
tre, finche traùatofià f ronte le forze Reggie 
co’l Rè in. perfona,fù coftretto àfermarfi. 

Quella 
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Quella uicinanza dell’ uno , e dell’ altro ef* 
fercito,diede occafione di qualche leggiero 
combattimento. Creteeuano in tanto tem- 
pre piùle difficoltà per la parte del Duca , ed 
all’ incontro più i uantaggi per quella del 
Rè-, onde al fine fu forzato il Duca à ritirali, 
fremendo egli,ch’una tal Piazza , c fi prefto, 
e fi uergognofamente fofie uenuta in mano 
sì Franccfi. 

Mentre , ches’afpettaudno i Deputati del 
Duca, fece il Legato in Cambery un’ attiene 
Ecclefiaftica, fimire à quella , c’haueua fatta 
prima in Tortona, inuo'cando con publiche 
orationi,aceompagnate da larghe Indulgen- 
ze, l’ainto diuino à fauore del trattato di 
pace , che ftaua per cominciarli. Piacque, e 
lodoffi molto l’attione, e fu celebrata deuo- 
tamente non folo da’ Magiftrati , e dal Po- 
poli di Ciambery, ma da un gran numero 
d’altra gente , che ui ctìncorte dal paefe cir- 
conuicino. Sento ancora in quello tempo 
il Legato -di tirare à qualche fofpenfionc 
d’armi il Rè, già che egli haueua fatto l’ac- 
quifto di Momigliano , che prima era flato 
il pretello d’efcluderla. E delideraua il Le- 
gato di llringcrla, per dubbio , che intorbi- 
dandafi maggiormente le cote, non uenifie a 
farli pi&torbido in contegucnZa il trattato. 
Mi il Rè all’incontro fperando di far nuoui 
progredì , e d’ auuanraggiare tempre più 
dalla fua parte il negotio con f armi,teguitò 
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àfcufarfi co’l Legato, e ricorfè à nuoui pro- 
tetti, col dire particolarmente, che l’abbrac- 
eiate egli tfegua all’ hora, farebbe flato con 
pocolionorfuojcome fe laficeffe per timo- 
re dell’ armi, ch’il Duca gl’haueua preparate 
contro. 

Gionfero in tanto i Deputati del Duca à 
Ciambery , e con l’interpofitione del Le- 
gato,furono raccolti delRècon molta beni- 
gnità, l’uno di effi fera ilContc FrancefcoAr- 
conati Milanefè , c’haucua fernito poco pri- 
ma il Duca, nell’ officio d’Ambafciatore ap- 
preso il Pontefice, e l’altro il Prcfidente* Ali- 
mes, Miniftro di molta ftimaapprefToilmc- 
defimd Duca.Deputò il Rè Umilmente dalla 
fùa parte due fuoi principali Miniflri , e fu- 
rono il Signore di Sillery,tornato non molto 
inànzi dall’ Ambafciaria di Roma, e altro il 
Prefidcnte Giannino : fatta quella Deputa- 
tone comincio!!! il rratrato, e ciò fù ne'pri- 
mi giorni dell’ anno 1601 . fapeuail Legato, 
che nell’antecedente negotiatione di Parigi, 
condotta per mano del Patriarca, cratìo fuc- 
cedute contefe grandi, fra i Deputati dell’ 
una , c dell’ altra parte , nell’ eflèrfi trouati 
inficme alle conferenze , c che per tal cagio- 
ne, fpeflè uolte «erano commoffi mirabil- 
mente gl’animi , e uenuto fi à termini , anzi 
di rompere, che d’aggiuftar l’accordo che fi 
maneggiaua. Onde il Legato penfò, che fof- . 
fe meglio d’udir le parti con feparata nego- 
< datone 
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uatione, e far che metteflèro in ifcritto quel- 
lo , che per uia di propelle s’andallè trattan- 
do in mano in mano.Parue nuoua quella for- 
ma di ncgotiare*ed il frelco clfempio diVcr- 
uin fpecialmcnte lo dimoftrauardoue iDepu- 
tati fi ragunauano alla prefenza del Legato 
Apollolico , e quiui s’andauano Ieuando le 
difficoltà , fecondo cheriforgeuano. Al che 
feruiua grandemente la prelenza, e l’autori- 
tà dell’ ìfteffo Legato , e la uencratione par- 
ticolare, ch’in tali occafiomftiien refa ad un 
rapprefentante Ponteficio di tal qualità. 
C osr pur anche fi nede per ordinario feguire 
nelle pratiche di maneggi limili, fra Prenci- 
pi temporali , fenzal’interuento d'alcun Mi- 
niftro Apollolico.Ed al mio tempo in*Fian~ 
drapalfòin quella maniera il tattato , e la 
conclufione della tregua per dodici anni ; 
perciòche prima in Olanda , e poi in Anucr- 
fa, doue fi concitile il trattato, fedeuano 
ad una tauolai Deputati Cattolici d’una par- 
te, e gl’ Hcretici d’un altra , ed in luogo fu- 
periore fedeuano pure all’ iltelTa tauola, 
gl’Ambafciatori di Francia, e d’Inghilterra, 
ch’in nome, e con l’autorità de loro Rè, fa- 
ceuano l’officio di Mezani à comporre quel- 
le differenze. Con tuttocio parue bene al 
Legato di negotiare in qitefta nuoua manie- 
ra, perla rieccffità , ch’egli haueua di fare lè- 
paratamente i Congreffidoppii, e con dop- 
pia attenrione uedere, e confiderare le fcrit- 

ture. 
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ture , che da lui , di mano in mano fi ri- 
ceueuano. 

La prima negotiatione fu intorno alpar- 
tito del Cambio. Ma l’ofFerte che fecero 
li Deputati del Duca furono fibalfe, che 
non dauano Iperanza alcuna d’aggiufta- 
mento. Dall’ altra parte i Deputati del Rè 
lènza dare precifa rifpofta intorno à que- 
llo particolare, fi fermarono nell’ altra della 
reftitutione, e qui fecero dimande altiffi- 
me, e diflero , che fi reftituiflè il Marchcfa- 
to in quei termini lldfi ne’ quali fi trouaua, 
quand' il Duca l’haueua occupato , che fi 
pagaflero le»<pefe fatte dal Rè nella prefen- 
te guerra per tal’ occafione , cheli terminai 
fero tutte l’altre differenze tra la Corona di 
Francia, e la Cafa di Sauoia,che Momiglia- 
no reftaffein mano del Rè per ficurezza di 
ueder elTeguito l’accordo , e che la reftitu- 
tione del Marchefato fi faceffe del tutto li- 
bera , c fenza alcuna riferua di ragione à fa- 
uore del Duca.Intorno al partito del Cam- 
bio touarono folamente , ch’il Rè non lo 
pretendeua, ma che eflèndo gli propello 
.con ragioneuoli offerte, rifponderebbono 
all’ hora nel modo , che più conuenillè. 
Quelle fi alte , e fi uantaggiofe dimande 
intorno al punto della reftitutione non 
furono però nuoue al Legato , perche egli 
lehaueua di già feoperte quafi tutte dal Rè 
medefimo. Dubitò egli nondimeno, che lì 
A a mouef- 
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mouelfero da’Francefi,à fine di rendere tan- 
to più malageuole quello partito , ed all* in- 
contro poi tanto più riufcibile l’altro del 
Cambio , al quale fi giudicaua , ch’il Duca 
per le mede fimo , e quali più ancora per 
lenfo delli Spagnuoli maggiormente incli- 
nane , e eh' in confequenza poi farebbe 
riufeito molto più uantaggiofo a’ Francefi. 
Ma finalmente non difpiaceua al Legato, 
che le parti inclinalTero più à comporli per 
uia del Cambio, perche egli tanto più an- 
cora fperaua di poter à quel modo ridurle 
colè al’aggiullamento. Con tutro ciò pro- 
curauaegli d’ageuolarequa 'itf più poteua 
l’uno, e 1 altro partito, e perciò poneua ogni 
fludio nel moderarle dimande ecceffiue,che 
faceuano i Deputati Francefi , ed all’ incon- 
tio nel far crefcere l’ofFerte fi baflc de’Sa- 
uoiardi. Non ofFcriuano quelli , fé non 
quali il medefimo Cambio , c’haueuano di 
già offerto, c ches’era ftabihto nell’ante- 
cedente Capitolatione di Parigi , fenza ne 
anche però comprenderà Pinorolo di qua 
dall Alpi , comprefqui all’ bora , conl’altre 
fue dipendenze; E fopra il punto delia re- 
llitutione, elli confentiuano quali à niuna 
delle nuoue dimande, che faceuano i Reg- 
gii. Erano dunque grandilfime le durezze 
dall’ una, e dall’altra parte; ma perche il 
Legato Iiaueua promefib al Conte di Fu- 
entes di procurar laggiuftamento per uia 
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del Cambio intiero di la da monti. E per- 
che egli ogni giorno più fcopriùa l’incfioà- 
tionc de’ Frartcefi all’ ideilo partito , ulà- 
nanlì da lui perciò le diligenze maggiori in 
ageuolarlo, benché li connofceflè , che uer- 
rebbeà coftar in fine tanto più caro alDucaf. 
Per luperare l’accennatc difficoltà negotiana 
indifferentemente ilLcgato,hora’con l’una, 
hora con l’altra parte,e co’l mezo delNùn- 
cio in Torino, faceua rapprefentaire ùiua- 
mentc al Duca la necelfità di condefcen- 
dereà più larghe offerte, maliime co’l uedef 
far fi dalla parte del Rè più grandi ogni 
giorno i uanraggi , e conofceua gli il Rè 
molto bene. Ed appunto in qtìei giorni 
fece un nuouo acquifto, pur anche di molta 
importanza. Haueua digià il Duca di Sa- 
uoia nelle turbolenze paliate, e fpecialmen- 
te nell’ occafione dell’ armi moffe contro 
laCittà di Geneuta, piantato unForte Reale 
fopra l’ultimo confine della Sauoia, uerfó 
quella Città; Chiamauali il Forte diSantà 
Catherina,dalnome particolare dell’Infan- 
ta fua moglie,e fi auuicinaua in modo à quel- 
la Città , che paceua a’ Geneurini d’hauer 
come un giogo del Duca fit i loro colli'. Ap- 
plicolfi dunque ìlRè a far l’acquillo del For- 
te, e paffatouieglifteflò in perfona con lé 
prouilìoni militari, che bifognauano , co- 
minciò dapiùlàtiàftringcrlo. Ma nel mé- 
delirao tempo. egli fece fuolgcre in modo 
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ilGouernatoreqiarte con le minacele, e par- 
te con le prpmeflè.» ch’in termine di poclii 
giorni Jo fiidufie à render fenza contratto 
alcuno uilmente il Forte. Fù graue ilfenfo 
del Legato per qtiefto fuccerto , temendo, 
chei Deputati Francdì non fi rendeflèro 
più duri fempre,co , lua.ntaggÌo di tante pro- 
fperità, e fofpettando infieme che ciò non 
haucrte in qualche modo à tornare inuan- 
taggio de’ Gincurini. Nè fi ingannò egli 
punto; Perciòche i Deputati Francefi . i 
quali moftrauano hor mai d’ inclinare i 
qualche moderatione, tornarono di nuouo 
alle prime durezze, ed in Geneura fù rice- 
uuto con foromp applauso il fucceflo del 
Forte , e con fp.eranza di uederne feguirc 
anche l’intiera demolitione , fecondo che 
poi auuenne alcuni di appiedò , e con tanta 
jndignatione del Legato , che l’accordo l il 
quale era digià ridotto all’ ultimo fegno 
d’aggiuflamenco , fù per il concercarfi di 
nuouo , e, romperli , come in luogo fuo da 
me fi narrerà pienamente. Sperauapar an- 
che il d’hauere in mano ben torto la 
Cittadella di Borgo , riftretta dal Mare- 
fcial di Birone., benphe la rdà non fe- 
guifle , fe non doppo il nuouo accordo, 
che fi conclufe , ò perche ciò nafeefle dalla 
fede, e uirtù di ehi diffendeua la Piazza , ò 
perche più ui operafie la perfidia all’ fiora 
occulta di chi r oppugnaua . Quelli uan- 
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taggi dalla parte del Rè ottenuti, e {eparati, 
manteneuano.come hò detto, più duri Tem- 
pre i Tuoi Miniftri nel trattar co’l Legato , al 
quale,fe bene difpiaceuano tali progredì iti 
ordine alla Tua negotiatione , biTognaua 
nondimeno , che gl’ammirafle in riguardo 
alualore, ed alla uigilanza del Rè, che gli 
conTeguiua. Enel uero il Rè uolcndocfl'e- 
re in ogni luogo , ‘e regolar egli fteflo ogni 
attionc, fi maneggiaua in tutte con tanto 
uigore di Tpirito, e di perfona, con fi arden- 
te celerità,e con applicatione fi efficace, che 
laTciatta in dubbio s’egli facefiè più le parti, 
òdi Rè, ò di Capitano , ò di Soldato, ò pu- 
re infieme di negotiarite , poiché intorno al 
negotio, non meno della pace, che della 
guerra, egli così ben ritencuale maggiori 
prerogatiue , come le riteneflc in ogn’ altra 
più Eccellente qualità Militare. Poco dun- 
que, per l’accennate cagioni s’auuanzauala 
negotiatione del Legato, c do^po eflèr Tcorfi 
digià molti giorni , non haueua egli ancora 
potuto aggiuftar punto alcuno Toprai due 
partiti della reftitutione, ò del Cambio . 

In tanto era gionta à Marfiglia Telice- 
cemente per Mare la Regina nouella TpoTa, 
e di là era andata à Lione, doueilRèl ha- 
iieua Tatta uenire per conTumar iui il Matri- 
monio con lei. Dunque arriuata , ch’ella 
jù in quella Città , egli parti fiibbito fimil- 
[ìente da Ciambery , e uolle uifitar prima il 
A a 3 Legato, 
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Legato , dando gli buone fperanze intorno 
alla Pace , ed adicurando lo, che i Tuoi pro- 
gredì nell’ armi non l’hauerebbero perciò 
reto niente più inclinato alla guerra. Infe- 
gno di che inuitò il Legato ài^oler ancor 
egli trasferirli à Lione , doue à più bell’ agio 
haurebbono potuto trouard infieme,à trat- 
tar idei negotio , e fuperar le difficoltà ; mo- 
ftroffi pronto il Legato à feguitare il fenfò 
del Rè, e con ogni diligenza preparodi all’ 
andata. Hcbbe egli qualche difficoltà nel 
condur feco i Deputati, inoltrando edi, che 
fodero dati fpeditipernegotiareinSauoia, 
e non dentro al Regno di Francia. Mail Le- 
gato pigliò fopra di le, àfar ch’il Duca ap- 
prouade (corfie poi fece) una tal rifolutio- 
nc, e perciò i Deputati fecero il uiaggio u- 
nitamente con lui. 

Gionto il Rè à Lione confumò d Matìt- 
monio con la Regina; e rifoluè d’andarli 
trattenendo in quella Città, finche egli ue- 
dedéàqual piega le cofeandalfero , à fine 
. pofeia, ò di continuare la guerra, ò di ftabi- 
* lir la pace , fecondo , che l’occafione , ò più 
lo ftringede à quella , ò più l’incitade à que- 
lla. Gionfcui poi anche il Legato, e dal Rè 
iù di nuouo fatto riceuere con grand’ ho- 
nore, e fatto alloggiare con ogni commo- 
dità. Per le prerogatiue particolari, e del 
hto , e del Popolo , e de gl edificii , c della 
^ -mercatura, c d’ogn’ altra più nobile cir- 

coftanze 
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coftanze da Parigi in fuori, non cede la Cit- 
tà di Lione forfè ad alcun'altra delle mag- 
giori, e più fplendide, c’habbia il Regno di 
Francia. Dehderò quella Città dunque di 
uederfi honorare con un’ entrata publica, 
in ogni piùfolenne, e più riguardeuol for- 
ma nella prefente occanone del Legato , al 
che fi difpofe egli uolontieri, non folo in 
riguardo dell’ honore, che ne ricalerebbe 
la fua Legatione , ma perche ne fu moftrato 
dal Rè un particolar defiderio ancora, e per 
fodisfattione della Città , e perche ciò fa- 
rebbe come un fefteggiamento del nouello 
ilio matrimonio. E Tattione palFòin quefta 
maniera. Vfci nuouamente il Legato fuori 
della Città, ed andorono di nuouo à rice- 
uerlo in nome del Rè i medefimi due Pren* 
cipidelfangue , Condé , e Mompenfiero 
accompagnati da tutti i primi Signori , e C 
tutt’ il reftodella Nobiltàpiù fiorita , che { 
tro valle all’ hora nella Corte del Rè. Al me- 
defimo effetto fimilmente ufcironó tutti i 
Magiftrati della Città , con un gran numero 
d’altri Cittadini più principali. Giorno alla 
porta il Legato , fotto il baldacchino della 
Città reftandoui < gli folo. à Cauallo con 
l’habito fuo Cardinalitio , (olito à portarli 
in tale occorrenza, nell’ acuminarli alla Ca- 
tedrale pa(Tò poi egli fotto al baldacchino 
del Clero, il quale era uenuto folennemen- 
te à riccucflo , e con numerofiffimo con- 
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corfo di gente fù/rondotto all’ Aitar mag- 
giore, doue fecondo le folite cerimonie, 
diede la benedittione al Popolo, e fu ter- 
minata in quel modo la folennità dell' at- 
tione. 

Doppo quella cerimonia, moftròilRè 
gran defiderio, infieme con la Regina, di ri- 
ccuere pur medefimamente nelle perfone 
loro proprie, con particolare folennità la 
benedittione Apoftolica per mano dell’ 
idcdo Legato. Erafi digià in Fiorenza fat- 
ta in ogni più Maeftofa forma quefta forte 
di cerimonia, come fù moftrato di fopra. 
Onde (limò il Legato, che poteffe hora ba- 
llare una femplice meda da lui recitata, mà 
però pubicamente nella Chiefa Catedrale 
mededma, ccon ogni più numerofo, e più 
x^iguardcuoleconcorlò. Dunque ftabilito il 
' irno all’ attionc, il Legato fù il primo ad 
<1 rar in Chiefa , e l’accompagnorono tré 
altri Cardinali , che all’ hora fi trouauano 
appredo il Rè , infieme con molti Vefcoui. 
Fatta l’oratione all’ Aitar maggiore, padò il 
Legato à federe fui trono fono un baldac- 
chino , che per lui ftaua eretto .dallato dell! 
Euangelio. In poca diftanzadà lui fi po- 
feroitrè Cardinali , e piùlongiin più bado 
luogo poi gl’accennati Vefcoui. In tanto 
entrarono nella Chiefa il Rè , e la Regina, 
con tutro l’accompagnamento della loro 
Corte, e con ilfraordinaria pompa di Vefi-. 

tiri, 
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riti, e di gioie, che lampeggiauano d’ogni 
parte, ma fpecialmente nella perfona della 
Regina, uellita d’un Manto Reale, ch’era 
tetnpeftato di gigli d’oro , e che infieme con 
altri diuerli Reali Ornamenti,faceuano rif- 
plendere à marauiglia quella bellezza natu- 
rale in lei , chenonhàueua bifogno d’alcun 
eftcriore ornamente. Portoli il Rè con la 
Regina in ginocchioni auanti l’Altare Mag- 
giore’, il Legato prelè ancor egli i Tuoi para- 
menti facerdotali, e ripartalo all’ Altare , ui 
recitò la mefla, e poi in ultimo, con le lolite 
ofationi benedilTe l’uno, e l’altra; e tornato 
egli poi al Tuo luogo di prima, partirono il 
Rè, e la Regina con tutta la Corte loro. Nè 
l’attione poteua fuccedere con maggiore al- 
legrezza , ed applaufo di quel , ch’appari , e 
dentro in Chiefa, e fuori, e per tutto nella 
Citta. In quel medelìmo giorno celebrofli 
il banchetto Regio di Nozze , e le pcrlòne, 
che u’interucnero fedeuano in quella ma- 
niera. 11 Rè nel mezzo, al lato deliro la Re- 
gina , ed al lìnìftro il Legato con tré lèdie u- 
guali : Apprellò il Legato lèdeuano i tré 
Cardinali , il Patriarca in qualità di Nuntio, 
l’Ambafciatore di Spagna, e quel diVenetia, 
c dall’ altra parte doppo la Regina, haueua- 
no luogo alcune Principcllè, che poteuano 
edere più capaci di tal’ honore. Seruirono 
Prencipi , o, Signori alle perfone Reali in 
quell’ occafione, fecondo le qualità de gl’of-' 

fieli 
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fidi loro;dopo il Gancherto commincioflì à 
danzare ,c con l’allegria fcamoicuole, che 
fanno godere in così uaga maniera , e quei 
balli tanto uiuaci allaNatione,elaNatione 
tanto fpiritofaàquei balliiUurò fino à mez- 
za n tte conognipiùdiletteuole.edinfieme 
piu Maeftofo trattenimenro la detta refta. 
Doppo quell’ attioqi publiche, m He quali 
s’era diuertita la Corte, ritornoffì di nuouo 
alla m gutiatione particolare del Legato. 
Defidcraua egli fommamenre di poterla 
uedere quanto prima ridotta à fine , e di ciò 
il Papa non folo faceua àlui urna ìftanza.mà 
con lettere di Tua mano fpeflò, ne rinouaua 
ancora uiuamentegrufficii col Rè medefi- 
mo. Nè fi mofiraua meno defiderofo il Rè 
di faper anch'egli quanto prima , fé doueflè, 
ò continuarla guerra , ò goder la pace: A 
quella ptr una parte lo faceuano inclinare 
iguerieri Tuoi fpiriti ; le profferita fue dall’ 
horanell’armi , l’incitamento di tanti, e fi 
ualorofi Capitani fuoi;ed il naturai genio fi 
bellicofo de Ila nasone. Ma in contrario il 
trouarfi egli già inanzi con gl’anni , lhaucr 
bifogno di prole , il confiderar le turboleB- 
ze paflCite,refIèrneil Regno tuttauia fianco, 
afflitto, e languente, gli faceuano con trop- 
pa chiarezza uedere , che gli farebbe non lo- 
lo più fruttuofa, ma quafi del tutto necelTa- 
riala pace. Quell’era in particolare il fenfo 
de'fuoi più Iperimentau , e più graui Mini- 
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niftri. Onde egli finalmente fi difpofe a uo- 
lerinogni modo ftringere il trattato d’ac- 
cordo, per trac ne infieme, con ogni induf- 
tria però, quei uantaggi , che la conditione 
delle cofe file all’hora fi uantaggiofe,gli po- 
terla molto fermamente promettere. 

Ripigliatoli dunque il negotio, tornò il 
Legato di nuouo à ftringere con ogni ardo- 
re i due partiti della reftitptione, ò del cam- 
bio* Intorno al primo, egli s’offerfe al Rè 
^ d’operare in modo.cheglifactlTelareftitu- 
tione del marchefato aflolutamente libero, 
e fenza riferua alcuna di ragioni à fauore del 
Duca. Pregò poi il Rèàuolercontentarfc- 
ne , ed à uoler fenz’ altra maggior tardanza, 
confidar il Pontefice, e la Chriftianità con la 
pace, la quale facendoli in quella forma.non 
potrebbe elfer ne più honorcuole per fila 
Maeftà , poiché il Duca non folamente ue- 
rebbe à cedere il Marchelato, ma infieme 
tutte quelle ragioni, ch'egli per fi longo tem- 
po, e con fi grandi,e fi peric ©lofi impegna- 
mene era andato publicando per tutto d’ha- 
uerui fopra. 

Rifpolè il Rè al Legato, che non gli po- 
tcua ballare la loia reftitutionedi Saluzzo, 
perche il Duca in tal modo potrebbe uan- 
tarfi, che fofle Hata Tempre in man fua la pa- 
ce, e la guerra , la pace co'l rcftituirlo , e la 
guerra co’ljritenerlo , e uantarfi pur anche di 
confcguir bota di nuouo , come aperto ne- 
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mico, quello , che poco inanzi haueflè otte- 
nuto con hofpite amico. Douerfi confide- 
rare i Tuoi falli, e quale douefle à proportio- 
nedàlui uenirene l’emenda. Troppo alta- 
mente hauer egli offefa la Francia conl’u- 
furpatione di Saluzzo, troppo altamente la 
perfona di fe medefima, con l’hauer manca- 
to all’ effcttuatione dell’ accordo ftabilito 
feco ultimamente in Parigi, EiTer neceflà- 
rio, ch’una uplta egli finifle d’apprender le 
differenze, ch’erano fra i Duchi di Sauoia, 
cd il Rè di Francia , e che non ballando à di- 
lìngannarlo gl’effempii tuttauia molto fre- 
fchi di quel che laFrancia haueua fatto fi giu- 
ftamente patire all’ Auo , cd al Padre, ne ri- 
nouaffe egli nella perfona fua propria qual- 
ch’altro piùfrefco, e forfè più dannofo, e 
più lamcnteuole. 

Aquefti parole ufeite dal Rè con fiuiuo 
fenfo, replicò il Legato, che udendo fua 
Macftà confiderar bene la forma della rcfti- 
tutinc daini hora propofta, la trouarebbe 
tale , che non potrebbe defiderare nè più 
uan taggiofa, nè pi ùhonoreuole.Poteua cre- 
dere fua Macftà, che ncllaCapitulatione con- 
clufain Parigi , reftauain arbitrio del Duca 
di Sauoia l’ellcggefle l’uno di due partiti , ò 
della reftitutione , ò del Cambio , e che uo- 
lendo reftituire il Mafchefaro, ciòleguireb- 
be con la rilcrua delle fue pretefe ragioni , e 
co’l douerfi poi definire lacaufa dal Ponte- 
fice 
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tcfice in termine di tre anni. Mà horala pre- 
fente reftitutione douer eflèr libera, c fenza 
riferua alcuna, ch’era tutto quel più,ch’in tal 
cafo laMaeftà Tua potette dcfiderare,così per 
interelTe, come per riputatione. Per intere^- 
le, ricuperando un flato uantaggiofo alla 
Francia , c per riputatione facendo rimaner 
uinto,chi pretendala prima d’efler uincitore. 
Nella ricuperatione diSaluzzo in fomma con- 
fittele la uittoria della prefente contefa.Onde 
co’l ritornare fuaMaettà in poflètto dalla par. 
te fua , tutto intiero farebbe il uincere, ed in 
conseguenza tutto intiero dalla parte contra- 
ria il perdere. Dunque poterli contentare fua 
Maeità d’una fi piena^c fi gloriofa uittoria, 
nella quale rimarebbe in dubbio s’haueflè 
operato più,ò laida fpada.ò la fua prudenza. 
Ed à quali maggiori anguftic poter fua Mae- 
fU ridurle il Tuo Auueflàrio? hauendolo pri- 
llato della Sauoia , ch’egli daua il titolo del 
principal Suo Dominio ; priuato lo quali 
hormai della BrcfTa, con la caduta, che gli fo- 
praftaua della Cittadella di Borgo, c coflret- 
tolo in tanti altri modi à douer à punto co- 
nofcerc, econfelfare la differenza , che fra 
un Rè di Francia, e lui, c maflàme un Rè ta- 
le, e colmo di tanta gloria, come è il prefen- 
te. Mà nondimeno douerfi credere infieme, 
che fuaMaettà con la fingolare fua pruden- 
za, fcruandofi con moderationedc'fuoi uan- 
taggi,nonhaiucbbe uoluto ridurre àdifpo- 
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fitioneil Duca; fi che non potendo egli fo- 
ftenerfi con le Tue forze, inuocaflè in altra 
forma , che di femplicc aiuto , quelle del Rè 
di Spagna, l’introdufle nel Marchefato, e nel 
Piemonte, e fi trouafic poi la Maefìà fua per 
confinante da quella parte un Prencipe cosi 
grande, e così potente in laogò d’un altro, 
che per ogni riguardo gl’era tanto dilfugua- 
le, e tant' Inferiore. 

Quelle ragioni del Legato, benché mol- 
tocfficaci poco nondimeno operarono.Di- 
ceua il Rè che non erano d’alcun rilieuo lè 
pretenfioni del Duca fopra Saluzzo, e ch’e- 
gli ben facilmente poteua ceder quello , 
ch’in alcun modo non poterebbe difende- 
re. Armarli egli ogni di più in quello mez- 
zo, e co’l fomento de gli Spagnuoli fat 
molto più le parti d’uguale , che d’inferiore. 
Onde clfer neccelfario in ogni manierai di 
rintuzzare il prefente filo orgoglio, c di far- 
lo pentric delle temerità fue pallate. 

Da quelle durezze, che nel Rè appariuà- 
no , poco ancora i fuoi deputtati fi difcolta- 
uano. Ma poco inclinati pur anche feopri- 
uan fi quelli di Sauoia,à uoler condefcende- 
re a più larghe offerte dal canto loro, In mo- 
do che il Legato ogni di fi trouana in mag- 
giori angullie. Nondimeno continuando 
fèmpre più nell’ ardore delle fue diligenze» 
egli fece uiua illanza di nuouo a’deputari del 
Rè, che uolcflag intieramente dichiarare 
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lepretenfioniloro (opra l’uno e l’altro par- 
tito; onde elfi come s’aif hora cominciaflè- 
ro a far le prime loro propofte , e non fi ri- 
cordaflero delle già fatte (opra il punto del- 
la reftitutione -, la propoftro nuouamente 
in tal modo ,e forma. Ch'il Duca fenza ri- 
fcrua alcuna reftituifleil Marchefàto, nel ter- 
mine in che fi trouaua al tempo dell'inua- 
fione. Che da lui fi pagaffro fei cento nul- 
la feudi, perricompenlà delle rendite , ch’il 
Duca haueua godute , e delle fpefe , che 
nella prefente guerra il Rè haueua fatte. 
Che Momigliano rimanefle in mano d i Rè 
per tre anni , acciòche gli feruifle per Sicu- 
rezza del nuouo accordo , Che fi terminai* 
fero l altre differrenze tràla Coronadi Fran- 
cia, eia Cafi di Sauoia. E di più s’aggion- 
geua, ch’il Rè potette far demolire il Forte di 
Santa Catherina,cd alcuni altri ancora pi- 
antati dal Duca in occasioni delle turbo- 
lenze di Francia. Quelle erano le dimande 
intorno al partito della reftitutione Quant* 
all’ altro del Cambio , domandauano tutta 
la Brelfa,il Borgo, e Veiame, ed il Baliaggìo 
di Ges; che fi reftituilferoal Rè le quattro 
Terre diCentale,Danmonte,Roccafparuie- 
ra, e Caftel Delfino, le quali non erano mol- 
to lontane dal Marchefito , ma non gli ap- 
parteneuano, e eh il Duca pagatte m nulla 
feudi , e cedette la metà deli’ Artiglierie, c 
I Monitroni del Marchcfato, 



Parucro 


588 Memorie 

Paruero cosi ecceffiue,e così fuori d’ogni 
coiiuenienza, e^aggione al Legato quelle 
domande, ch’egli le ne turbò fommamen- 
te, e non potè tralafciarc di non rilèntirfene 
in ogni più uiua maniera. Dille, che tali pre- 
tenlìoni faceuano apparir manifellamente 
eflèr alieno il Rè dalla pace. Querelofi eh’ 
in luogo di moderar le domande, più tollo 
da quella parte ogni di crefcelfero. E final- 
mente conclulè, che riputando eglihormai 
infruttuofi gl’ offici del Pontefice, ed inu- 
tile affatto l’opera di femedefimo , perciò 
lliraaua, ch’egli conueniffedi penfar più al- 
la partita, ch'alia dimora j il che farebbe 
fenz' altro , dopò i'afpettar tuttauia alcuni 
giorni, per non effer incolpato d’impatien- 
za, e di non dar quel tempo, che bifogna- 
uaà maturar nel debito modo le cofe. Ma 
non fi può dire quanto difpiacefle al Legato 
imparticolare , che dalla parte Reggia fi 
pretendeflc di far demoliregl’accennatifor- 
ti, e Ijpccialmente quello di Santa Cathari- 
na , del che s’era diuulgato , che faceflero 
grand iftanze gl’Heretici di Geneura.Onde 
egli nell’ udir tal pretendono fi dichiarò li- 
beramente co’i Deputati del Rè, che quan- 
do bene quei di Sauoia conlèntiffero à quel- 
le demolitioni (il che però effi mai non fa- 
rebbonoj egli non permetterebbe già mai, 
che in faccia fua fi fmantellafle quello di San- 
ta Catharina, e che fu gl’occhi fuoi fegujflè 
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un’attione fi uantaggiofa nella Città di Ge;- 
neura. Nido il più infame .c’hauefle il Caì- 
uinifmo in Europa , e d onde quella peC 
te s’era più diffida in particolare , èpiù de- 
plorabilmente nel più uicino Regno di 
Francia. A quelle parole del Legato non 
riplicorono i Deputati del Rè cos’ alcuna, 
ne più hauendo egli udito trattare di quella 
materia , flimo che poi da quella parte fe nc 
folle deporto affatto il penderò. 

Doppo quello rifentire parole moftrò il 
Legato di penfare da douero alla fua partita, 
e cominciò à lare qualche preparatone, feri- 
za però abbandonare punto il negotio. Era 
defiderata dal Rè ueramentelapace per le 
ragioni toccate di fopra , e digià con impa- 
tienza defiderauaegli ancora di ritornare al- 
la ftanza ordinaria fua di Parigi, edicori- 
durfi la nouella Regina. Onde rifolue d'a r 
gcuoìar il trattato , quanto più fi poteflè 
dalla fua parte, e commandò a’ fuoi Depu- 
tati, che per tutti i mezzi più conuenienti* 
ne procuraflero quanto prima la fpeditio.- 
ne; dal DuCa di Sauoia uennèro gl’ iftelTì 
ordini pur anche a’ fuoi Deputati , poiché 
egli haueua conofciuto ogni dhquanto il Rè 
s’auantaggiaflè con felTercito, e quanto all’ 
incóntro per quella uia peggiorarti© le co- 
fe dal canto fuo Dunque lcopertafi dal Le- 
gato quella difpolìtione dall’ una, e dall’ 
altra parte , comincio di miouo à ftringere 
con ogni ardore il trattato. È porte bene in 
. * - Bb con- 
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contrapefo tutte le conliderationl, chepo- 
teuan cadere Copra i due punti della reftitu- 
tione ,e del cambio , le reftrinfe alla forma 


feguente. Giudicò, eh’ i deputati del Rè fi 
potettero contentare della'lola reftitutione 
libera,e fenza riferua alcuna àfauor del Du- 


ca: E quanto al Cambio , che il Duca cedef. 
fe al Rè la Bretta,con quel piu che fu accen- 
nato difopra,reftandoperòalDucale quat- 
tro terre pure accennate , ch’erano uicineà 
Saluzzo,mà che non apparteneuano à quel- 
lo fiato. Sorgeua però in quello fecondo 
partito una difficoltà molto confiderabile 
da fuperare , ed era , che rimanefle al Duca 
tanta portione del paefe da concederli al 
Rè , che fotte ballante, à leruir di patto alle 
genti, che per quella uia foleuano ordina- 
riamente mandarli in Fiandra dal Rè di 


Spagna. Onde era dì bifogno , che per tal 
paflaggio redatte alDuca un patto fermo fui 
Rodano , e di la poi canta continuatione di 
paefe , che leruiffe ad introdurre le genti 
Spagnuole nellaConteadiBorgogna,poflè- 
duta dal Rè di Spagna , dalla qual Contea 
s’entraua in Lorena, doue il medelimo Rè 


godeua fempre libero il pattò , e di la poi 
nelle Prouincie proprie, che rimaneuano 
fotto l’ubbidienza del medelimo Rè, nc’ 
Radi Batti : fopra quello punto temeua il 
Legato d’incontrar difficoltà molto graui, 
ma dall’ altra parte fperaua, ch’il trattamen- 
to medelimo fotte per fuggerir gl’ efpedien- 
ti da fuperarle. Ri- 
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Riftrettoli egli dunque prima co‘i Depu- 
tataci Rè, apprefTo i quali doueuàno in- 
contrarli ìe maggiori durezze , propofte lo- 
ro i due partiti nella forma accennata. Intor- 
no alla reftitutione offerta in quella maniè- 
ra, fe ne inoltrarono effi del tutto alieni, ma 
non già tanto alieni dall’altro partito,quari- 
to il Legato haueua temuto. Diflèro , che 
ìi’haurcbbero trattato co’l Rè , il quale hau- 
tebbe Lenza dubbio doluto ellaminar bene 
la materia, è che poi elfi haurebbono ri f- 
pofto quello , che bifognaua. Ma il Legarci 
fin da principio haueua Conofciuto, ( come 
jpiu uolte s’è detto,) eh’ in Francia dcìidera- 
uano piu il partito del Cambio, che l’altro 
della reftitutione. Stimàuano elfi molto più 
ùantaggiofo l’accrefcimento di tanto paefe 
cosi popolato, e pieno di tanta Nooiltài 
Com’era Ipeciàlmente la Brella , che non fa- 
rebbe la reftitutione del Marchefatò , paefe 
angufto, e tanto inferiore all' altro per ogni 
rilpetto. In quello ueniuà à reftar coperta, 
è cuftodita la Città di Lione, porta princi - 
pale delRegno,da una nuouàgrande.euan- 
taggiofafrontiera.In quello godeuala Fran- 
cia ueràmente un’ altra porta di gran mo- 
mento per le cofe d’Italia. Ma liberate ben 
tutte le confegdenze ftimauano finalmente 
i più fperimentàti Miniftri del Rè , che do- 
ueflero preualere quelle à quelte. Rcftaua il 
punto della riputatione, perche in effetto 
il Duca di Sauoia con l’inuafione di Saluzzo 
* B b z hà- 
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haucua offefo laFrancia,e col redimir quel- 
lo dato haurebbe domito emendarla. Nè 
mancauano graui Minidri.ch’crano di quef- 
ta opinione dicendo; eh’ il contrattare cani' 
bij, ericompenfej era attione da priuato 
più, che da Rè » e da Roma fpecialmente 
fcriueua in qnedo fenfo con uiue parole il 
Cardinal d'Ofia al Segretario Villeroy,co- 
me nelle Tue lettere , che dopò lafua morte 
fi diuulgarono alle dampe. Ma il Rè,e gl’al- 
trifuoi Configlieri più accreditati, confi- 
derando più le ragioni eflentiali, che Tap- 
patemi, giudicarono, che fi doueflèro in 
ogni modo li partiti del Cambio dringere, 
e tralafciare gl’altri delle reditutioni j Alli 
deflì partiti del Cambio inclinarla molto più 
ancora il Duca di Sauoia, eh’ à gl’altri di ue- 
der nuouamente tornare i Francefi nelMar- 
chefato, perche in fomma egli non poteua 
(offrire d’hauergli nel cuore del Piemonte, 
c quali alle porte della principal fila Città 
di Torino. In quedo fenfo Ja confirmaua- 
no poi anche fempre più gli Spagnuoli , i 
quali non meno di lui abboriuanodi ueder 
quella porta d’Italia,fi uicinaallo dato loro 
di Milano , tornare di miouo in mano a’ 
Francefi. 

Eflaminatofi dunque nel Configfio del 
Rè più uolte quedo partito, uennero i fuoi 
Deputati à dar la rifpoda , che ne dalia at- 
tendendo il Legato. Didero, ch’il Rè hau- 
rebbe conceduto il paffo per la gente Spa- 
glio - 
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gnuola da condurti perla Contea di Bor- 
gogna in Fiandra , e che l'opra di ciò haureB- 
be fatta ogni più folenne dichiaratione , ma 
che non gli pareuaconuenientc dilafciare 
al Duca parte alcuna del Paefe da conceder- 
"gli.poiche ciò farebbe non ceder lo, ma pre- 
ftar Io. Quanto al lafciare in mano del Du- 
ca le quattro terre di Centale, Damonte, 
Rocca Sparuiera, e Cartel Delfino , moftra- 
rono» che non appartenendo effe terre al 
Marchefato,non poteua il Duca giultamen- 
te pretenderle , ma eh’ in ogni modo quello 
punto fi potrebbe aggiuftare con qualche 
impiego di fcambieuole fodisfatione. Da 
tali rifpofte prefe animo fempre maggior- 
mente il Legato. Onde riftretto li di nuouo 
più uolte co’i Deputati del Rè, finalmente 
doppo lunghi, e duri contraili , gli difpofe à 
procurare, eh’ il Rè lafciaflè al Duca laccen-r 
nata portione di Paefe, chcra necelfario per 
dar il palTo alla gente Spagnuola d’andare in 
Fiandra. Confcntiua à ciò il Rècongran- 
diflima ripugnanza. Nè uolle mai condef- 
cenderui , s’in contracambio il Duca non 
gli cedefle le fette terre , ch’erto Duca pof- 
ìedeuafù la ripa del Rodano, fra le quali 11 
contentò il Rè di lafciare al Duca il Ponte 
diGrenyfopra il medcfimófiume,edi mano 
in mano poi una ftrifciacontinuara diTerre- 
no aperto , eh’ arriuaua fin al Confine delia 
Contea di Borgogna, ch’era com’ una larga 
ftrada per la quale haurebbero domito paf- 

B b 3 fate 
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lare l’accennate genti Spagnuoli.^er entrare 
in detraContea Volle di più il Re cento mi- 
la feudi » e eh’ il Duca non potette fabricare 
alcunForte in quel patto.nè imparili graues- 
za alcuna. Quello fù Tubano fegno , al qua- 
le fi dichiaroronq, i fuoi Deputati;, ch’il Rè 
giongerebbe. E per ultima conclusone, ch’il 
Rè, (opra l’altro punto delle quattro terre 
accennate fi dichiarorono che lafciarebbe al 
Duca, Cantale, c Rocca Sparuiera, màch’in 
ogni modo riuoleua Caftel Delfino , come 
* luogo, il quale s’auuicinaua più al Delfina- 
to , e poteua più ageuolmente unirli con 
quella Prouincia. 

Ridotte à quelli termini le cofe co’i De- 
putati del Rè , fece gl’ufficii, che più con- 
ueniuano fimilmente il Legato con quelli 
di Sauoia. E digià gl’haueua fatti con mag- 
gior efficacia apprelTo il Duca medefimo, 
c per uiadcl nuntio, e con reiterati Cor- 
rieri.Ondeil Duca medefimo rifoluè d’in- 
piare ordini fegretiài fuoi Deputati, perla 
conclufione deU’aggiuftimento , ma non- 
dimeno commandò loro chefenza Scoprir 
tal’ ordini ,moftraflèro più tolto ripugnan- 
za alle conditioni.c s’auantaggiaflero in tut- 
to quello , che potettero ; Fecero dunque 
molte difficoltà, e dittero, che fopra le quat- 
tro Terre dell' accennate pretenfioni del 
Rè, cioè dicedergli il Baliaggio di Ges, le 
lètte Terre fiì la Ripa del Rodano, la Terra 
di Caftel Delfino , e di pagargli quei cento 

mila 
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mila feudi, elfi non haueuano fufficienre 
autorità di concludere. Mi turbatoli di ciò 
grandemente il Legatp , elfi lo pregorono, 
che uolellè almeno pigliare fopra di fe il 
concludere ,foggiongendo, ch’elfi uedeua- 
no fi ben difpolto il Duca alla pace , e tanto 
defiderofo di compiacere al Pontefice, che 
ficuramenre approuarebbe tutto quello y 
ch’il Legato facefie. Giudicò il Legato , 
ch’elfi non l’haurebbono richiefto à con- 
cludere,in quella maniera l’accordo,- fe non 
rhaueflero nauuto prima commandamento 
appreflo di farlo , e co’l fenfo del Duca non 
fi confermalfe quello ancora de gli Spag- 
nuoli. E uedeua chiaramente il Legato, cne 
quello era un uolere auantaggiarfi nella ri- 
putatione,co’l mofìrar il Duca d’hauerfatto 
in quella uantaggiofa forma l’accordo per 
l'impegnamento , nel quale con l'autorità 
del Papa l’haueua pollo il Legato-, In modo, 
che gli parue di poter con gran ficurezza pi- 
gliare (opra di le l’autorità, chedauanoi 
Deputati del Duca, e perciò doppo alcuni 
altri nuovii congrelfi finalmente gli ridnfie 
ad intiera conclufione l’accordo, e fece, che 
i Deputati dell’ una, e dell’altra parte.fi tro- 
ualTero à tal fine più duna uolta infieme al- 
la fila prefenza. Confilleua dunque l’accor- 
do ne’ principali punti feguenti; Che per 
contracambio del Marchefato diSaluzzo, 
ilDuca cedcfleal Rè tutta la Brefia.il Den- 
ge, Vtrme,il Baliaggio di Ges,i fette luoghi 
L B h 4. fu 
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Tuia ripa del Rodano» Cartel Delfino , e gli 
pagalTe di più iooooo.fcuJi.E che all’incon- 
tro il Rè lafciaflc alDuca il detto Marchefa- 
ito , con tutte le ragioni , c’haueua in erto 
la Corona di Francia, le Terre di Cau- 
dale , Damonte, eRoccaSparuiera, edi 
più, il Ponte diGrenly conl’accennata con- 
tinuatone di Paelp, per doue le genti Spa- 
gntiole haurebbono goduto il paltò per en- 
trar nella Contea di Borgogna. Stabilito in 
quella forma l’aggiuftamento, concertò il 
Legato , che fi ftendeflèro dall’ una , e dall’ 
altra parte le fcritture , nel modo, chebi- 
iognaua, e fra tanto egli prelè la parola 
fcambieuolmente da giunge dagl’altri,per . 
l’effettuatione di quanto rimaneua (labilità 
fra loro. 

Era donque tanto inanzi il trattato , che 
per tutta la Corte fe ne parlaua , come di 
negotio intieramente conclufo, ed il Rè 
ftellb moftrauadi fcntirne gufto particola- 
re, quando ecco ufcirc una uoce all’imprq- 
uifo, ch’il Forte di SantaCatharina fi demo- 
liua, anzi ch’era già demolito. Non poteu^ 
crederli dal Legato una tal nuouità : Recor- 
dauafi egli della dichiaratione da lui fatta fi 
efprelTamente in contrario a’ deputati Re- 
gii , e confideraua , ch'in uirtù del nuouq 
accordo all’ hora aggiuftatoik Sauoia, den- 
aro la quale era il Forte di Santa Catharina, 
doueua reftituirfi al Duca in quei termini 
rtelfi,ne’ quali fi trouaua quando il Rè l’ha- 
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ueua occupata.. Ma refo e gli certo da pii 
bande, che la demolitione era feguita , fe ne 
commolle altamente , e^li parue, che da 
quello fucceflo rifultafle a lui in particolare 
figraueoffefa, che non porcile in modo al- 
itino diflìmular Ia.Faceua ilPatriarcale pri- . 
me parti appreffo la fua perlbna : Onde per 
mezzo di lui cominciò il Legato à rilentirfi 
forte co’i Deputati del Rè, e palio tanto in- 
anzi il rifentimcnto , ch’egli fi dichiarò di 
non uoler eflère più tenuto alla parola data 
per la parte del Duca, già che s’egli manca- 
iia fi chiaramente per quella del Rè. 

Peruenute all’ orecchie del Rè le quere- 
le, che faceua il Legatole moftrò uiuilfimó 
(ènfo, parendo gli fopra modo llrano.che gli 
folle rimprouerato un mancamento di pa- 
rola in così rilbluta maniera. Pretendeua- 
noi Deputati Regii, che fi folTe potuto ue- 
nire allo fmantellamcnto del Forte , per la 
dichiaratione da loro Fatta fopra di ciò , fin 
da principio, nel portar le domande loro al 
Legato, e ch’il non elTerfi ancora fottolcrit- 
to il nuouo accordo lafciallè al Rè ballante 
libertà per un tal’ effetto. Mà il Legato rif- 
pondeua,che alla dichiaratione loro, egli 
fubbito haueua oppolla , con termini mól- 
ti precifi la fua , e che quanto ai nuouo ac- 
cordo fipoteua digià tener per fottoferitto 
in uirtu della parola fcambieuolmente data, 
fapendofi molto bene , ch’in tali cafi la fot- 
toferittione era un atto acccforio delle pre- 
cedute 
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cedute parole , nella quale confifteua la uir- 
tù elTentiale dell’accordo. Difputtòfi in- 
torno à quello un gran pezzo, cialcuna del- 
le parti foftenendo le fue ragioni , fcnza uo- 
Jer cedere all’ altra. In tanto reftaua fofpelò 
il negotio, epaflorono alcuni giorni con. 
molta amarezza dell’ una, e dell' altra ban- 
da» e non fenza pericolo, che l’accordo nau- 
fragale , doppo energia , fi può dire, con- 
dotto in porto. Era uolato in quello mezzo 
l’auuifo alDucadi Sauoia della nuouità {de- 
ceduta, e nondimeno perfiftendo ne’gl’ulti- 
mi ordini , che da lui haueuano riceuuti i 
fuoi Deputati, haueua loro fcritto di nuouo 
che non oliarne la demolitione del Forte, 
paflaflero inanzi nella conclufione dell’ ac- 
cordo. Dall’ altra parte lo defider^ua anch’ 
il Rè, quafi con manifefta impatienza , per 
le ragioni accennate di fopra , e per lo (li- 
molo, che fentiua ogni di maggiore di ritor- 
nar quanto prima à Parigi. Ma fopra ogn’al- 
tro bramauo lo arditamente il Legato,eper 
fodisfattione del Pontefice , e per beneficio 
dellaChriftianità,e per honore della perfona 
fua propria. In modo, che piegando le cole 
da tutte le partiti alla fuauita,ilRèper adol- 
cire il Legato gl’inuiò, come per fodisfat- 
tione dcH’offefa, ch’egli pretendeua d hauer 
riceuuta, quattro perlonaggi di gran qualità, 
e furono, il Conteftabile, il Cancelliere, ed i 
due Deputati Sillery,e Giannino, per mezzo 
de’ quali fece feufa di quant’era feguito , in , 

ma- 
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materiadell’ accennata demolitione, ed ag- 
gionfe ogn’ altra maggiore teftimonianza di 
rifpetto , uerfo il Pontefice, e di (lima uerfo 
! l’iftefloLegato.Mà perche finalmente quell’ 
era una fodisfattione di parole , e dal Legato 
Tene defideraua qualch’ altra più elfentiale, 
fi trouò quell’ ancora, e nel trouarla, e ftrio- 
gerla, e farne feguirl’ effetto ui hebbe gran 
parte il Marchefe di Rony Sopraintendentc 
delle Finanze , e Generale delle Artiglierie, 
il quale apprelfo del Rè ( come già fu tocca- 
to dà me in altro luogo) haueua grandiflìma 
autorità ; £ benché forte heretico , era gran 
Politico; ed uno di quei Configlieri , che più 
haueuano portato il Rè fempre alla pace. 
Da quello Rony era (lato refo grand’ ho- 
nore al Legato, , e con uifite particolari , e 
con ogn altre fodisfattioni di riuerenza, nè 
dal Legato s’era ommelfo alcun officio più 
conueneuole di (lima, e di cortefia uerfo di 
lui, ch’era minillro , e del quale come ho 
detto.il Rè medefimofaceuacosìgran con- 
to. Il ripiego dunque trouatofù, chedelfi 
cento mila feudi ch'il Duca doueua pagare 
egli ritenelfe la metà per impiegarli nel ri- 
facimento del Forte. Non uolle però mai 
il Rè.che s’alterafiero gl’articoli digià in pa- 
rola accordati , parendogli che potertè baf- 
tar quella, che fopra ciò gli daua prefente- 
mente. Di quella fodisfattione contento!! 
à pieno il Legato. Onde furono dirtele fub- 
bitolefcritture delnuouo accordo. • 
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Ma portò il cafo che nel medefimo tem- 
po i Deputati del Duca riceuerono com- 
mandamento da lui di non fottofcriuere, 
lenza nuouo ordine fuo,la capitolatone, in 
cafo, che fin all’horanon rhaucfTero lòrtQ- 
fcritta , del che non lì può dire quanto fi 
turbafle , ed inlieme infaftidiffe il Legato 
ucdendole mutationi del Duca, e gl’artifici 
co’ quali di continuo procurana d’auantag- 
giarli. Màuolendo egli pure in ogni modo 
concludere l’accordo, e confederando, ch’il 
Duca , non ottante le demolitioni del Forte 
haucua fcritto à Tuoi Deputati , che conclu- 
defTero; Tornò àftringergli di maniera, ch’à 
forza delle fue uiue ragioni, e di quelle in- 
fieme, che u’aggionfe Gio : Battifta de Taf- 
fis Ambafciatore di Spagna appretto il Rè 
di Francia, e miniftro di gran prudenza, e 
d’intentione molto retta , fece rifoluere fi- 
nalmente i Deputati del Duca,à fottoferiue- 
re l'accordo. Il che però eflì non uolero mai 
eflèguire , fe prima il Legato non gl’aflìcu- 
raua, con una dichiaratone particolare in 
ifcritto, di pigliare fopra di fe, quello, ch’effi 
faceuano, e di riportarne l'approbationc in- 
ticradel Duca. 

Quello fine hebbe doppo tante difficol- 
tà e tante uariationi, il Trattato. Fù fotto- 
fcritta la Capitolatione alli 27. di Genna- 
ro j 601. e la fottoferittè il Legato medefi- 
mo , e nel fuo contenuto in foflanza , dop- 
po ctterfi fatta al principio una breuemen» 

tione 
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tidrie del T rattato di V eruin , c dell’ accor- 
do conclufo Tanno antecedente in Parigi, 
diceuafi poi , che per le difficoltà nate nell’ 
effettuatione di detto accordo , eflèndofi 
uenuto à rompimento di guerra fra il Rè, ed 
il Duca , perciò mollò il Pontefice dal pa- 
terno fuo affetto uerfo di lui, e del uiuo ze- 
lo del bene publico,haueuafpeditoin Fran- 
cia con titolo di Legato il Cardinal Pietra 
Aldobrandino fuo nipote, per la cui effica- 
ce interpofitione, e per la riuerenza parti- 
colare de’fudetti Prencipi uerfo la Tanta Se- 
de,e la perfona'propria d’effoPontcfice,i lo- 
ro Deputati s’erano finalmente indotti ad 
accettar , e fottofcriuere la detta Capitola- 
tione. Ch’in uirtù d elfa il Ducacedeuaal 
Rè i paefi , e le Signorie della Breflà , Reu- 
gc, e Verme, co’i loro Territorii fin all’ 
Rodano e di 1 d dal Rodano la Terra d Ay- 
ré,con altri fei luoghi d’ordinaria qualità; 
Gli trasfcriiia la Baronia , e Baliaggio di 
Ges j Glirendeua tutto quello, che s’era oc- 
cupato dà lui nel Delfinato , c nominata- 
niente Cartel Delfino, con la Terra del Pon- 
te. Di più s obligaua il Duca à demolire il 
Forte chiamato di Becledanfon , ed in ulti- 
mo di pagar cento mila feudi. 

All’ incontro lafeiaua il Rè liberamente 
al Duca il Marchefato di Saluzzo , con le 
Terre di Geniale, Damont’, e Rocca Spari- 
uiera,obligandofi di redimirgli tutti i luoghi 
à lui pigliati dall armi di Francia fino dall’ 
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anno Ij88 , c confentiua alla rifcrtia, eh’ il 
Ducas’era fatta del Piemonte di Greny fai 
Rodano co’i luoghi, che fi comprendono 
tra il fiume di Varcerona, eia Montagna 
nominato il Gran freddo , e di là dal detto 
fiume della Terra Negracomba, fino al più 
uicino ingreflò nella Contea di Borgogna. 
Nella quale riferua di Paefe non farebbe 
però fiato lecito al Duca di piantar alcun 
Forte, nè d’imporre alcuna gràuezza , ed in 
ultimo s’obligaua ciafcuna delle partiàra- 
ti ficare , dentro al fpatio d’un mele l’accor- 
do , per douer poi in più fòlenne formal’u- 
no, e l’altro Prencipe, giurar d’cfleguirld. 
Quelle in riftretto eràno le principali ma- 
terie dellaCapitolatione in riguardo à gl’iri- 
tereffi maggiori de’ fudetti due Prericipi. 
L'altreueniuano,come acceiTorie , e per lo 
più confifieuano in materia di giufiitia , e 
d’altri minuti affari più torto priuatr, che 
publici. 

Diuulgata, che fù la fottoferiftionè de' 
Capitoli, fè ne moftrò grandiflìma alle- 
grezza da tutta la Corte, e fopra ogn’altro 
dal Rè medefimoper la confideratione di 
quei uantaggi, ch'egli fperaua , con la pace 
di far goder al fuo Regno , ed alla fua Rcal 
fuccemone. Fra lui , ed il Legato pafloro- 
iid fubito quegl ’uffìcii , che più uiuamente 
poteuano manifeftar la fcambicuolefodiS- 
fattione , che firiceueua dà un talefucceflo, 
dando il Rè fpccialmcnte fopra di ciò mol- 
te 
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té lodi al Legato , e facendo apparire in 
ogni più affettuofa maniera l’obligo parti- 
colare, che daluifenericonofeeuaalPon* 
refi ce. 

Ma benché frà fi liète dimoftrationi s’ha- 
tielTe per conclulà la Pace , non finiua però 
di ftarnc con intiera ficurrezza il Legato; 
Confideraua egli le uariationi * e raggioni 
del Duca, e fpecialmente l'ultimò ordine 
così Urano a’ Tuoi Deputati di non fotto.- 
fcriuerfi,c perciò temeua, ch’intorno alla ra- 
tificadone non fi trouallèro da quella parte 
nuoue difficoltà ; Onde n’haueilèà perico- 
lare nuouamente l’accordo. Dunque per 
ouuiare à quello pericolo , fottofcritta , che 
fù la Capitolatione , il Legato fpedi fubito 
con diligenza à Torino il Segretario Valen- 
ti acciò ch’eglifaceflè ogni più uiuaillanza 
al Duca di ratdficare l’accordo feguito, t 
quando ciò non baflafle , egli li trasferilTe à 
Milano , ed opcralTe , ch’il Fucntes con la 
fu a autorità inducelTe il Duca ì rattificar 
quanto prima. Fatto l’uno, e l'altro di queli- 
ti ufficii doueua poi il Valenti andar con 
ogni diligenza à Roma, per dar minuto con* 
to al Papa medcfimo di quello, che lì folle 
trattato, e conclufo. Quella fu la Ipeditio- 
ne, ch’il Legato fece in Italia. 

Mà nel medelimo tempo ne fece un al- 
tèa con più uiuo ardore in Ifpagna. Confi- 
deroflìda lui, cheueriffimilmcnte il Duca, 
ed il Fucntes gon haurebbero prefa l’ulti- 


ma 



404 .Memori* 
ma rilblutionc , che reftaua da pigliar fi in- 
torno all’accordo, fenzal’efpreffo ordine, 
e confentimento del Rè di Spagna , e che 
perciò di la bifognaua attendere principal- 
mente quel bene, ò quel male.cn’ in fimil 
cafo poteua defiderarfi , ò temerli. Onde 
egli à tutta diligenza {pedi un Corriere à 
Madrid, ed ordinò alNuntio, ch’infor- 
maffe ben pienamente il Rè di tutto quello, 
che s’era negotiato ,c conclufo intorno alla 
Pace, e procurale con ogni più uiuo , e più 
ardente officio , ch’ellò Rè fcriueflè con tal' 
efficacia al Duca, e con li efprelfi comman- 
damenti al Tuo Ambafciatore in Torino, ed 
alFuentes inMilano,fopra il particolare del- 
la rattificatione , che non liauellè à reftar in 
alcun modo non foìo impedito , ma ne an- 
che ritardato l’effetto. Sopra tutte Falere ra- 
gioni, che poreffero muouere più il Rè,ed il 
Tuo configlio, comandò il Legato alNun- 
tio , che rapprefentaffe in particolare ben 
uiuamente .quanto folle grande , e quanto 
honoreuole iluantaggio, che nell’ accordo 
acquiftauano gli Spagnuoli, co’l rimanere 
intieramente efclufi dall* Italia i Francefi. 
Con quelle due fpeditioni ma principal- 
mente con l’ufficio di farli in Ifpagna , fpe- 
rò il Legato di leuair ogni difficoltà , che re- 
ftaffe intorno all’ effettuatione dell’ ac- 
cordo. 

Preparolfi fra tanto il Rè di Francia 
pai tifi! da tione, per tornar à Parigi, è con- 
tinuane 
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tinaando à far nuouè dimoflrationi d’hono- 
re uerfo il Legatolo uifitò più uolte,e fra Tal- 
tré un giorno condufle domefticamcnte la 
Regina jnedefima à goder la recreatione 
d’un nobile Giardino, ch’era nella Cafa,do- 
ueil Legato alloggiaua. In quello tempo il 
Legato trattò co l Rè d’altre uarie occorren- 
ze publiche , ma intorno à due particolar- 
mente , nelle quali moflraua gran premura ii 
Pontefice. L’unaera di uedete introdotto il 
Concilio di Trento in Francia , fecondo le 
fpcranze,ch’ il Rè dopò la fua ribeneditionc 
più uolte haueua date. £ l’altra di uedere 
quanto prima redimita nel Regno la Com- 
pagnia de' Padri Gie!uiti,che qualche tempo 
manzi» con effecutioni rigorole era fiata cof- 
trettà ad ufeirne. Intorno al particolare del 
Concilio.moflrò il Rè la folita buona inten- , 
rione , màdide , ch’era negotio da maturarli 
meglio, per non irritare glnumoridelRegno; 
c fpccialmente quelli , che pur troppo erano 
diipoflialle nouità.nelCorpo de gl’ Vgonot- 
ti. E quanto àriceuere i Giefuiti, il Legato nc 
riportò promefla ferma dal Rè , il quale do- 
pò tré mefi poi la miflè in eflecutione. Anzi 
lìndaU’hora fi dichiarò collegato diuoler 
fondare un nobile Collegio nella Terra della 
Flafcia,doueera nato, e di uoler darne a’Gie- 
fuiti il Gouerno.Offeripoi il Rè al Legato il 
filo Reale patrocinio per ogni fua occorren- 
za^ della fua Cafà 5 ed infieme ancora la pro- 
tcttionc Ecclefiaflica della Francia nella 
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Corte di Roma con 12000 feudi d’oro an- 
nui,dicendo,chenon gli mancarebbono altre 
uie da ricompenfareil Cardinale diGioiofa, 
ch’eflèrcitauaall’ bòra quella forte d’impie- 
go. Non ricufò il Legato la prima offerta, 
inoltrando di farne la ftima, che doueua;mà 
non accettògià la feconda, (bufandoli condi- 
re, ch’il zio forte del tutto alieno,daluedere 
impegnati i fiioi tanto inanzi co’i Prencipi. 

PartitOjchefuda Lione il Rè,infìemecon 
la Regina, parue al Legato, che non gli con- 
ueniflè per dignità della fede Apoftolica,e 
fua,di reftar folo in quella Città, c d’afpettar 
in effa le rifpofte, ch’egli doucuariceuere d’I- 
talia, e diSpagna.mà che farebbe ftato meglio 
d’attenderle in Auignone , Città del Papa 
molto uicina à Lione.Imbarcofll dunque egli 
fu’l Rodano , ed in cinque giorni fi trouò in 
Auignone.La prima rifpofta,come piu d’ap- 
preflo fu del Valenti , e ne rimafe in graud’ 
amarezza il Legato. Auifaualo elio Valenti, 
che non hauendotrouatoin Torino il Duca 
di Sauoia,egli per ciò s’era trasferito fubito à 
Somma, terra dello ftato di Milano, doue Ae- 
rano abboccati infiemeco’l Duca, ed il Fu- 
cntes.e l’Ambafciatore Cattolico refidente 
fn T orino. Ch’egli haueua in ogni più effica- 
ccmaniera partati gl’ufficii necertàrii con lo- 
ro, fecondo gl’ordini del Legato, mà fenz’al- 
cun frutto; Ch’erti moftrauano gran reniten- 
za intorno alla rattificatione dell’ accordo. 
Che lo reputauano troppo fuantaggiofo per 
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quellaparte.Ch'ilDucaminacciaua altamen- 
te i Tuoi Deputati per hauer lotrofcritta la 
Capitolatione, contro l’ordine fuo elprcllò. 
Che fopra di ciò fi doleua in qualche modo 
ancora del Legato medefimo.é finalmente, 
che larifpofta d’eflo Duca, e del Fucntes,era 
ftata di uoler fubito fpedir à Romaperfone 
loro particolari, per far iltanza al Papa , ac- 
ciòche nuouamentg interponete la fua au- 
torità , per ridurre à qualche più moderata 
forma l’accordo. Ciò fignificaua il Valenti, 
edin effetto il Duca inuiò fubito à Roma il 
Cancelliere Belli , e dal Fuentes , fu fpedito 
Don Sancio Salines. Condufe nondimeno 
il Valenti d’haucr penetrato, che ciò fi face- 
ua per guadagnar tempo , e riceuere dalla 
Corte di Spagna la rifolutione, che di là in 
primo luogho s’afpettaua da loro. 

Riceuuto , c’hebbe quell’ auuifo il Lega- 
to, fù da lui prefa rifolutione d’andar egli 
(ledo quanto prima à trouar il Duca di Sa- 
uoia,ed il Contedi Fuentes , ediftringer 
l’uno, e l’altro in maniera , c’hauelTcro final- 
mente à celTare le difficoltà, che moftrauano 
da loro intorno alla ratificatione dell'accor- 
do. Per efpreffò Corriere dunque egli fece 
intendere quella rilfolutione al Nuntio refi- 
dente in Torino , e gl’ordinò che la fignifi- 
callè al Duca , ed al Conte di Fuentes, e pro- 
curale in ogni maniera , di llabilire un nuo- 
uo abboccamento fimile à quello, ch’era fc- 
guito l’altra troica in Tortona. Al medefimo 
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tempo (pedi pur anche un’altro corricro al 
Nuntio di Spagna , informandolo delle dif- 
ficoltà che fi faceuano dal Duca, e dal Fuen- 
tes,e rinouando gli più efficacemente anco- 
ra di prima gl’ordini digià inumigli con l’al- 
tro corriere , intorno à gPufficii, che da lui 
in quella Cprredoueuanopaflàrlì. Reftaua 
eh’ il Re di Francia uoleflè confentire à 
quella nuoua dilationo*di temno , già che 
non baftauapiù il mele prefiffoa rattificare. 
Sópra di che temeua il Legato, ch'il Rè non 
s’ingeloffiflè, ed in qualche pericolofo rifen- 
rimentonon prorompere. Ond’ egli giudi- 
zio neceflàrio di fpedire per tal’ effetto una 
perfona di qualità, e gli mandò il Conte Ot- 
tauioTaflcme.Cameriero Segreto del Papa, 
eh’ in altri tempi era fiato in Francia, e ch’e- 
gli però all’hora haueua menato fuo, per ua- 
lerfene in quello che n’ haueffe potuto hauer 
bifogno nella fua Legatione. Moftrò il Rè 
gran ripugnanza ad un tal ufficio,e dopò ha- 
uer fatte querele acerbiffime contro il Duca, 
proruppe à dire , che ben torto rimontereb- 
be à Cauallo , e fi trasferirebbe di nuouo à 
Lione, per fare la guerra , già che il Duca, e 
gli Spagnuoli non uoleuano la Pace. Mail 
Legato lo fece afficurare fi fermamente, eh' 
pgh,e con la prefenza fua propria, e co’l uffi- 
ci » c’haueua digià partati, e che di nuouo rei- 
teraua in Ifpagnahaurebbe riportata la ratti- 
ficatione dal Duca, ch’il Rè finalmente fi 
pontcntò d’aggióngere quindici giorni di 
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tempo , e di lafciarne altre tanti in arbitrio 
del Conteftabile , il quale fi tratteneua in 
Lione tuttauia con alcuni miniftri Regi, per 
afpettare iui l’ultimo fine dell’ accordo, e far- 
ne poi feguire in nome del Rè la debita eflè- 
cutione. 

Mentre, che fi tratteneua in Auignone il 
Legato , portò il calo , che per quella (Sittat 
pafl’afle Antonio de Taflis, il quale ueniuada 
Madrid, e tornauaà Roma, doue egli era 
Maeftro delle porte di Spagna. Haueuaegli 
non folo introduttione , maftretta famiglia- 
rità co’l Legato, e perciòfiibito fùà uifitarlo, 
ed à riceuerlo, e parlandoli confidentemen- 
te foprale cofe di Spagna, l’aflicurQ, ch'ili 
quella Corte fi defideraua la Pace, e ueniua 
approuata grandemente la negotiatione giù 
condotta fi innanzi da lui. Onde Antonio 
conclulè; chelarattificatione s’effettuareb- 
be fenz’ altro dal Duca di Sauoia, e ch’intor- 
no àciò fi farebbe quanto bifognafledal Rè 
di Spagna. Ricreoflì rutto con quella rela- 
tione il Legato, è pregò il Taflis à uolcrfarla 
in ogni più uiua maniera al Contadi Fucn- 
tcs , nel ritorno fuo da Roma , il che gli fù 
promefio pienamente dal Taflis, ne più 
tardò à partir per Italia il Legato;dunque al- 
lifei di Febraro , lafciando Auignone, fe 
n'andò per Terraà Canoris , luogo su’l mare 
in Prouenza. Di la poi (òpra alcune Felluche 
palio à Nizza, doue fatta rinfrelcarc una del- 
le Galere , che fuole trattenete il Duca di Sa- 
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uoia ili quel Porto , con elfia nauigò ucrfo 
Genoua , ecf inpoichigiorni finalmente ui 
gionfe.Quiui.e dà tutt’ il corpo della Repu- 
blica,e da ciaficun particolare della Nobiltà» 
egli riceuuè tutte quelle dimoftrationi, c di 
riuerenza uerfo il Pontefice , e di (lima uerfo 
la Tua perfiona, propria, eh’ in ogni più alto 
grazio poteuadefiderarfi. Trattennefli poco 
in quella Città per l’impatienza, con la qua- 
le defideraua d’abboccarfi quanto prima 
co’lDuca di Sauoia,eco’l Fuentes. Edap- 

E unto egli fu auuifato in Genoua, che l’ab- 
occamento fèguirebbe , come l’altra uolta 
in Tortona. Andoui dunque il Legato, e 
qua ji al medefimo tempo ui gonfie il Fuentes} 
ficuloffi ilDucadi non hauer potuto uenir ui, 
perche due fiuoi figliuoli fi trouauanoall’hora 
grandemente indifipofti.Yoleua perciò il Le- 
gato autficinarfi più con l’abboccamento à 
Torino. Mài! Fuentes con molta fincerità 
gli s’apcrfie , e gii dille , ch’in effetto il Duca 
sfiugirebbe ancora in ogn’ altro luogo l’ab- 
boccamento , perche noleua prima riceuere 
dalla Corte di Spagna l’ultima rifblutione, 
eh’ afipettaua intorno all’ accordo fieguito in 
Francia. Nè fieppe il Fuentes negare, ch’egli 
firn lmente non foffe dell’ iftefià opinione, 
fòggioncrendo il Legato con la medefima 
fincerità, che fie bene le relationi del Duca.e 
le fiue mandate in Spagna, non erano del tut- 
to fiauoreuoli , non erano però ne anche fi 
contrarie , che non fi potcfle afipettar di là 
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qualche buona rifpofta in approuatione dell’ 
accordo. Stauafi all’hora fù l' fine di Carnc- 
uale. Onde il Fuentes pregò iftantementeil 
Legato à uoler trasferirli à Milano , doue fi 
fermarebbe con maggior conimodità» e fra 
tanto potrebbono giongere le rifpofte, chef- 
fo Legato , il Duca , e egli ancora afpettaua- 
no. Confenti all’incontro agcuolmente jl 
Legato , e dà Tortona co’l Fuentes andò a 
Milano. Nè poteuariufcirglipiùfeliceFar-# 
yiuo, pet che la notte Arguente gionfe di Spa- T 
gnail Corriere , che egli attendeua , e riceuc 
con elfo tutte quelle r-ifpofte che da lui po- 
teuano defiderarfi più fauoreuoli : Scriueua . 
il Nuntio , che dal Rè , e dal fuo Configli 9 ’ 
ueniua grandemente approuato l'accordo, 
che fe ne dauano molte lodi al Legato , eh’ il 
Rè ne profefiafie obligo particolare j al 
Pontefice, e godeua fpecialmente d’untal 
fucceTo.pcr la quiete, e Acutezza nella quale 
fi poteua fperare , chele colè d’ India rclUf- 
lero. In fegno di ciò fc.iaeuailRè unalet^- 
teradi ringratiatnento al Legato : E quanto 
alla rattificatione.pafiaua gl’ufficii più necef* 
farii co’l Duca, ed aggiongeua gl’ordini , che 
più conueniuano al Fuente&ed al fuo Ambaf- 
ciatorein Torino, accioche fenz’ alcuna dif- 
ficoltà ne feguifle quanto prima l’eiFerto. 

Rimale pieno d’allegrezza per una tal nuo- 
ua il Legato, e moftroflène .incora molto lie- 
to il Fuentes, conofcr "do egli, benché folle 
huomo di profe filone ì 'ilirare , quant' era 
Cc 4 pii 
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più uantaggiofa al Tuo Re la pace , che non 
farebbe Rata la guerra. Dal Legato.e da lai 
furono fatte fubito le diligenze , che bifog- 
nauano co’l Duca, acciò che rattificairel’ac- 
cordo.Nè ui pofe egli alcuna difficoltà, mos- 
trando pure dalla fua parte ancor egli d’effo- 
re pienamente fodisfatto,e dell* accordo (la- 
bili to in Francia, e della fodisfattione, con la 
quale fe ne redatta in If^agna. Dal Legato fù 
incontinente fpedito à Lione di nuouo il 
Conte Ottauio Taffone, acciò ch'egli met- 
teflè in mano del Conteftabilela rattifica- 
tione , e fi tratttenefe iui ancora fin tanto, 
che fi cominciaflè ad eseguire l’accordoj II 
chedoueuafarfi .conl’eflerpofta per la par- 
te del Duca la Cittadella di Borgo in mano 
del Rè, e per la patate del Rè co’l redimirli al 
Duca quella di Momigliano. 

Conclufa , che fu in tal modo , e (labilità 
la Pace, il Legato inuiò fubito per le polle à 
Roma il CauaglierClcmente SannefioMaef- 
tro di Camera fuo , per dar pieno conto di 
tutto il fucceffo al Pontefice. Era nato Cle- 
mente di baffo , e uil (angue, mà co’l merito 
d’un largo (eruitio , e con l’inclinatione d’un 
particolar affetto, che gli portaua il Legato, 
era afeefo poi à tal légno di grana con lui, 
che niuno all'hora nella fua Corte fi troua- 
tia in maggior autorità , in modo, eh il San- 
ilo non feruiua piu in ella, màpiùtofto ui 
dominaua ,e coltitelo diferuitore , godeua 
molto più quello dhlrauorito. E palio al fine 
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tanto innanzi quefto fauore, eh’ il Legato tré 
anni doppo quando fu promoflb al. Cardi- 
nalato Valenti, fece promouere ancora alla 
medcfima Dignità Giacomo fratello d’etto 
Clemente : Attione , ch’àdireiluero tornò 
àpocohonored’Aldobrandino, perche non 
poteua efler da lui portato à quel grado al- 
cun foggetto, non folopiù ofeuro di (àngue, 
ma nè più rozzo d’afpctto , nè piu ruftico di 
maniere, nè più debole d’ingegno , e d’ogni 
altro più commune talento. Dopò quefta 
fpeditione parti da Milano il Legato , per 
tornarfene con ogni maggior diligenza à 
Roma : E perche il Duca di Sauoia defide- 
raua, in ogni maniera di rrouarfi con lui, e di 
pattar quégl’ufficiijche richiedeua una tal oc- 
cafione, perciò fu aggiuftato, che fi uedreb- 
bono nella Città di Pania. Màportò il cafo 
chenonhauendo potuto dimorare piùlon- 
gamente il Legato in Pauia.s’incontrafle l’u- 
no.conl’altroin barca.douc sbocca ilTefino 
in Pò,e così à quel modo, e con l’intoraento 
delFuentes, il quale accompagnauail Le- 
gato fi uiddero , ed fi parlarono fù le barche 
m e de fi me , alla sfuggita, il che batto nondi- 
meno, per fodisfareà quello, che l'uno , e # 
l’altro in tale occorrenza poteua defiderate. . 

lifeito dal Tefino il Legato entrò Del Pò, 
con dittègno di continuare à quei modo il I 
«raggio fino à Ferrara , e di là per terra poi 
andarfene à Roma. Godeuaegli frà tanto 
del commune applaufo , co’l quale fi celc- 

braua 
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braua il felice fucceflo della fua Legatione. 

E ueramente confidcrate ben tutte le cofe, 
poteuafi giudicare fi bcnaggiuftata, e (labi- 
lità la Pace , che fofle come poi fegui.pcref- 
(er longamente durabile. Vedefi ne prillati le- 
tigi, che migliori accordi fon quelli, che bi- 
lanciano con prillata mifura i commodi, e gl’ 
incomodi fra le parti. E così pareua,che fi po- 
teflè confiderai qucfto publico , e gran liti- 
gio , con l’autorità del Papa , fi felicemente 
accordato. 

Il Rè di Francia accrefceua , ed auantag- 
giaua notabilmente, come se detto, e la fua 
frontiera del Lionelè , e con l’auuicinarfi fpe- 
cialmente molto più alli Suizzeri , ueniua à 
render quelle Nationi tanto più oflequiofc 
alla fua Corona. Ma dall’ altro canto rima- 
neua poi fenz'il Marchefato di Saluzzo , che 
per fi longo tempo era fiata la porta de’Fran- 
cefi, per entrare quando piaceua loro in Ita- 
lia. Benché lènza il Marchefato, eflì ferma- 
mente ancora fperartero,ch’inogni cafo Farmi 
loro haurcbbero faputo aprir la uia tra P Alpi, 
e difcender fecondo il bilogno in Italia. Del 
che fi uidde poi quell’ anni addietro la proua, 
quando il Rè di mezzo Verno , sforzò fi me- 
morabilmente il parto di Sufa,prima,che fo fi- 
fe uenuto in manofua Pinarolo,come s’è det- 
to di fopra. 

Il Duca di Sauoia perdeua fenza dubbio 
una gran quantità di paelè di là da’Monti, ma 
egli acquiftaua di qua il Marchefa o , per la 

cui 
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cni uicinanza, prima in continui lofpetii pati- 
na grauilfime fpefe, e non gli parcuad’dTcr 
mai Signore afloluto nella propria Tua Cafa. 

Il Rè di Spagna, per Finterete che glitoc- 
caua in quella materia, non poteua più gode- 
rete tanto libero, nè tanto ficuro, come pri- 
ma il paltò della Sauoia , per conirar in Bor- 
gogna, e di là in Fiandra, Ma troppo grande 
era all’ incontro il faggio di uedcr allentanti 
da Milano, e del tutto efclufi dall'Italia i 
Francefi. 

E udendo confiderare ancora general- 
mente rintcrefTe dc’Prencipi Italiani^poteua 
loro difpiacere di non poter chiamare cosi 
fubito in aiuto loro i Francefi, quanto po- 
tcHero haucrne bifognoin oppofirione de 
gli Spagnuoli.Mà per contrario s’era neduto 
pivi uolte.ch’il Marchcfato, in mano à Fran- 
cefi, era come un fomite, per accendergli an- 
che lènza necdlàrie occafioni à portar Tarmi 
in Italia , ed àfconuolgere in ella la quiete, in 
uece d’aflecu rada. Et in ogn Cuento poteua 
fi refiarcon Taccennarafperanza,che i Fran- 
cefi làprebbono co’l ferro in mano trouar le 
uie da rientrar in Italia , quando più Tocca- 
fioni lo richiedelTero. 

Tutte quelle confiderationi faceuano lo- 
dare in uniuerfalc, grandemente Teffettuatio- 
ne della Pace. Màeranograndiflìmele lodi 
in particolare, che fi dauano al Pontefice, per 
un tal fuccdTo , nel quale i fuoi ufficii , la fua 
autorità, e Tinterpofitione del nipote face- 
uano 
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nano godere un fi gran beneficio non /bla- 
mente alla Chielàed alla fede Apoftolica.chq 
poteuano hauerne più bifogno, ma à tutti 
gl’altri della Chriftianità ; Ne fi puòcfprirac- 
re il giubileo , che da lui ne fù dimoftrato , e 
con ringratiamenti publiciàDio, econogu’ 
altra allegrezza publica in Roma. 

Fra tanto era giorno à Ferrara il Legato, 
e di làfeguitando per terra il uiaggio, era an- 
dato à Loreto à fine di rendere in quel cele- 
bre fantuario le debite gratie a Dio ,ed alla 
fan tifiima Verginc.dcl felice fucceffo,chauc- 
ueuahauuto la fua Legatione. Dilàfpedica- 
mente egli poi gionlè à Roma, doucriceuu- 
to dal zio con ogni più uiua dimofiratione di 
tenerezza , e d’ honore infieme da tutta la 
Corte, con ogni più fefteggiante applaufo 
di uoci , e d’oflequio , doppo il Conciftoro 
publico, che fuole darli à Legati, e quando 
partono , e quando ritornano , egli poi ripi- 
pigliò ilfolitofuominifterio di prima. 
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